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AL LETTORE 

jQuaicnà harUc^ ^/ cento nUoé 



Ual modesto tìtolo èón cui fili presentò} 
tu vedrai bene, o Lettore^ che non tengo 
jpresilnzioiie di porgerti ricercate notizie, o 
peregrine erudizieni intordo alle cose prin- 
cipali che sono per indiólarti nella mia Pa- 
triaè Intendo solo servirti di Guida, onde pos^ 
sa rimarcarne quelle òhe meritano magjgior 
attenzione. 

Se però mi ti offro come Servitore, voglio 
che tu sappia, esser io tra que' Servitori chó 
sanno leggere^ e scrivere; e che perciò mi 
lusingo poterti guidare con la scorta del bìidti 



Digitized by 



Google 



iensoì esponendoti ci6 clie ho letto in libri 
autorevoli^ o inteso dà, uomini assennati^ in-^ 
torno a quanto andremo di mano in mano 
incontrando per via* 

Ti'overai poi in me un pregio distinto in 
confrónto di tutti gli altri confratelli miei 5 
ed è questo; clie posto una volta^ e per te- 
nue prezzo» a tua disposizione» vi resterò 
quando ti piaccia» per fin clie viva; e potrò 
cosi ricordarti» anche lontano» tutto do che 
avrai di tu& presenza veduto, dì rimatchevole 
in Ferrara* 
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Jln mezto alle vaste Lagune che eristetano fei^ 
cbUa più remota antichità, presso 3 Mare Adriatico, 
formate dai cosi détti Sette Mari, dalla Padusa^ dal . 
Po, dalle Paludi Adriane, nacquero Tane Isolette 
prodotte dal diseccamento delle AUavioni, che, primi e- 
sègairono, per quanto seppero, eli Etrnsci ; e sopra xa^% 
di qneste, surse Ferrara . 

IJn tal nome non fi* incontra negV |stì>ricf, fé non 
dopp |a metà del secolo ottayo. Yero è però, phe negli 
latichj scritti ne** quali se ne fa tnenziope, ^royasi còl 
titolo di Ducato ; e ciò inducè a credere phe il suo 
nascere, contj un^ epoca di molto a questa anteriore^ 
giacché doyette esistere la Città, o Capo-Iqogo di Fer^ 
rara, certamente molò anni prima phe il Territorio pò*' 
tesse ottenere il titolo, e la ^uplifica di Ihrcatb, 
* Pretende alcuno, che iti fos^e Spina, altri 11 Forum 
Alieni de* Romani; e che i Homani tHonéitori,' fin^ 
qui giungessero eoo te loro escursioni, e col loro D(h 
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minio, ne abbiamo pos^iva carlezsa da dirersi rnonii-^ 
menti ed Inscrizioni distepellite, e consenrate in questi 
contomi. Ti fu chi credette doversi la prima fonda* 
zione di F^ara,^ a Ferrato figlio di Cam, nipote di 
I^oè,^ ciò éhe la farebbe Tiselire a ^a4a/ «mu* prima 
della nascita di Gesù Cristo • 

Altri ne^ volle primo fondatore Marcho, uno de** Ca- 
pitani condotti' dà ' Antenoi^é, che fissatosi da prima in 
Melano, o Milano, di là espulso, venne, dicesi, a que- 
sta volta con varie sue genti, e tra queste una Donzel- 
la Trojana chiamata Ferrara da jcui died^ nome alla 
Città che imprese a costruire, L* immagine di tal Don- 
zella, vuoisi poi esser quella, che scolpita in marmo, 
Tedesi anche attualmente sulla minor porta del Duomo,^ 
a destra, e che chiamossi, per molti anni ' addietro, la 
testa di Madonna Frara. 

Quante alP etimologia del nome, fu scritto, che da 
^ro Alieno corrodo, 4& una piccola miniera di ferro^ 
ivi rinvenutasi, dal Fiume Ferraj^oloy che vi correva, 
da jperratoi preteso fondatore, o finalmente da un tri- 
)}uto di ferro dai Ferraresi pagato alla Chiesa di Ra- 
venna, potesse essere derivato il nome di Ferrara. 

Quando Borf o 4^ Esjte Duca di Ferrara, por tossi ia 
IQloma ai. tempi di Paolo II. quel Fontefige gli regalò 
i^ìf, manico, di Jerro di antichissimo vaso, rinvenutosi 
nel monte. Testacqio, e che in allora conservatasi in 
Castel ^ant** Angelo, sul quale leggevasi Ferrariola^ 
il qual oggetto si tenne dippoi,come antichissima ipemo- 
ria Ferrarese n^' Archivio de' Principi Estensi, 

Questo £aitto n^i .svegliò T opinione, che veramente «ì 
piagasse da prima air Esarcato, di Ravenna indi a Ko- 
n^a un tributo di ferro^ che forse con gli anni^ si con- 
fort) q^irogertii di im Taso di quel metallo, .e che, 
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Iprobabilmenle da dò TenStse il nome di Ferrarioìa^ 
cbe troviamo ifi non pòchi antichi monumenti per indi- 
care la Città nostra, la quale in seguito lo cambiò col 
Vocabolo di Ferrara. 

Questa Città è posta a gradi ii. mkiuti 49* di la- 
titudine Settentrionale, ed a ^adi 34 minuti 4^* ^ 
iongitadine dal primo Meridiano, Terso il fine del se- 
sto clima, secondo il computo deir accreditato Astro- 
nomo Giambattista Riccioli Gesuita ferrarese. Stando 
però ai rilievi di Boscovich, che fissando la Meridiana 
dello Stato Pontificio, ne fece il rilievo dal punto della 
Torre di questa Cattedrale, sarebbe a oo 44* 49* ^^* 
di latitudine 39. 9. ^o. di longitadlae* 

11 clima è temperalo, i! cielo sereno, V aria sana, e 
quando alcuno, conservando le antiche opinioni, credesse 
ancora insalubre Paria che ivi intorno si respira, ven- 
ga a conTÌncersi del contrario ammirando T aspetto del- 
la robusta, e prospera Gioventù, che s^ incontra per le 
nostre contrade, le età provette e .vigorose, che vi 
si affacciano dovunque , la vita che vi si prolnni» 
ga di frequente, oltre gli anni 90: si persuaderà 
dlora che col cambiarsi la natura del suolo, da palu- 
doso com^ era, in asciutto e fecondissimo, si è anche 
totalmente cambiata ia sdubrità dell* atmosfera, pregiu- 
dicata probabilmente, in allora, daUa soverchia giacitu- 
ra delTacque, e dalle conseguenti umide emanazioni, ed 
ora perfettamente risanata dall^ ascingamtnto, e dalla 
Molliplice e florida vegetazione* 

Le vicende funestissime che aggravarono TltaHa, 
sol decadere, e sul finire delP Impero d* Occidente, fu- 
rono comuni a questa ' Provincia 1 e come suol accaden- 
te die nelle escursioni,- e nelle invasioni armate, per- 
deoo i più ricchi Stati» e guadagnano le meschine, • 
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yiucenti Popohuoiii ; cosi ayTenne clie le imuóoni d4 
Parbarì, e degUEiterì di queU^ epoche, pontribqironQ 
ìnoD poco all' incremento di questi popoli e4 alla colta- 
ra di questi luoghi. Ferrara appartenne all' Esarcato dT 
Hayenna, per la sua prossimità, fino a che gU Esarchi 
TI risiedevano ad esercitare il comando per conto degP 
Imperatori d'Oriente. Passò assieme cod quell'Esarca- 
to in potere dei Re Longobardi, distrutti gli Esarchi ; ed 
«stinto il Segno dei Longobardi, fu con altre Provincie 
donata alla Santa Sede da Pipino, e da Carlo MagpOi 
Correva unito il Po in un sol letto, ove sta di pre^ 
sente un (]!ana)e, che chiamasi, tutt^ ora, Po di Tola^ 
no. Colà presso p la Chièsa di San Giorgio, che sotto 
altre forme fu la prima Cattedrale di Ferrara: e lungi» 
la sinistra sponda di quel Po cominciarono ad uniriii le 
genti Ferrar^, ^4 ft &bbricatsi ìaolte abitazioni, che 
in appresso circondarono di mura. Uno di coloro, che 
fece parte della spedizione di Terra Santa, Gkiglielaio 
degli Adelardi, fabbricò poi il Duomd, che abbiamo al 
presente, nel xi55^ alja qual epoca là città erasi d(« 
latata al di qua de| fifune, e di molto ingrandita; Una 
finciulla detta ]ttarcheseUa ultima superstite della ricca 
e potente famiglia di questi Adelardi^ portò il pingue 
patrimonio dfcui venne erede^neBa&miglia d'Estechè 
ivi prese stanza. 

Le genti di Ferrara, sì reggevano in Repuk» 
fclica, come a quei tempi la maggior parte delle altro 
Città Lombarde: divise però d' opinione, fra le due ce- 
lebri Guelfe^ e Ghibelline fazioni* Ufio della facoltosa, 
«d armigera famiglia de' Torelli, figurata alla testa de^ 
Ghibellini, e primeggiayano prfi, } Guelfi quelli dell' £^ 
stense famiglia. Quantunque poiAzzo d'Este nel xaoS. 
fosse nominato dal Popolo, e per Ereditai Governato* 
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re, e Rettore perpetuo di Ferrara, ebbe non perciò in 
iì lui £iniigUa a sostenere luogbì, e gravi contrasti, é 
molte vicende, principalmente contro Salinguerra II* 
4e^ Torelli, V uìtìmo de^ guali, forte di animo ardito, • 
prode jn ;anni, glie ne contrastò per molti, e molti an« 
ni il tranquillo possedimento; cosfccÉè vidersi più volte 
azzuffati combattersi, con varia fortuna,! due partiti, e 
fuori e dentro la Città stessa. Fattasi lega, alla per* 
fine tra gli Esteosi, la Chiesa ed i Yeneziani , rimasero 
soccombenti ed espulsi i Torelli ed i seguaci princip»* 
H dd loro partito ; ed il popolo Ferrarese, si dichiari 
devoto, e soggetto agli Estensi, che con gloriosa fama 
ed amato Governo, vi comaudarono per successiontt 
fino al 1364 col titolo di Signori di Ferrara. Vi ten- 
nero in seguito interpolatamente dominio, ora i Ponte* 
fici, ora per essi il Re di Napoli, o di lui Rappresen- 
tanti, ed ora gli Estensi, fino a che ^el i35a il Ponte- 
fice Giovanni XXII investi della Città e suo Dbtretto, 
Binaldo Obizzo, e Niccolò d' Este, col tìtolo di Vi- 
.carìi : ed in tale qualità succedettero a questi Aldo- 
brandino, Niccolò il Zoppo, Alberto, quinci un altro 
Niccolò figlio d' AJbeirto^ e Leonello. Borso Fratello di 
Leonello fu d? Federico JII. Imperatore dichiarato Du- 
ca di Modena, Reggio ecc., e nel i47^* ottenne egual 
titolo su Ferrara, dal Ponte^ce Paolo II. Governarono, 
come JOuchi, in appresso Ercole I. Alfonso I. Ercole II; 
ed Alfonso IL Morto' questi nel 1597.il Pontefice Cle-' 
mente Vili, dichiarò devoluto alla Santa Sede il Du- 
cato di Ferrara, è nel 169^ ^^ sì recò personalmente 
a prenderne il possesso, che mantennero i Pontefici di 
lai successori fino a) 1 796. 

Gli ultimi rivolgimepti politici accaduti durante la vi- 
li di Napoleone, tolsero la ProTÌncia Fèrrareie al Fa*' 
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pa, • se ne impossessarono le armi Franoesi il aS. Gin* 
gno del 1796. Fece parte della Repubblica Cispadana, 
ed indi della Repubblica Cisalpina fino al So. Luglio 
1797. nel qual tempo esisteva armistizio tra le Poten- 
se belligeranti Austriache e f*rancesi . Ruppero V armi- 
stizio, e se ne impadronirono gP Imperiali il 22. Maggio 
1799; e dopo Tenne rioccupata dai Francesi il 19. 
Gennaro 1801., enei i4- Gennaro 1803. aggregata alla 
Repubblica Italiana. Fu incorporata in seguito al Regno 
d^ Italia nel Marzo i8o5, e Ferrara fu Capo-luogo del 
Dipartimento del basso Po, Ti rìsiedeya un Prefetto che ne 
dirigeva il Governo in nome di Napoleone Re d^ Italia, 
e sotto il comando del Principe Eugenio Beauharnais 
Tice Re. Quando rimasero soccombenti, e sgombraro- 
no dall'Italia i Francesi, nel 24. Gennaro 18 1 4- cad* 
de Ferrara con le Provincie di Bologna e Ravenna, sot- 
to r Amministrazione di un Governo Provvisorio Austrìa- 
co, rappresentato successivamente ora dal Conte Stra- 
soldo, ed ora da diversi Generali Imperiali. 

Gioacchino Murat, in allora Re di Napoli, neirescursio- 
ne armata che operò in Italia neir Aprile 181 5, se ne 
impossessò, e v* istituì in di lui nome, un Governo 
che durò sei giorni. Ti rientrarono gli Austriaci, ricom- 
ponendovi la pristina Amministrazione Imperiale. 

Finalmente in forza del Trattato di Yienna del g 
Giugno s8i5 la Città, e Provincia di Ferrara, tornò, 
con le altre di qua dal Po, sotto il Dominio della Chie- 
sa, regnando Pio YII di gloriosa memoria, che nel 
Luglio 1 8 1 5 vi spedì come Delegato Apostolico Mon- 
signor Tommaso Bernetti, di poi creato Cardinale, e 
Segretario di Stato. 

Nel i83i un momentaneo sconvolgimento sospese 
r esercizio delle Autorità Pontificie dal 7 Febbraio ai 
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G. Hafzo; ma le Forze? stesse dello SUtd, coadianate 
dafl^ intervento degU Austriaci, ne dissiparono tosto gli ei^ 
fetti, e si ripristinò il Governo di Sua Santità ne^ quo* 
di, e forme nelle quali esiste al presènte. 

DEL GOVERNO 

E 

PUBBUCA AMMINISTRAZIONE. 



Jil Sommo Pontefice governa la Città e Proyinciadi 
Ferrara per mezzo di un Cardinale, che vi spedbce con 
ampie facoltà, e col titolo di Legato * Ti deputa pari-* 
menti un Prelato col titolo di F'ice Legato che lo 
rappresenta in caso d^ impedimento o mancanza, e per 
/quegli affari che vengono a lui demandati dal Cardinale. 

Quando per casi straordinari, manchi il Cardinale, ed 
il Yice Legato, la Corte di Roma invia qualche distin* 
to Prelato, che amministra, col titolo di Pro-Legato. . 

A quelli, od a questi, vengono aggiunti quattro In* 
^'dui, col titolo di Consiglieri, che uniti al Segretario 
di Legazione compongono la Congregazione Governa-* 
tiva, della quale è Presidente il Cardinale, o chi lo rap- 
presenta, con Toto deliberativo* 

La Legazione ha ]a /orza militare alla sua disposizio- 
ne, ed un uffizio di Polizia presieduto da un Diretto-*, 
re, con grado militare, che dipende dal Legato. 

Ferrara ha un Cardinale Arcivescovo, che tiene il 
(joremo Spirituale della Città e Diocesi, e mantienu 
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una Caria Giudiziale presieduta da un suo Tiearia, ehm 
ha ^urisdizione «aista Ecclesiastica e Secolare, GÌTÌIe e 
Crimin&le; ed la nome dell^ Ordinario presiede agli Atti 
di volontaria giurisdizione. - 

Tiene nominata dai Consigli Comunali, una Deputa- 
zione Provinciale, dalla quale viene formata la Com- 
missione Amministrativa, per la' disposizione ed eroga* 
tione de* fondi che servir devono ai bisogni della Pro- 
vincia, 

L* Amministrazione della Città, e Distretto viene te- 
nuta da una Bfagistratura, composta di otto Anziani e 
da un Gonfaloniere, che ne è il Presidente, e figura come 
capo e rappresentante della Città. Ti è un Consiglio 
Comunale composto del ceto nobile per una parte^ e 
per r altra di Cittadini Possidènti, Scienziati, e Negozianti. 

Questo, nomina, sotto approvazione del Governo, il 
Gonfaloniere, e gli Anziani, fissagli annuali preventivi 
delle spese ; censura, ed approva i Consuntivi, per mez- 
zo de* quali si regola dalla Afagistratura Comunale, pre- 
sieduta dal Gonfaloniere, V ordinària gestione. 

Per la Giustizia Civile, e Criminale, un Giusdicente, ed 
nn Supplente che ne fa le veci, in^mancanza^ giudica 
in prima istanza in materie Civili, e Criminali, e pre- 
siede agli atti di volontaria giurisdizione cumulativamen- 
te col Presidènte, e Vice Presidènte del Tribunal 
Civile . ^ 

Un Tribunale cotóposto ài nn Presidente, un Vice 
Presidente, e quattro Giudici decide collegialmente 
nelle cause ordinarie, diviso -in due Turni, e giudica 
in materie Civili; e Criminali ; ^ 

Questo Tribunale ha purè quéttro Giudici supplen- 
ti per sostituire 1; Giudici Ordinari in caso d* impedi- 
mento o mancanza^ e pronuncia in grado d** Appello, 
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inHe Sentenze del Giasdtcente, o dei Gorematori defi- 
la Provincia, che tengono la Giudicatura, la Polizia, e 
la Presidenza GoTemativa ne^ rispettivi Comuni ore 
risiedono é 

D Tribunale di Commercio è compof to, in Ferra- 
ra, di un Presidente Giureconsulto, e quattro Giudici 
Commercianti, e giudica in affari di Commercio, esdur 
sìrameateé 

. La Camera di Commercio è composta di otto In« 
dividui^ rappresentanti le Arti e il Commercio, sotto la 
Presdenta deir Eminentissimo Legatp; Teglia, riferisce, 
e propone, sppra gli affari d^Arte, Commercio,, e Mani* 
altare, ed ha un Vice Presidente tratto dal suo seiiO| 
che rimane in carica tre anni, e può ^ssere rieletto^ 

Uq distinto Giureconsulto Ferrarese prende posto 
sei Tribunale della Sacra Rota in Roma ; ed un Av- 
tocato Ferrarese ha luo|{0 nel Tribupale d^ AppeUo 
residente in Bologna . 

La For^ militare viene presieduta, e diretta, da un 
Capitano Aiutante di Piazza, che dispone della Guar* 
DÌgioi;ie a norma degli ordini Superiori. I Carabinieri 
PonUfìcii, comandati da un Capitano, prestano, il ser* 
Tigio di Polizia, sussidiati, in <»so, dalla Guarnigione^ 
dai Yolontarii Pontificii. 

B Uotu Proprio sulla pubblica Amministra zione^ e- 
nanato da Leone XII. il ar Dicen^bre 1837. V Editto 
di Segreteria dì Stato del 5 Luglio i83i , ed il Re^ 
colamento Legislativo e Giudiziario, pubblicato da. S« 
Santità GaE^oiaìo XVI. felicemente regnante il io No^ 
tem))re i854) formano le X«eggi della Suto. 
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DELLA PROVINCIA. 



JLia Provincia di Ferrara è circoscritta ali* Est dal 
Mare Adriatico e dalle Talli di Comacchio, all^ Oyè^ 
dagli Stati del Daca di Modena, al Meazojjiomo dalla 
Provincia Bolognese e dalla Romagna^ al Nord dal 
corso del Po, che la divide dagli Stati Lombafdo-Te- 
neti^ confine stabilito fra i Domtnii Austriaci e Pontifi- 
cii dal Trattato di Vienna del 9 Giugno 181 5 j si 
chiatìia ora Lbgazioitb, perchè amministrata in nome di 
S. SahtitI^ da un Cardinale Legato, e comprende, se- 
condo i computi della nostra Grovemativa Statistica, 
ao5o84* abitanti . 

La divisione più conosciuta è quella di cinque r2« 
parti. Quattro dei quali si chiamano Polesini^ ossia 
Luoghi lesi dal Po : giacché poclìi furono ì plinti del**- 
la Provincia, che prima, o poi, non fos^r tocchi dagli 
straripamenti di questo Fiume. Cosi sogliono indicarsi 
col nome di Polesine di Ferrara, di Casaglia, di San 
Giorgio, d* Ariano. H quinto riparto suol chiamarsi 
Romagnola^ ossia territorio che confina con la Ro^ 
magna, ed ha Lugo per capo-luogo. 

La figura di questa Provincia è molto irregolare : la 
maggior lunghezza, e sarebbe dair Est all'" Ovest, cioè 
dàir Adriatico ( presso il Porto di Magnavacca ) al con-^ 
fine Centese, è di circa 84 miglia italiane r e F altrd 
diametro ad angolo retto, sarebbe, per approssimacio^ 
ne, da Cotignola al Po ( in faccia allef Papozze ) osMà 
dal Sud al Nord, di circa miglia 55 . Il snolo tutto 
di pianura, presenta nna elevazione ragguagliata di pie- 
di 14. di Parigi sopra il livello del Marej è bagnato 
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dal -Po, dal Reno, dal Panato, fiumi principali, dal 
Santerno, dal Senio, dal Sillaro, ed altri torrenti del 
Bolognese, e della Romagna; ed ha molti Canali arti* 
fidali, eh« servono agli scoli d* acque, e^ quantunque 
non perennemente, all' interna naTÌgazione« 

La ferrarese Provincia è essenzialmente agricola, e 
fecondissima in ogni genere di Cereali, in Riso, in Tino, 
in Seta, in Foraggi, ed in Canape, il cui annuo pro- 
dotto si calcola approssimativamente a più che l3. millioni 
di libbre. Abbondasi di animali Bovini, di Pecore, di 
Cavalli, che quantunque di forma non molto perfetta^ 
sono robustissimi, e più che altri resistenti ai disagi^ 
ed alla fatica (i) . Ivi crescono ed ingigantiscono le Pian- 
te tutte che allignano in pianura, e vi si moltiplicano 
per ogni modo : vi fiorisce V Orticoltura, ed il Giardi- 
naggio» U Mare, i Fiumi, le Talli, forniscono in copia 
il Pesce, ed occupano distinto luogo in questo genere» 
gli Storioni del Po, ed i Pesci acconciati di Mesola, e di 
Gomacchio, il cui commercio si estende per tutta 
Europa. La Mesola in ispecialità è ricca di Caccia, e di 
Selvaggiume, uccelli di molte qualità, Faggiani, non- 
ché Cervi, Caprioli^ Cignali ec. 

Le scienze e le arti sono quivi distintamente coltivate 
fino dalle epoche più remote, e produssero in ogni 
tempo, ed in ogni facoltà. Uomini insigni (a). Da prima, 
Cosimo Turra, Lorenzo Costa, Lodovico Mazzolino, 
Domenico Panetti, indi Dosso Dossi, Benvenuto Tisi 

(i) Durante l' ttltìma guerra òe* Franeest in Russia, fu accennato 
nei BoDettini Militari, che gli ultimi Caralli, che cedessero alla forrn 
dd freddo, e della penuria, furono quelli che proTcnirano dal Fer« 
nrtse. 

, (a), Vedi il Dizionario di Luigi Ughi stampato in Ferrara dagli 
Eredi Rinaldi T. II. iik>4,. Barotti, Illustri Ferraresi. ' Continuasionit 
^c&e Hemorie istoriche^ Ferrara Socj Bianchi, t Ifegrì iSit. ec 



Digitized by VjOOQ IC 



46 ^ 

{ detto il Garofalo ) 4 Girolamo Carpi, Ercole Grr ^ 
y* istituirono uosT diitiata Scuolat di Pittura, in ct^ n*^^ 
ti altri poscia figurarono seCotidì (t). tia Poesia ti eV^ \ 
sempre distinta sede, testimoni Lodovico Ariosto, % 
baldeo fra gli antichi, Tarano, Minzoni, e Tince 
Monti fra i moderni Poeti ; né mancarono scultori, . 
chitetti, Medici^ e Filologi di ogni genere, nelle antic 
e nelle età nostre, che illustrarono con le opere e 
i loro scritti questa terra natale. 

Fa già un tempo, che le acque giacenti, in mezzo iX 
quali nacque la Città, e Provincia, ne rendevanfv^ 
clima umido, e poco salubre i ma dacché i Canali m^ìX 
fidali procurarono 1' asciugamento del Territorio, <« 
restrinsero le Paludi ai confini marittimi, allontao^^ 
totalmente le acque dalla Città, e dai luoghi abitati, 
Tenne T Atmosfera, più che mai pura e sana come 
Httestanola lunga, è robusta vitalità di cui godono 
abitanti, come ne fanno continna fede il florido, e v^ 
goroso aspetto della Gioventù di ogni sesso, e le co |\ 
ieryate longevità che s"^ incontrano per ogni contrae^ 

A 



X 



DELLA CITTA DI FERRARA . 

a pianta di questa Cittì viene generalmente ripn * 
la Una delle più belle di Europa, quanto alla rettiti v 
ne, Icftfghezza^ e. larghezza delle sue Strade, cheati jr 
tersecano, pre^^ochò tutte ad angoli retti^ e fofmaf^ 

(i) Yfdi Lanzi, t Vasari tntoroo alla Seoola 4i Pittora 1} ^ 
rartst. 



^ 



Digitized by VjOOQ IC 




Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by LjOOQ IC 



47 

Ipesso per consegaenia, estese, e yaghissime prospettiva^ 
Questo pregio si manifesta specialmente nella parte set-* 
teatrionale, detta aùche^ addizione Ercdlea, per essere 
stata cominciata, ed ordinala nel sao impiafito da Er- 
cole I. Estense, secondo Duca di Ferrara^ circa il 1491* 
epoca nella eguale vi fece egli Costruire molte fabbriche. 
Monasteri, Chiese, e Palagi, alcuni de'^quaK donò poi a 
benemeriti sudditi. I Duchi successori d^ Ercole, ed i 
privati vi andarono aggiungendo ediGzii in appresso : 
ma era troppo vasta 1' ampiezza del disegnato recinto, 
in propotzione di popolazione, perchè potesse Venire 
dal fabbricato interamente occupata^ e quindi vuota rì^ 
mase grati parte di quel* ter reno, il quale ridotto iodi 
a poi ad orti, e giardint adiacenti alle abitazioni, pro- 
cura ad esse una piacévole luce, una salubre ventilazio- 
ne, e motti altri Comodi^ non comuni alle Città popolo- 
se, e più fabbricate, 

Ferrara è tutta cinta di robuste mura, che furono ri- 
dotte a sistema di militare fortificazione ne^ secoli XYI , 
e XYII. aggiungendovisi le opere esteriori, trascurate 
in avanti, e distrutte in seguito, per le vicende de** tem- 
pi, a modocbè poche traccie ne rimangono al presente. 
Vi SI conservano però in buono slato le mura, e le fos- 
se circondarle, alimentate di accjua da un canale, detto 
canalino di Cento, il quale ne fornisce in sufficiente co- 
pia anche alle fosse di circonvallazione della Fortezza, 
ed al bacino, in mezzo al quale sorge il Castello re- 
sidenza del Rappresentante governativo^ e de^ suoi mi- 
nisteri. 

La Città tia quattro Porte, ctie in addietro s^ intito- 
lavano Porta di S. Benedetto, di S. Paolo, di S. Gior- 
gio, di S. Giovanni Battista, dalle Chiese a (oro più vici- 
ne : presero nome di poi dalle stazioni principali a cui 

a 
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ri dirigono : così quella di S. Benedetto prese nome di 
PortaPo, camminandosi per quella volta verso il Po ^ 
quella di S. Paolo fu detta Poeta Reno, perchè di là 
comincia la strada postale che conduce a Bologna ; Por- 
ta RoMAHA si disse quella di S. Giorgio, che immette 
nella via Emilia per cui si cammina verso la roma- 
gna ; e Poata Mabe, fu chiamata finalmente quella di S« 
Giovanni Battista, per esser quella che guida verso la 
marina. 

Contiene la Città, secondo le ultime verìfìcaiioni ese- 
guite nel i836. , 34706. abitanti, compresi 1602. Isra- 
eliti, e sembra la popolazione in aumento, dacché ri— 
3ulta un accrescimento di ioi4* individui dai rilievi del 
i8!i4* ^ quelli del i836. 

Noi portiamo quivi il Quadro fedele delU ultima Ana^ 
grafo eseguita, per soddisfare al genio degli amatori di 
Stotistica • 
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POPOLAZIOHE 

RISULTATO 

DELii* awaGeafe eseguita nel i836. 



Cri- 
ititni 

£biei 


Fanci al- 
lessa 


Adoleteen- 

sa 


Virilità 


Veecliiaja 


Deerepi- 
tessa 


Totale 


•cki 


Fem- 
min« 


Mé- 
scili 


Fe«- 
min« 


M«. 
«ehi 


Fete- 
mine 


Ma- 

tchi 


Fem- 
mine 


Ma- 
schi 


Fem- 
mine 




dai «n. ai 7 


dai 7 ai 20 


dal ao ai 60 


dal6oa(ti8o 


olftrefli 80 


lÓl 


i4»i 

79 


a547 
a3i 


26t6 


55Ì7 
Hi 


7114 
386 


io65 
95 


ii§6 
89 


49 
3 


5 


a3io4 
i6oa 


1549] i5oo 


3778 


i838 


5908 


7600 


IIOO 


i385 


5a 


96 


a4706 



Griititiii 
Urei 



Popolazione 

òhe mùltara nella Rettifica «seguita nel xS^* 



Totale 
Àiifli«ato dal i8a4« «1 i836. 



^1951 
'74o 

s369» 
1014 



^ox&aat • 4 »4fo( 
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POPOLAZIONI! 

DELLE FRAZIONI FORENSI* 





I^anciul- 
lessa 


Adolescen- 

sa 


YirUità 


Vecchia j a 


Decrepi- 
tesza 


Totale 


JWa- 


Fem- 


Ma- 


Fem- 


Ma- 


Fem- 


Ma- 


Fem- 


Ma- 


Fem- 




Fossa- 


tchi 


mine 


schi 


mine 


schi 


mine 


schi 


mine 


schi 


mine 




da I an. ai 7 


dai 7 ai ao 


dai ao ai 60 


dai6oagli8o 


oltre gli 80 






















nova S. 






















Marco. 


48 5i 


76 


«I 


i3a 


ia6 


9 


18 


1 




5aa 


Fossa- 
























nov. S. 
























Biagio. 


al 


aS 


48 


Sa 


79 


75 


i4 


6 


5 


i 


3a6 


Gocom. 
























di Con. 


aa 


a6 


37 


3o 


56 


64 


16 


IO 






a6x 


Coc. di 
























Focom. 


a^ 


a4 


41 


43 


81 


67 


6 


la 






agg 


S. Gio: 


no 


lao 


160 


171 


3oó 


309 


5a 


35 


i 




ia58 


S. Lue- 


86 


74 


HO 


io3 


186 


ai6 


40 


a7 


a 


I 


845 


Qriacc. 


88 


loO 


i35 


ia5 


ii33 


a33 


a7 


a5 




a 


968 


Mica. 


81 


65 


Ica 


78 


iqi 


,176 


»7 


18 




X 


7^9 


Gassan. 


48 


34 


74 


7=* 


i5a 


j38 


16 


IO 






644 


Porott. 


à37 


165 


34» 


3a4 


574 


569 


77 


60 


a 


6 


a356 


Agu- 






















399 


fcèllo* 


4o 


35 


5a 


5a 


io4 


84 


la 


18 


I 


t 


fioara* 


56 


53 


114 


90 


ao7 


180 


ài 


16 


a 


ìi 


74' 


Foco- 
























fiiortO' 


h 


3l 


69 


49 


95 


78 


II 


la 


I 




385 


901 1 8o5 


i36o|ia5o 


aJgo 


a3i5 


3i8 


a67 


16 1 14 


9633 


Risultato della Rettifica del tti^' ' * 


. . « 


799 




'Aun 


lento a 


i tutt 


il xS 


36 


. 


• 


, 


. 


• 


834 



Ternan» 



963$ 
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RIASSUNTO 



Cmtiuit 


MatcU 




10566 




F«iiunin0 




laSSS 


a3io4 


Ebm 


Mttclii 


8ai 




latino d*lU Cittì 


Ftamiao 


781 


i6oa 


i6oa 


a47o6 




j»I«ialii 


4i>«4 




Fniioaì Fcrenii 










Femminf 

Tottls deU« Gitti t Frasiooì 


4649 


9633 


9633 


34339 
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Ora a fine di procedere con qualche regolarità nella 
istruttiva escursione che siamo per intraprendere, sia I 
noto che intendiamo dividere la Città in cintjue ri-< 1 
parti, o quartieri nominando il primo Quietieae della. ' 
Puzza. Genteìxb, e gli altri dalle Porte che sono a lo* 
to adiacenti, cioè, Quàetibes di Poeta. Reno, Quàe-t 
TiEEE DI Poeta. Romavà, Q0ìjit!ieeb di PofiTA MaeE| 
Quàetibeb pi Poeta Po, 



QUAIVTIERE DELLA PIAZZA. 

DUOMO. 



Jll prospetto, o facciata^ che si presenta, è quello 
•tesso deir antichissima cattedrale dedicata a S« Gior- 
gio martire : fu consecrata dal Yescoyo Landolfo alla 
presenza di Azzo Prete Cardinale di S. Chiesa, a tale 
oggetto spedito da Innocenzo II , come da lettere Apo-i 
stoliche date da Pisa il a8 Settembre ii55. Gotica 
ne è r architettura, e di rilcTantissimo pregio, fra le 
costruzióni di questa specie. PiaccTole nell'* aspetto, 
elegantissima nelle forme, syelta nelle proporzioni : si 
ammira tuttora quest^ opera, come un distinto saggio 
del modo di edificare praticato nei primi secoli dopo 
il mille • 

Tutta in marmo, è divisa la facciata in tre com« 
parti, che terminano nel yertice ad angoli acuti sa- 
lienti, ed ogni comparto ha nna porta d^ ingresso. Il 
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ctmpo di mezzo, cista, (Principale ov* è la porta mag« 
giore, sporge in avanti con un frontone sostenuto d« 
quattro colonne di vaga, e straordinaria costruzione, 
delle quali le due nel davanti, poggiano sopra grottesche 
figure che ne sostengono le basi, accovacciandosi sul 
dorso di due leoni di grandezza colossale. Tali colon- 
ne pregiudicate dal tempo, furono rinnovate con mag* 
gior robustezza, sul modello delle antiche, le quaU furono 
però conservate ed ivi esposte aUa pubblica curiosità. 
Al di sopra poi dello sporto, scorre una ben intesa 
galleria, nel mezzo della quale sta situata come in un 
tempietto la statua in marmo di Nostra Signora, che 
rì crede scultura di Cristoforo da Firenze. Le parti la» 
terali sono divise da due pilastrate, che s^ innalzano 
verso la cima, in forma piramidale, prendendo nella 
estremità P aspetto di piccoli campanili, i di cui ango« 
li vengono sostenuti da doppie colonnette. L^ orna* 
mento orizzontale è composto principalmente da quat- 
tro ordini di loggie, due delle quali ad archi di sesto 
acuto, tutte praticabili, meno la terza, che tien com- 
posta da arcate, o volte, divise T una dall' altra egual- 
mente col mezzo di piccole colonne. La quarta, ed ul- 
tima superiore, è disposta sopra gradini ascéndenti ver- 
so il eentro, per cosi fecondare i vertici dei comparti 
nella loro figura. Gli archi di quelle loggie, sono tutti 
portati, e divisi da doppie colonnette di bello intaglio, 
t sotto gli angoli formati dalla sommità de' tre frontl- 
spizi> stanno posti altrettanti finestroni circolari. Molto 
sculture, e bassi rilievi sono ivi intagliati, e sopra que- 
sta facciata, e nei lati estemi, ohe sono pure gli anti- 
obi. Rappresentano questi la natività del Redentore, 
ed alcune gesta della sua vita ; i peccati capitali ; la 
pena dei dannati, e la gloria dei giusti ; il giu<Èzio uni^ 
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Versale, la resurrezione àe* morti ; sopra la porta mag* 
giore il titolare S. Giorgio che uccide il drago. Que- 
ste sculture furono eseguite da certp: Niccoli, cb.e vo- 
gliono gli Storici nostri essere, stato il padre, ©alme- 
no r avo di quel celebro Filippo Brunelleschi, che 
fu oriundo da Ficarolo ( anticaipQnte Tico-Ariolo ) vil- 
la del ^rarese, posto dal Yasari \V9i gli autori Fio«> 
rentini pella vita d* Arnoldo « > 

Merita rimarco Ja staluja d' Alberto d' Este, che ve- 
desi in una nicchia a destra di chi enfra^ la quale gli 
fu erètta, ed ivi collocata dal popolo fer^^ese nel iSgS, 
dopo che portatosi egli in pellfgriqpggio ^ Roma con 
«lumeroso seguito, pel Febbrajo de) iSgi , riportò da 
SoNiPAcio IX }e due- celebri £|oUe,'con una delle quali 
BÌ «erigeva )a nostra Università degli studi, e con V al- 
tra acco|rdayasi ai ferraresi secolari, il privilegio di 
dover essere investiti de' beni, il cui diretto domi- 
nio dipendeva da Manimorte, escludendo queste dair 
arbìtrio di poterli .consolidare a proprio 'favole; e tali 
privilegi vedpnsi ancora scolpiti iq lapidi, a caratteri 
di quel tempo, a .sinisjtra della statua medesima, 
^ £ pure da osservarsi, sopra la porta minore, a de- 
stra, la testa della donzella, che vuoisi aver dato il 
nome alla Città, come si accennò iu addietro, trattaxn 
^o questo argomentò , 

Questo edifizio fa costruite! nel ii55, come lo at- 
testano le seguenti iscrizioni poste sopra Y arco delfe 
loggia esteriore della porta principale « 
i 

. A5NO MILLBlfO CBlTTSirO TEH Q^O^W DEFQ 

QuiNQUB SUPER I,ATIS, STRWTVR POMim HAIC P]ETATII« 
ArtiFICEM eNARVM, Qm SOm^SEEIT BAEC NlCOl*AUII 
HUC G0I7CVRBBNTES l,AUOBHT PER SAfeCULA GEWTE» • 
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Guglielmo Marchese degli Adelardi, <U ricca e dlitia^ 
ta famiglia ferrarese, accorse a fabbricarlo del proprio, 
e ne fa architetto quel Niccolò, che si è titato di so- 
pra. Ciò viene pur confermato dalla celebre iscrizione, 
che Tedevasì originalmente in mosaico^ sopra X antico 
aitar maggiore ; alterata dipoi nel 1573, quando do-. 
pò il terremoto del i5^o, che apportò gravje guasto 
alla Chiesa, fu rimessa in dipinto^ a modo che poche 
treccie ne rimangono al presente. L' Iscrizione primiti- 
va era questa . ^ . 

Il, MILLP cento TBEFTDCnrQUE HÀTO 

Fò QUESTO TEMPLO ▲ S. ZoEZI HOJUkJQ 

J)a.. GlieliKo ciptadust fee so ajioee 
£ ke fò l^ ofba n1cola.o el sgolì>«oee« 

Furono io appresso variati gli ultimi tre yersi, come 

Fò QUESTO TEMPLO A ZoBZI CplMBCEJkTO . 

Fò NlGOLAO SCOLPTOEE 

£ Glielmo FÒ ^O AUTOBE « 



E degno di speciale considerazione questo squarcio 
d^ antichissima poesia volgare noto al Quadrio, al Bistfd 
*!' Affò, ma non al Crescimbeni ; dappoiché vi è gra- 
ve fondamento di credere, che questi fossero de? primi 
versi italiani. In fatti per quanto ne scrissero i Lette- 
[^tij il primo che conoscasi aver composto versi nella 
Italiana favella, fu CiuUo d' Alcamo siciliano, che visse 
u tempi di Federico Barbarossa, e di Saladino, comQ 
w indicano questi suoi versi 
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Sb tanto aver iK}irA8$iin 
QoAHTO A LO Saladino 

O PEE AJimTA QUANTO A LO SoLDAVO t 

ss tuoi pabbnti tbotinhi 
£ che mi fozon fare ? 
Una difenza mettoci • 

YlTA LO 'MfERADORB (i) 

Geae' a pbo • 

Dunque questo Giulio ( che alcuni yogltono Celio ) 
dovette esistere dopo il 1 1 5o ; giacché Federico non 
ebhe che fare contro Saladiuo, se non dopo il 1180, e 
Saladino era già morto nel 1195, 

Voglio pepciò qui far rilevare ad onore della mia 
patria, che nel confronto de^qui posti esempi, i versi del 
ferrarese sono di miglior suono e struttura, di quelli 
del siciliano, sebbene i nostri siano, di data presunti- 
vamente anteriori ; ciò che dà non mai fondato argo^ 
mento air amor proprio ferrarese da poter credere, 
che questo suolo, il quale die vita al maggiore de^ Poe- 
ti italiani, a Lodovico Ariosto, possa avere pur anco 
prestata la prima culla alla Poesia volgare (a) . 

Entrando nella Chiesa, resterà forse sorpreso il fo- 
restiero di trovarvi un tempio di moderna architettu- 
ra, e per nulla corrispondente alla facciata esteriore ; e 
non voglionsi quivi defraudare ddle dovute lodi, quei 
sag^, che allorquando si accinsero a rifabbricare questa 
cattedrale minacciante rovina, per la sua vetustà, e per 
le scosse, e guasti dai terremoti arrecati , ne rispetta- 
ci) Cioè r Imi^adore Federieo, evi appartenere allora il Re^iAe 
di Napoli, e di Sieilìa. 

(a) Vedi Frissi, Memorie per f enrire alla Storia di Ferrara T« 
II pag. 1^4. 
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rono il prospetto, conservatosi ad onta delle intempe^ 
rie, e delle iDgiurie del tempo, io grazia della propria 
solidità, e robustezza; cosicché a loro, per qualche ma- 
niera, siamo debitori d^ averci conservato questo pre- 
gevole, e rispettabile monumento di arte . 

Biagio Rossetti jferrarese, fu V architetto, che diede 
opera a riformare il Coro nel i499 > ^^^^ ^ Cardinal* 
Lorenzo Magalotti nostro Vescovo durante il 1657. 
imprendeva a proseguirne le riforme nel Presbiterio, af- 
fidandone r architettonica direzione al ferrarese Fran- 
cesco Mazzarelli . H Vescovo Cardinale Dal Verme, fe- 
ce ricostruire nna terza parte della Chièsa nel 171 1 « 
e per il rimanente fu poi compiuta^ ed aUa presente 
forma ridotta dal nòstro primo Arcivescovo Cardinale 
Tommaso Ruffo sul disegno lasciato dal Mazzarelli, La 
Chiesa è d' ordine Dorico, a tre navate, lunghe piedi 
^ ferrara a8a. i. che sono palmi romani 5o8, 9. 5* 
}a larghezza è di piedi ferraresi 94. che sono palmi 
romani 169. a3. a. esclusa la grossezza de' muri. 

Entrando per la porta maggiore, si vedono ai lati, due 
Angeli di marmo di Carrara portanti le conche delPa- 
cqua benedetta, di bella scultura dei Carraresi YaCcà 
eseguiti nel ly^S. Nelle pilastrate sono incastrati due 
dipinti ad olio, che rappresentano S. Pietro, e S. Paolo 
opere di Benvenuto Tisio, che stavano una volta nella 
Chiesa Parrocchiale di San Pietro, da dove furono se* 
gate nel muro, e qui trasportate; il quale Benvenuto 
Tisio avvertiremo una volta per sempre, essere cono- 
sciuto sotto nome di Garofalo, e perchè nato in Ga- 
rofalo villa ferrarese, e perchè metteva talora nei suoi 
dipinti il fiore di questo nome. 

Incominciando il giro dalla parte destra, il primo 
altare è di fini marmi, composto con Angeli, e Serafi« 
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ni, disegno d^ Agapito Poggi, ed esecuzione dell^ egre* 
gio scultore Andrea Ferreri entrambi ferraresi, che lo 
modellaroDct sopra quello che trovasi in Roma nella 
jCbiesa di S. Ignazio, dedicato g San Jjuigi. 

Si venera in questo altare V antica immagine di una 
"B. Tergine verso la quale conservavano gli avi nostri 
ima particolar devozione, e che stava posta ov^ è di 
presente la fonte battesimale nell^ atrio della Chiesa, 
che si pretende dipinta da Ettore Bonacossa uno degli 
antichi nostri pittori ferraresi, e fu ivi collocata con so- 
lenne trasporto il 2^. Marzo ly^i* 

.Sieffue la cappella \dedicata a S. Filippo Neri^ La 
tela è dipinla d^ Stefano Torelli. Il Serafino, ed or- 
nati sono di .Andrea Ferreri. he statue di gesso nelle 
nicchie, sono opera del ferrarese Alessandro Turchi. 

Il terzo altare, i di cui marmi furono lavorati da 
Angelo Putti da Trevigi, porta la bellissima, tavola di 
{Sebastiano Filippi in cui sono effiggiate S. Catterina e 
S. Barbara. Le statue di S. Jl^icbele^ e S. Antonio di 
Padova, sono d** Andrea Ferreri: quelle dicontro nelle 
nicchie, di Luigi Turchi, detto anche Turchetli, fer- 
rarese. : 

Tiene dopo il grande altare in marmo rosso con al- 
la cima un S^rafjqo, e festoni di marmo bianco scolpi- 
li da Andrea Ferreri, e vi sta impresso in tela il mar- 
tirio di S, Maurelio comprottetore nostro, colorito da 
Felice Torelli bolognese. 

_ Il vago altare di marmo della cappella seguentei del* 
lo scultore veronese Angelo Riaghieri, contiene il tran- 
sito di S. Giuseppe, dipinto in tela dal ferrarese Giacomo 
Parolini : le due statue S. Anna, e S. Gioacchino, faro- 
no scolpite in marmo da Andrea Ferreri, e quella in 
fesso di^S. Andrea Avellino, è di Giuseppe figlio dell^ an- 
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tidetto Ferreri : qnella di S. Felice, di Pietro Tarchetti. 

Tiene in seguito un altro altare di marmo air antica, 
con una B. Tergine di scuola veronese scolpita nel 
parapetto, e sopra si vede un^ antica immagine, la qua- 
le si opina dipinta nel i24o< ^^ Gelasio figlio di Ni* 
colò della Masnada, uno dei primi pittori ferraresi al- 
lievo di Teofane Costantinopolitano. Stava questa sulla 
terza colonna delP antica Basilica* Neir ornato superio* 
re è la S. Annunziata d^ Ippolito Scarsella^ detto lo 
Scatsellino^ e le tre mezze - figure dei SS* Carlo Bor« 
romeo, Francesco d^ Assisi, e Francesco di Paola, fu« 
rono colorite dal pittor ferrarese Giacomo Bambini : 
Le statue in gesso sono de^ fratelli Alessandro, e Pie- 
tro Turchi. 

Sul piano rialzato, .ove si ascende per tre gradini, 
sta posto r altare di marmo che adorna la cappella di 
crociera a destra, in cui è la tela rappresentante il mar- 
tirio di S. Lorenzo, opera di Francesco Barbieri detto 
il Gaercino '. questo quadro della prima maniera deir 
autore, fu dipinto d^ ordine del Cardinale Lorenzo Maga- 
lotti già nostro Tescovo nel 1629. Stava nella catte- 
drale anche prima che fosse ridotta alla presente forma, 
suU* altare presso il quale venne sepolto il nominato 
Cardinale. Sotto di questo quadro, posto solP ara 
sacra, e chiuso in conveniente teca, guardata da cristalli, 
giace r intero corpo della Beata Lucia da Narnì, scemo 
soltanto di una gamba, che fu ceduta, qual pr<^iosa 
reliquia, alla Città che le fu patria, e da cui ebbe nome^ 

Questa santa donna era nata il t5é Dicembre 1476. 
ed entrò nelle teligiose della regola di S« Domenico, 
nel t494- passò da Viterbo a Ferrara per le calde istan- 
ze di Ercole I. Duca Estense, e per espresso coman- 
damento del Pontefice AlbSsaUdeo TI. Accolta in quei ts 
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Città dair Estense con ogni pia distinta dtfezione, y^U 
stitui il moQÌstero detto di S. Gatterina da Siena, do- 
ve passò a virere con a a. compagne. Ivi ilhistrata da 
Dio con singolari favori, volè al cielo d** anni 68 il 5. 
Novembre i544* U ^acro^ ed incorrotto di lei corpo^ 
fa dopo qualche tempo, trasportato nella metropolitana, 
ed indi a pochi anni situato nella decorosa maniera^ 
nella quale vedesi al presente. 

Stanno, sull'^ alto, intorno a quest^ altare, i busti degli 
Apostoli, in altrettante nicchie evali, che adornano que« 
sta cappella e Taltra dicontro, i quali sono nobil lavoro 
in terra eotta del rinomato scultor nostro, e figulino,^ 
Alfonso Lombardi, meno il S. Mattia cl^ke venne rifatto* 
da Giuseppe figlio d^ Andrea Ferreri : attendono rifor- 
ma nel dipinto del yestiario, nel quale imperita mano 
pose inopportune dorature, a discafpito della semplicità 
del carattere apostolico » questi conveniente. 

Sulle pareti laterali stanno le figure di S. Pietro, e 
di S. Paolo, dipinte in t^la da Benvenuto Tisi. 

Presso la picco!» porta, che conduce al coro, cosi 
detto d^ inverno, ed alle sagrestie, vi è un altare di 
marmo^ a colonne scannallate, ed altri ornati scolpiti da 
Pier MartirOi ed Ambrogio dei Rusconi nel i5o6 
«he sostiene cinque statue di bronzo, di' gran*-^ 
desza oltre il naturale^ le quali si reputano fuse da 
Ippolito Bindelli veronese in unione al ferrarese Ma- 
resco^ti Frate Gesuato (^irca al i5iS« Memorie esisten- 
ti neir archivio deUa cattedrale,, piferiscono che il ri-' 
nomato Donatello, qui chiamato da Venezia per giudi- 
carne, esprimesse, dovessero^ tenersi in gran conto, e c(k 
starono 1641. ducati d^ oro r Rappresentano Gesù 
Cnsto sopra la Croce : la Yerginey e S. CHovannl^ 
$• Giorgio, e S. Maorelio, protettori della Città/ 
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Ài Ferrara. Nel 1678. essendo TescoTO 11 Cardinale 
Carlo Cerri le fece quivi trasportare dali^ aitar mag- 
giore^ ove erano situate con direzione, ed opera dell* 
architetto ferrarese Carlo Pasetti. 

Entrando per V indicata porta, a sinistra del descrìtto 
altare si trova il coro d^ inverno. Era questa la pri- 
mitiva «agrestia, eretta fino da quando presiedette alla 
Chiesa, qual nostro Vescovo^ il Beato Giovanni da To- 
signano nel i^^i-, e ne furono gli Architetti^ Giovanni, 
e Bartolomeo padre, e figlio de^ Gennari. F« con- 
vertito in coro nel 171 5. a spese del Pontifice Clb- 
MBffTE XI : e vi si trova appeso al muro un quadro eoa 
la B. Tergine S. Gatterina da Siena ed altri Santi, op- 
perà di Niccolò Pisani, quivi riposto dacché fn chjuso il 
Tempio di S. Catterina da Siena al quale apparteneva; 
i due ordini di sedili intagliati in legno, e V armafio 
per le reliquie, furono lavorati dal ferrarese Giulio Sa- 
rateili ; le dipmture a fresco, sono del nostro concit- 
tadino Francesco Ferrari. 

Nel corridore, che conduce alle sagrestie, vedesi una 
immagine del Salvatore, che stava anticamente aopra il 
battistero della Chiesa, ìs la Crocetta di marmo, che 
era infissa nel muro subito dentro la porta maggiore, 
secondo l^nsana^ generale delle Chiese in quei tempi, 
non che una statua della B. Tergine interra cotta, la«> 
Toro di Antonio ^ Firenze. 

La maggior sagrestia capitolare è pure dovuta alla 
manificenza di Ci^emerte XI. di cui ivi si vede il busto in 
marmo scolpito da Camillo Rusconi miluiese. Il qua- 
dro in tela suir altare rappresentante la sepoltura del 
Salvatore, fa dipinto da Domenico Monio ferrarese, e 
gli ornati in legno, furono lavoro del falegname, ed 
architetto nostro Giulio SaratelU sunnominato. La testa 



Digitized by VjOOQ IC 



52 

della B; Tergine, qui posta, fu in gran devozione del 
popolo ferrarle, e stava incassata un tempo in uu 
pilastro esterno deir antica basilica, da dove fu quivi 
tradotta. Stavano appesì intorno alla sagrestia i ritratti 
de' VescJovi, Arcivescovi, e Cardinali, fche governarono 
la Chiesa nostra, dal Vescovo Giovanni Fontana^ che 
fa reggeva al tempo della devoluzione dello Stato, , fino 
a** giorni presenti : ora furono trasportati nell' archivio 
capitolare. La fuga in Egitto, e la caduta' di S. Paolo, 
sono del pittor ferrarese Andrea Ghirardoni, la Santa 
Maria Maddalena è della Teresa Muratori pittrice bolo- 
gnese, che altri dicOna milanese : il S. Niccolò da Bari 
col ritratto di D^on Bernarda Mida Albanese, viene cre- 
duto di Bernardo- Zucfcaro scolaro del Garofalo. In 
questa sagrestia fu sposata la* Regina MargheritaT d^Austria 
a Filippa III*^ Re delle Spagne^^ che vi lasciò in me- 
moria uu ricco^ paramento, di cui esiste ancora il Cap- 
puccio . Vedesi sopra di quello, una S. Margherita se-' 
dente sul dorso d' un drago ; e vi è pure altro Cap- 
puccio di ricco paramento regalato dal Vescovo Fontana, 
entrambi conservati per memoria in quadretti sotto le fi-' 
Destre. 

Viene appresso un' altra sagrestia ad uso de' Mansio- 
nari, e Cappellani Beneficiati. II Crocifisso di legno do^ 
rato ivi esistenter è opera dello svizzero Cassiano Cle- 
ro soldato nella guardia svizzera, chcr,'"a quei tempi 
del 1730, teneviano, e proseguirono a tenere fino al 
1796. i Cardinali Legati di Ferrara. La tavola in cui 
è dipinta la B. Vergine sedente in trono, in uno spa- 
zioso paese con diverse figurine, fra le quali un Cardi- 
nale genuflesso, un Canonico^ e due Frati Gesuati, fu 
già una pala d' altare delP antica basilica, ed è lavo- 
ro del distinto pittor ferrarese Domenico Panetti, che vi 
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pose io greco il principio del Magnificata^ ^éJCAs^clUaria^ 
Vi H Tede pure uà quadro rappresentante il ritratto, d 
figura intera, di quel Guglielmo Adelardi, che fondò V an- 
tica cattedrale^ dipinto da Girolamo da Carpi. Quest^ am- 
biente è posto nel fondo della gran torre delle cam- 
pane, di cui diremo in altro Itìogo. Ivi si vedeva un mo- 
dello di legno sul quale doveva questa torre essere 
compita, ed ora fu trasportato neir archivio capitolare. 

Nella residenza capitolare ivi annessa, la statua di 
marmo della B< Tergine col Bambino in piedi portan- 
te nella destra un melagrano, dicevasi volgarmente la 
Madonna del Pane^ è opera di Giacomo da Siena scul- 
tore deir anno i4oS. Il ritratto del Canonico Marco 
Antonio Guarini istorico, che Scrisse delle Chiese, e 
Luoghi Pii di Ferrara, è del nostro pittore Carlo Bo- 
noai, se pure non sia copia di tal pittore eseguita dair 
altro dipintor ferrarese Giuseppe Caletti detto il Cre- 
monese, 

Ritornando per il corridore a destra, si entra nel 
gfdti Coro, o Tribuna, ove stanno in mezzo i Santi 
Protettori della Città Giorgio, e Maurelio^ e dai Iati i 
quattro Evangelisti in altrettanti medaglioni di stucco. 

Il Giudizio universale del Catino ricorda quello della 
cappella Sistina di Roma: fu questo dipinto nel 1577. 
e compiuto in tre anni da Sebastiano Filippi Ferrare- 
se, detto il Buslianino scolaro di Micher Angelo Buo- 
narotti, e suo esperto iiuitalore, del cui eccellente 
pennello si ammirano altre distinte opere che andremo 
incontrando per via : t acqua penetrata nella volta lo 
ha alquanto pregiudicato : vi si ammira nuUameno la 
franchezza del disegno specialmente nella difficoltà degli 
scorci, la forza del colorito, ed in genere la maniera del 
Uaestro. 
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Tra i quadri che stanno iri intorno appesi^ merl- 
ino distinzione i seguenti, degni di miglior cura, e cofi* 
servazione. 

La SS. Annunziata, ed il S. Giorgio di Cosimo Tnr- 
ra, detto Cosmè, valente pittor ferrarese, e miniatore 
che visse dal i4o6. al 1469: dalla parte del Vangelo una 
tavola con 1' Ascensione di Maria, del Garofalo : al lato 
sinistro deUWgano, un Salvatore contorniato dagli Ange- 
li, con al l3asso del quadro S. A^^ostino, in cui è il 
nome di Bernardo Zuccaro : S. Mattia Apostulo, e S, 
liorenzo, che si crede di Giovanni Vengerobes: S. Lo- 
dovico Re del nostro Parolini scolaro di Legnani. 

È infissa nella parete la memoria sepolcrale di Ub- 
BAifo III. scolpita in marmo. Trovandosi questo Ponte- 
fice in Ferrara, reduce da Verona dove erasi trasferito, 
per le note vertenze incontrate con Federico Barbaros* 
sa, cessò qui di vivere li ig. Ottobre del 1 187. e fu qui- 
vi sepolto . Si radunò nella Chiesa slessa il Conclave, 
per tale circostanza, che elesse in suo successore Gre- 
gorio Vili. Di contro a questo monumento sta V altro 
eretto a CLEoiEifTE XI. come lo esprime V esistente lapi- 
de sepolcrale. 

L' Aitar maggiore della Chiesa portava anticamente 
le statue di bronzo, che abbiamo sopra descritte: al- 
lor quando si volle isolarlo, alla romana, furono qi>elle 
tratte ove si trovano adesso ; e fu indi costruito 
V altare in quella foggia moderna in cui si vede al presente. 
Prima di sortire dal Coro devonsi osservare i a3. 
gran libri corali, scritti in carta pergamena, ornati di 
finissime e vivacissime miniature, e dorature, de** qua- 
li fece dono alla .^iesa, durante il suo vescovato, Bar- 
tolomeo dalla Bovere, il di cui stemma gentilizio si tro- 
va impresso in taluni di. essi. I dipinti rappresentano va- 
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i'ì ì fatti ricavati clalle sacre storie • Pretesero alcuai che 

^ potesse ayerTÌ prestata opera Cosimo Tarra ; ma area* 
dosi per fatto pusitiro, che furono comiociati nel i473. 

• e terminati nel i5a4; e sapendosi, che il Cosmè ces- 
sò di vivere circa il 14^99 chiaro apparisce^ che piut- 
tosto sia lavoro de'*di lui scolari^ e d"^ altri, cioè, di Filip- 
po Argenta, Francesco Yendramino da Padova, Andrea 
Dalle Vezae, Guglielmo Magri di Ferrara, D. Paulo 
Conchello, D. Francesco Bisucci, D* Ambrogio da Cre- 
mona^ D. Sigismondo da Fiesso Cappellani, Fra Gio- 
vanni da Lucca, Frate Francesco da Reggio delP ordi- 
ne de^ minori, un Frate . Tedesco^ un Chierico di Sa- 
grestia, e Martino di Giorgio da Modena, che lavorò in 

- tatto il libro di Giobbe, ed altri ancora, intorno ai di 
cui nomi^ fu più volte agitata controversia (i)^ Óltre 
quelli che appartennero al Dalla Rovere, alcuni altri 
ne acquistò p<»steriormente il capitolo della cattedrale ; ed 
intorno al distinto lor pregio basti il riferire il giudi- 
zio del P. Zaccaria distìnto letterato ed intelligente, che 
in una sua opera li disse preferibili a quelli rinomatis- 
simi ehe si ammirano in Siena (a). 

Sono pur degni di qnalche osservazione, otto arazzi 
^bbricati a modo di quelli di Fiandra ne^ quali venne- 
ro effigiati) i fatti più rimarchevoli della vita de^ SS^ 
protettori nostri, Giorgio e Maurelto, sppra disegni, 
che furono eseguiti in parte dal nostro celebre dipin- 
tore Dosso Dossi, ed in parte da Giovanni Antonio 
Regillo, detto il Pordenone che fu qui tratto da Vene- 
xia, per comando di Ercole II Eslense,^ quando rima- 



fi) Vedi Storia Sacra e Politica è\ Ferrara del CaBoaico BCaniai 
Feranti, ftampata in Ferrara. Lib. Iti part II pn;. i63. 
(i) Zaecar. iter, litterar. per ItaL P. L Cap. IV* 
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Sta r ùpertfL idcompleta iptt la morte di Dossi, amò quel 
Principe andasse compiuta da mano, maestra. Furono 
tessuti del 1^55^. da eerto Bernardino tapeeziere^ a spe- 
se della cattedrale ' ohe U conserva ; . ed è appunto in 
grafia ddl^ epoea neUa quale vennero operati^ che me- 
ritar devono qualche > considerazione. 

Uscendo dalla tribuna, a destra > incontrasi la cap- 

' pella dovè «itoli serva il SS- Sacramento. Il quadro 
rappresent*<inte f ultima Ceda é del nostro Giadomo Pa- 
rolini : t* altare itt marmo fii lavorato dal Ringhieii Ve- 
ronese : gli" Angeli ed i Serafini in bianco, .di Carrara, 
sono di 'Andrea Ferreri : nel qua<&a che sta «uUa pa- 
Yete sinistra venne efBggiata la B. Vèrgine in gloria, 
con al basso due SS. Vescovi, da. Ippolito Scatsellino, 
e nella parete di contro atb d^tra sta il distinto qua- 
drò del Garofalo, in cui di^idse la\Bw V. in trono col Bam- 
bino, S. Gi^glielmo, S. Frandeaco, Santa Chiara, e S. 

^ Antonio da Padova. Vedesi quivi pendente nel mezzo 
un lampadario vagamente costruito da Filippo Porri 

'^ ferrarese distintissimo intagliatore in legno: vi è nel 
mezzo un gruppo col Salvatore sostenuto da due An- 
geli . H ripiano è composto da vari gruppi di nub^, per . 
inez^o alle quali son^ vagamente disposti molti altri An- 
geli, e Serafini di grazioso disegno .- il pezzo intero è 

' abbellito da ricca doratura. 

L' Altare contiguo nella crociera costruito di vaghi 
marmi con- quattro colonne spirali è bel lavoro delPanno 
l'jSi. di" Pietro .Pultini. Vi sta una tavola con la Cir- 
concisione : di Nostro Signore dipinta da Sebastiano 
Filippi : gli Angeli di marmo bianco sopra i riminati so- 
no fatture di Pietro Turchi, allievo di Andrea Ferreri. 
Discesi tre gradini s"* incontra la cappella ov' è Talta- 

re di tutti i Santi dipinti sotto una B. Vergine in giù- 
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ria dal distinto pittar bologtijese Franceico Francia che 
tì segnò Franciscus Francia ^4 urifex Jaciebat : le staL- 
toc in gesso, sono dei fratelli Turchi, e quella di S. 
Ignazio, è di Giuseppe figlio d' Andrea Ferreri, situa- 
ta presso il luogo, i^l quale costa, che -vivendo il det-* 
to Santo, si fermò ad orare, passando per la^ Città nostra. 

Vi è di poi r altare che contiene jia antico Croci- 
fisso in rilievo massiccio di legno, d' i^gnoto autore!' 

Indi viene il grande altare di marmo, il di cui qua- 
dro in tela, rappresenta il martirio di S. Giorgio Pro- 
tettore della Città, dipinto da Ercole Grasiam bolo^nefe. 

Segue r altare ove è posto il belfissimfo quadro del 
Garofalo, tavola in cui si vede la Madonna seduta col 
Bambino in piedi, ed alF intorno i santi Maurelio, Sil- 
vestro, Girolamo, e Giovanni . Vi è la data MDX^IIII, 
e sotto, Benvenuto Thfi-Barufaldus. Fx>rse fu dipinto 
per conto ed ordine di un Baruffaldi : vi si scorge pu^ 
re questa leggenda. . ; . \ 

HlC EST IiRtJNC0l.US JUPAE PORTISSIMUS 

H penultimo altare di.mandolato rossò.^con^ festoni 
e Serafino in cima, d' Andrea ferreri, ha.nna,teìa cof 
miracolo operato da &. Tommaso d' Acquino^ njentre 
portavasi a predicare in S. Pietro di {Lorna. Fu colg- 
rito da lilattia Bo^tploni da S. ^gìljrìó, pittore Ivene- 
zijino. .... , ..,,•.•' 

Neil*, ultin^o altare, sta una Beata Vergine Addolora- 
ta «he vi; fu posta .T^centemeate nel Settembre ,1,8:^4* 
per disposizione djel f^^diual» (^9rlo. OdQScàjchì, in allo- 
la nostro Arcivescpvfi,, qH^ jw^oi^siava jp.er tale imma- 
^ÌKie: una pa^ticolar ^y^ippe, . ^ 
Jrt?-,aUr^ fX^vL^ ^Jn rg§5S0 che »gn durano nominate 
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€ che itaDiio nello nicchie delle cappelle, e pilastrate 
della Chiesa, furono lavorate da Giuseppe Ferrerì e da 
Lorenzo Sarti Bolognese, che vi diedero termine nel 
1745. 

Il cancello di ferro, che si vede a destra nelP atrio, 
sortendo, in faccia al Battistero, serve ad interna co- 
municazione col palazzo arcivescovile. 



PALAZZO DELLA RAGIONE. 



u. 



I sciti del Duomo, e girando ^ a sinistra, sulla Piazza 
del mercato, volgarmente detta di S. Crespino, perchè 
la fabbrica da cui è circoscritta a levante ap)pnriiene 
ad un Oratorio intitolato al detto santo , vedesi an 
grandioso edifìzio di gotica struttura detto il Palazzo 
della Ragione : ebbe questo nome per ciò che in esso 
si rendeva Ragione^ ossia per essere la sede del Tri« 
Jbunale Giudiziario. Sorse questo monumento nel i3a6. 
essendo Podestà di Ferrara Galeotto de^ Maggi Bre- 
sciano, e servì fin d^ allora agli uffizi de^ giusdicenti : 
sei i5ia. ne consunse gran parte un incendio, di cui 
rimasero vittime il custode con la moglie, e cinque fi- 
gli ; venne rifabbricato nel 1 5 1 4, e ricoverò nuovamen- 
te i Tribunali che vi conservarono residenza in segui- 
to, e durante il Governo Pontificio, e nei tempi d^la 
dominazione' francese, tanto più opportunamente, quan- 
to che vi si erano formate al piano terreno, e kieglt al- 
|ri ripiani ipterni, alcune carceri, che prestavanQ coqfK>- 
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dita ai Proeef santi ^3 ai Giudici per istituire gli esami 
t formare i processi de^ rei in quelle detenuti. Le ar- 
cate esteriori però erano state chiuse da muri, coperte 
da basse fabbriche sporgènti in fuori, e degli ambienti 
defle logge > eransi formate altrettante botteghe^ che per 
essere in uno de"* luoghi più frequentati della Piazza, offri- 
vano interessante lucro di pigione a coloro, che ne era- 
no divenuti proprietari,, e buon esito ai diversi spac* 
ciatori. Di là nacque che i conduttori di tali botteghe 
amMido formarvi magazzeni, ripostigli, ed interne co- 
municazioni, andm-ono praticando inconsideratamente fo- 
ri, ed aperture nel pnncipal muro injteriore della fab- 
brico, a tale che debilitato questo e scomposto, per- 
dette V originaria solidità, e minacciava crollare traendo 
seco a rovina Y intero edifizio. Accortasi di tale immi- 
nente pericolo r Autorità Municipale pensò a ricostruì 
irlo, e vi diede, mano neir Ottobre del i35i. 

Il conservare la memoria dei patrii monumenti fu 
r idea, che prima corse air animo di chi reggeva le 
pubbliche cose ; e quindi guidati da un si plausibile 
sentimento i nostri Magistrati, incaricarono V Ingegnere 
Municipale, ed architetto Giovanni Tosi ferrarese di 

^ formare, e presentare un progetto di ricostruzione, che 
senza alterarne V impianto, e P originario aspetto pre- 
star si potesse a riprodurlo colP antico carattere non 
disgiunto da queir eleganza di cui fregiar si potesse la 
primitiva struttura.. Soddisfece il lodato Ingegnere al 
pubblico voto ; e vediamo ora far di se bella mostra 
r imponente edifizio, conservando 1' impronta della sua 
antica forma, e costruzione. 

Quattro grao4i pile ottagone a rilievo dividono U 
àbbrica in tre compartimenti, e vanno a sormontar^ 

eon gotici sovrapposti archetti nel vertice, terminanti 
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So eleganti gaglìette di marmo, h corpo di mezzo è 
sostenuto da sette arcate di sesto acato, che posano 
sopra l'obuste pilastrate di marmo, a superficie mattona- 
ta, il di cui aspetto, pareggia le basi inferiori dello 
pile : gr interstizi, o pennacchi formati dalle arobi- 
Tolte esterne sono occupati da dodici patere con^a* 
re di marmo, riempiute da leggiadri ed alterni araler 
schi, in rilieyo : le imposte di dette arcate veogcno 
abbellite da marmoree scozie, e bastoni. Neir interno 8m<« 
pio loggiato adornano il centro delle volte sempre sva- 
riati rosoni di bel disegno, da cui partono scanalature, 
e costole in crociera, che ne rilevano gli angoli. Il 
piano-fondo presenta le porte di spaziose botteghe, e 
sopra a queste altrettante finestre, a ringhiera, forma- 
te nelle lunette, danno ar|ito alla necessaria luce e ven- 
tilazione per i mezzani ambienti : V arcata posta d: me£- 
zo è riservata air ingresso principale. La grande cor- 
nice, che separa il piano nobile dal piano inferiore, cor- 
re lunghesso la facciata scolpita con fregi in marmo 
di vago intaglio, e serve di parapetto alle grandi fi- 
nestre che sopra quella s^ innalzano, quando in due, e 
quando in tre, figurate da interposte colonnette di go- 
tico stile : circoscrive talora due, e talora una separa- 
ta finestra, uno stipite di marmo, che termina in arco 
di sesto acuto pur esso, il di cui spazio superiore, vién 
distinto da un fondo di mattoni, in color rosso, lavora- 
ti, e sagrinati alla foggia de^teinpi in cui praticava&i quella 
archittetura, anzi, in gran patte, modellati sopra quegli 
stessi che esistevano nella vecchia fabbrica. L' altro pia- 
no che si forma tra la sommità delie finestre, jed 
il tetto, è contradistinto da un meandro in marmo, as- 
sai rilevato, che si estende lungo tutta la fronte. Una 
ricca, e ben modellata cornice intagliata in marmi, cir- 
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coscrive V estremità superiore, investendo ad suo cor* 
so, il rilievo delle* pile^ e st^guendone la forma, e do^ 
Te finestroni circolari contornati di marmo,- stanno fra 
questa cornice, ed il sottopposto meandro, onde proou-^ 
l^re aria e luce a quél piano. Finalmente una serie di 
merli rastremati, con sempre variati rosoni 'nel mcszo^ 
copre il tetto suir ultimo pendìo, e serve di ornamento, 
e corona al grandioso edifìzio. Né devesi tacere, che se 
molto accrebbe alla propria fama il lodato architetto 
nostro Giovanni Tosi colP impianto e direzione di questa 
opera ^ non minore ne acquistò Francesco Vidoni egre«- 
gio scultore, che sebben nato altrove, da lunghi anni 
adottò per patria Ferrara, e tutto il marmo intagliò con 
tal precisione ed eleganza, da non invidiare qualunque 
lavoro di più applaudita scultura. 

Un tratto di fabbrica rientrante, costruita egualmente 
alla maniera gotica, ed analoga alle descritte forme, ti 
compone in adiacenza a questo palazzo del Comune; 
e sotto r arcata che sembra quasi appartenergli, un bea 
inteso trofeo d' armi moderne, comporto in rilievo, av- 
visa esser ivi V ingresso alla residenza -del corpo di 
guardia della Piazza (i)^ 

À mezzo di questo tratto, si congiunge il palaEzo, 
ed ha interna comunicaziofie, con la torr^ che si ve- 
de air angolo della piazfta . Una congiura ordfta nd 
1275, contro il Marchese Obizzo d^ Este, capitanata 
da Ubaldìno Fontana, che lo affrontò sulla pubblica 
Piazza per ucciderlo, e ti restò invece morto; per ma* 
no degli amici di quel principe che laaceompagnavà&o, 



(1) Chi amane più tnhiutì détta^K storici ed ^tcilttetotìrci, rc^- 
C* gii opuscoli ptibblioati in Roma, dal Giornale (TìI^ìqo; HpopcÉtìm 
Salriacci i836, It altro m Milano dalla sodetà degli Annali Univ«rfa« 
n ato. i835; ed altiro cól tipi l?omatfeUi m Ferrara ì«85. 
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diede la prirn;» origiDe a questo iiioniimeDto. Le case 09* rU 
beUi^ che avevano seguito il Fontana ( e perciò vengono ta- 
lora indicati col nome di Fontanesi dagli antichi storici 
nostri ) furono saccheggiate, e demolite : con queste de- 
molizioni si fabbricò da prima la torre indicata, eoa 
direzione delP architetto Armanno ( che altri dissero 
Amadio ) Bonguadagni, e fu chiamata, torre de* ribeU 
li : fu in segai to destinata dal Marchese Niccolò d*JBste, 
detto il Zoppo, a contenere il pubblico orologio, fin- 
ché rovinata nel i555. fu poi rifabbricata nel 1600, 
come si trova al presente, e destinata di nuovo air o- 
rologio, ed alla campana, che indicava le ore de' pub- 
Urei uilìzi, sopra disegno del ferrarese celebre architet- 
to Giovanni Battista Aleotti detto V Argenta, perchè 
nato nella terra di questo nome. 

Prima di sortire da questa spaziosa Piazza, devesi 
Tolgef r occhio air altra magnifica torre marmorea che 
serre alle campane della cattedrale, e che ridotta a 
compimento gareggiar potrebbe, con le più belle d** Eu- 
ropa. Fu questa architettata da Niccolò da Campo 
Cancelliere di Niccolò III. d' Esteèno dal 141 3. Rin- 
forzatene poi le fondamenta nel i454* per ordine del 
Paca Borso d^ Este, incominciò ad innalzarsi, e se ne 
labbi'icò il primo piano, con direzione delP architetto 
Bartolomeo da Fiorenza: il secondo, e terz^ordine, furon- 
TI aggiunti al tempo d"* Ercole primo, secondo Duca di 
Ferrara, come lo dimostrano gli stemmi, e le iscrizio- 
ni, fra il 1491 • ed il 1496; il quart^ ordine diresse Gio: 
Batt: Aleotti sotto Alfonso II . Prisgiudieata in seguito 
dalle ingiurie del tempo, fu fatta risarcire dal Cardinale 
Creseenzi in allora Arcivescovo nel 1758. impiegando- 
Tt circa Se. 4ooo': finalmente il capitolo metropolitano, ne 
curò diligente risarcimento e ripulitura ai tempi nostri, % 
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YÌ fece costruire nuora, e costosa armatura per le cam* 
pane, di cui la maggiore pesa 380 quintali, e presoc* 
che quintali 5. il battaglio. Rimangonu sempre vivi il 
desiderio, e la speranza, di veder compiuto a decora 
della città nostra un si importante uonumento. 



ORATORIO 
DI S. CRESPINO 



M\ lato orientale della Piazza, ^ene circoscritto dm 
QD fabbricato che termina verso V ingresso del Ghetto, 
via dei Sabbioni, e nel di cui piano superiore esiste 
r Oratorio, una volta spettante air arte de** calzolari, ed 
ora frequentato specialmente dalla scolaresca e givvea* 
tu ferrarese, consacrato a S. Crespino. Di là prenden- 
do il nome, s' intitolò per molti anni questo recinto 
Vikzzk DI S. Crespino : venne poi modernamente de* 
nominata Vikzzk del Mekcàto, perchè ivi si tiene quo* 
tidiaoo radunamento degli spacciatori di erbaggi, di frut* 
ta, ed altri commestibili d^ ogni genere, che servono 
all^ ordinario approvvigionamento de'cittadini • 

Antiche cronache ferraresi riferiscono che Carlo Ma- 
gno ritornando da Roma dove erasi fatto coronare im- 
peratore dal Ponte6ce Lxovs III. passò per Ferrar», 
circa r 808 , ed ivi rimasto assai soddisfatto ài un paio 
di borzacchini ( stivaletti ) ordinati ad un artista di 
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questa Cittì, regalò air arte de^ calzolari questa Piaua 
(-r) accordando loro unitamente molti privilegi. 

ORATORIO DI S. CRESPINO . 

La sala che ora serve di Chiesa, e per dove si a- 
scende mediante scala e porta che ha ingresso sulla 
strada dei Contrari (2) servi, un tempo, alla scuola 
d^ umane lettere, Rettorica, e Poesia. Un incendio nel 
i56i , avendola rovinata, obbligò la scolaresca a tra- 
sferirsi in altro locale. Ma ricomposta, ornata, e ad uso 
sacro ridotta dedicandola ai santi Crispino, > Crispi- 
niano nei 1760 a spese delP arte de^ calzolari, colà 
di nuovo si rivolse la devota frequenza della gioventù, 
che aveva V abitudine di radunarvisi in avanti, e que- 
sta frequenza vi si conserva tutt*^ ora . 
' L^ Aitar maggiore non ha quadro rìmar.chevole . 

Quello che s' incontra a destra, subito entrando, por* 
ta una bellissima tela d^ Ippolito Scarsellino, che rap- 
presenta r Assunzione deUa B. Yergioe «on gli Ape- 
stoli . 



(1) La cronaca originale posseduta da cti scrive questa Guida, 
6iee. // Casale confinante con P Oratorio di S, Crespino e la Fia d^ 
SabbionL In Csitti a qoell* epoca non poterà essere un tal locale più 
che un terreno campestre con qualche casuccia, e l' Oratorio indicato, 
che sembra esistesse nel luogo stesso, ove trovasi rifdbbrieàto A pre- 
sente. ; 

(a) Questa strada prese il nome da Ueoccione Contrari Tertire' 
se che fu ajo di Niccolò III d' Este, Vicario di Milano, e GouftloDÌe* 
re di S. Chiesa rinomato presso gì' istorici 4et deciino q^to secolo» 
Egli fece fabbricare il Palazzo che «ta di contro All' ingresso dell' Ora- 
torio di S. Crespino. La famìglia de Contrari si estinse in Ercole 
Marchese di Virnola compagno d* Alfoftso II, nltimo Duca 4i Ferra- 
ra, e capitano della di lui guardia dp' pavallì leggieri ; mori li 4 ^^ 
sto 1575 j V eredità di questa famiglia nnitàtticente d palàzj^, passi 
poi ndU nobile famiglia de' Fepoli, * 
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Dello stesso ScarseHino è pure i] quadro appeso al 
moro, sol fianco destro dell' altare deir Assuota, nel 
qaaje è dìj)inta la Natività di Maria . 

Anche T altro quadro che sta nella parete ^opposta 
di facciata alla Natività, ed in cui è figurata l'Annua- 
ziazione della B* Vergine, è opera delP anzidetto pittore. 

L' altro altare ha una tela in cui stanno i titolaci 
santi Crispino e Crispiniane, con la B. Y;ergine dipìn- 
ti da Battista Cozza. 

Stanno pure sulle psiretì diversi altri quadri, ne* 
quali sono effiggiali S. Giorgio, S. Maurelio, S. Catte- 
rina V^gri,^ la Beata Lucia da Narni, la Presentazion9 
al Tempio, ed il Martirio de' santi titolari, che fiirono 
oper^ di Giacomo Parolini . 

Una gran tela copre tutta la parete che sta di fron- 
te aU' aliar maggiore, e rappresenta il Martirio de* 
santi Crispino e Crispiniano, .avvenuto in presenza deU^ 
armata Romana^ 

Questo quadro è di Giuseppe Avanzi piltor. ferra- 
rese : pa è pregiudicato iti modp che ormai sarà diffi- 
cile il ricuperarlo . 

Sotto a questo Oratorio, stava una Tojta sulla pub- 
blica Piazza un loggiato^ il quale fo^-mava antiguardia 
al presidio militare che vi si oqquartierava giornalmen- 
te; ma dal i854 epoca in cui il xofpi^ di guardia 
della Piazza fu trasportato sotto il palazzo del Comu- 
ne, ove trovasi di presente, vennero chiuse le arcate, 
e fu convertito il locale in altrettante botteghe, che a- 
dornano viemaggiormente e profittano a vantaggio dell' 
azienda municipale cui appartengono « 

L' antica lapide, in caratteri gotici, c;he vedes» infissa 
nel muro suir angolo destro della facciata che guarda 
verso la Via de' Sabbioni, ( oggi Ghetto degli Ebrei ) 
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porta la data àel iaS4; ^^ altro non é che la toe* 
morìa dell' investitura di quella proprietà già anterior- 
mente accordata, dai rappresentanti la fabbrica della 
cattedrale, all' arte de' calzolari, con obbligo di rino- 
Tazione, ad ogni ottant' anni . 

Ritornando ora, per la Piazza stessa, terso il Dao« 
mo, ed alla Tolta dell' altra Piazza detta della Pace, 
perchè ivi si pubblicò solennemente la pace conclusa 
tra Napoleone, e 1' Austria nel i4 Luglio 1809, ìb- 
contrasi primieramente a destra 

JL PALAZZO ARCIFESCOriLÉ 

Distinto, ed elegante aspetto presenta questo pafaz- 
jEo, che deve la sua esistenza al Cardinale Tommaso 
Ruffo, già Legalo, ed Arcivescovo à\ Ferrara. Lo fece 
egli costruire dandovi cominciamento net 1^1 S aopt? 
disegno di Tommaso Mattet architetto romano, r^ella 
nobile e grandiosa scafa per cui si ascende, Vittorio 
Rigarì dipinse ' la soffitta simboleggiandovi le tre pro< 
vincie di Ruiugna, Ravenna, e Ferrara, amministrate a 
quel tempo dal nominato Cardinale. Il i^ostro scuftun 
Andrea Ferrerr vi modellò gli stacchi de' quali Va a- 
doma, e scolpi in marmo la sfatua della Vigilanza, ec 
i due Putti, che sostengono il fanale, a metà della sa< 
lita : la mezza fìs;ura della R. Vergine incastrala ne 
muro, fu dipinta da Ippolito Scarselli'no, e sono pur 
eccellenti opere del di lui pennello, un quadro con \ 
visita de* Magi, che sta nelP anticamera arcivescovile 
e 1' altra tela con l' orazione nelT orto, posta nelP iB 
terna cappella del palazzo. Nobile e spazioso è P atri 
sottopposto, bea disposti gli appartamenti, e vi è intero 



Digitized by VjOOQ IC 



. t * 



Digitized by VjOOQ IC 




z 



@ 






i 



£ 
& 



Digitized by VjOOQ IC 



57 

^BOunicaKtoixe con la cattedrale r\n lìtk lato, • dall* «i« 

ITO tal Coilcgio e Seminario »rC]vescoTÌIc . 

TEATRO COMUNALE. 

5&rtciif!o «lai palazzo à^ìV archescoTodo, e prose-* 
gaendtj il camujlno s*>Uo k arcnte di contro ai pab- 
blicE^ oruli^gif», si va ai Tearrft c\A Coniane^ che figu- 
ra Olì* irevolm etile tra gli e din ^ii di Ferrara . 

Fti questo diiip^isti» td ìut'oniìnciiilo nel 1795. do- 
nnìt Iq L(*gozinnt; dell' EmÌneHlls£Ìmn Cardinale Caralk 
TT^ijelto, che liisdò dì se cinc^rf volissiiMa niemuria in 
Ferrara, n^endone cuviito V ti bbelji mento, col selciato <W- 
h interne si rad e, e di quel hi the conduce al Po, ed 
al pMnfe di Lagtjscoi o, cun lo fabbrica dt?** pubblici 
gfiiaaì. e con idi vi distinti ed utili manufatti, ideati e 
compili durante il di lui goveino. Era condotto pre»- 
lucrhè ni sao tei ni ine f|uesti> teatro, allorché soprag- 
punti» r invt>6i(jne de"* friinceaì, chi comandava in noine 
(!Ì Flangia, impose di fitrne seguir V apertura nella st?l« 
òA 1798, come avvtnne. Ouesto assolato coniandt) pe« 
rò tolse il tempo e V adito a perfezionar V opera m 
tutta quella latitudine, che erasi proposta V architetto^ 
che fu Antonio Foschini ferrarese, Ingegner Comunale; 
Era divUamento del di lui piano T alzarsi ancora akun 
tratto, oltre il limite presente, ed approfittare cosi dtl 
maggior spazio che avrebbe acquistato, per (bracarvi 
ulteriori comodità ed adiacenze ; ma P imperiosa volon- 
tà di chi comandava r obbligò a sopprimere V idealo 
proseguimento, e dovette suo malgrado riounziarvi, m 
porre il tetto a minore altezza di quella che aveva m» 
naginata nelP originario disegno. 

Distìnta, e yaga sopra ogni altro teatro d'aitai» è la cuv» 
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ra ideata dal nomiaato architetto : grandioia la scena, ec[ 
atta air esecuzione di qualunque spettacolo : favorero- 
lissima alla musica la costruzione. La concorrenza dei 
raggi ottici verso il palco scenico è talmente combina- 
ta , che dal punto medio della scena, tu vedi le porte 
tutte -de^ palchetti, ciò che ti assicura V ottimo effetto 
deir acustica, e della visuale de' spettatori. L' interno 
è fornito di moltiplici ambienti e magazzeni per quanto 
•ervir devono alF illuminazione, al meccanismo, al veslia- 
tìó, agli attrezzi, alle macchine teatrali : gli attori tutti non 
solo principali, ma secondarii ancora, di musica, di ballo, 
coristi, comparse ec. vi trovano separate stanze per cia- 
scheduno . I palchi stessi, per la maggior parte, hanno 
camerini, o ripostìgli adiacenti, e ve n** ha alcuno che 
tiene di contro comodo appartamento di più ambieoti. 

Sono poi aderenti alla fabbrica, sale, stanze, ed al- 
loggi destinati dalP architetto, ad abitazione de' virtuosi 
d' ogni grado, agli esercizi musicali, a ridotto. 

Tra questi locali il più spazioso e distinto, serve ora 
alla società del Gasino. Sotto questa denominazione, una 
rispettabile, e scelta unione dì più che trecento cittadi- 
ni, abbellì, ed ornò gli appartamenti con dipinti, e mobilie 
di non comune eleganza. Ivi prestasi quotidianamente 
cortese accoglienza, e piacevole trattenimento di lettura e 
giornali ai forestieri. Ivi si rallegrano di frequente i cit- 
tadini con accademie di musica vocale, ed istrumentale : 
Ivi si trattengono in balli, onesti giuochi, e danze ma- 
scherate nel carnevale. 

Le carrozze hanno accesso, e recesso nel teatro, sola- 
to vasto porticato che, unitamente ad un atrio adereate,ga- 
rantisce dalla intemperie delle stagioni i concorrenti. 

L' esterno, che fa di sé bella mostra, sulla Piazza 
dicontro al Castello, corrisponde alla perfezione dell^ in- 
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teraa pianta, e conferma la capacità e perizia dell^en> 
comiato architteto inventore. 

IL CASTELLO. 

Non v^ ha chi passi per Ferrara, senza ammirare 
r imponente, e maestosa mole, residenza un tempo della 
celebrata famiglia Estense, ed ora sede del Rappresen- 
tante Governativo, che si chiama il Castello. 

Sorge il maestoso Èdifiizio nel mezzo di un bacino 
d^ acque situato nel cèntro della città sulla Piazza, ed 
ha ingresso medianté^ un ponte levatoio, dal lato di 
tramontana, cui: sta di contro, in vaga prospettiva la 
retta, ed ampia strada detta Yia dei Piopponi. (i) 

Quattro robuste torri che si uniscono, e comunica- 
no fra loro mediante altrettante ali intermedie di strut- 
tura conforme/ sopra un^ area di metri 4676* formano 
il corpo déir edilìzio: le acque che lo circondano, presenta- 
no una superficie di metri 6978. e F assieme compone un 
gigantesco monumento che impone, è diletta Tosservatore • 

Certo Tommaso da Tortona Giurisperito, e ministro' 
nelle Dogaticf di Niccolò d' Este, detto il Zoppo^ èra 
Tenuto in grart credito presso di lui: nel 12^77. fino a 
divenirne Vicario Generale^ e Vice' Podestà di Ferrara. 
Il mal garba però di costui, e le angherie usate nella' 
pubblica amministrazione, lo avevano reso tanto odió- 
so al popolo, che postosi in aperta sollevazione, chiè- 
dea averlo nellfe mani per trarne crude! Vendetta ; né 
a lui valse che il principe suo protettore, lo avesse 
sottratto alla furia popolare, e ricoverato nel proprio 
palazzo per pVocu'rdrgli salvezza : insistevano i rivolto- 
li, e minacciavano il loro stesso signore. L^ Estensef 

(■) Questa strada retta, è krj;» metri 16. ia.IaBga metri iS^^. 3S(^ 

4 
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troTandofi non abbasfònsn difeso, e conoteeiido di non 
poter resistere o dissipare la moltita^ine insorta, do- 
vette abbandonare lo sventurato Tortona al popolar 
furore, che tosto gli fu addosso, e ne fece strazio inau- 
dito, mettendolo in brani, e portandone in barbaro trion- 
fo le membra fra i tripudii della plebe per la Città. 
Éosì soddisfatto il popolare dispetto, tornarono poi 
spontaneamente gP insorti alla quiete, ed alF Estense ob- 
bedienza.Ma fatto accorto Niccolò dal corso peHcolo, pensò 
a garantirsene per V avvenire, e chiamato presso di se 
Bartolomeo Flotti, detto Bartolino da Novara, ideò, e 
cominciò a far costruire un forte, o castello, cui die- 
<ìesi il nome di castello di S. Michele, perchè nel gior- 
no ag Settembre i585. giorno inaugurato ad un tal santo, 
fu posta la prima pietra di quel fabbricato, the tedia- 
mo alla presente forma ridotto. 

Prima a sorgere fu la torre che forma angolo verso 
il teatro, che, vuoisi chiamata di poi Torre del Leoni^ 
perchè fossero stati ivi conservati, per alcun tempo, 
due vivi leoni facienti parte del bottino che Azzo d** Este 
ritrasse della città di Tittoria presso Parma, allorquan- 
do si ritrovò egli pure in armi per espugnarla nel ia4^' 
ma considerando io, che per dar fede a simile letione, 
converrebbe intanto supporre che i leoni avessero vis- 
suti 137. anni, quanti ne corsero dal 1248 : al i385; 
pìacemi più assai di credere come più probabile, che il 
trofeo di vittoria, riportato da Azzo, fosse quello stes- 
so basso rilievo in marmo,che vedesi tuttora incastrato nel- 
la faccia della torre indicata, sul quale stanno scolpiti 
du/s leoni coll^ elmo in testa, ed una benda, in cui fu 
scritto ff^orpas^ che nel Celtico, o nelP antico Longo- 
bardo, vuoisi corrispondere ad VUerius. E mi tiene in 
questa opinione il conoscere, che appunto nel suolo pi- 
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mlgìano, anche in tempi a noi più Ticini, sonosi ritro-> 
Ttti altri marmi, e iscrizioni del carattere stesto di 
quello di cui ragioniamo. 

Le altre torri, ed aggiunte si andarono costruendo 
ìq segaito, fino che gianti alla prioia cordonata supe« 
riore della fabbrica, si tenne per compiuto il forte nel 
1387. Munita la cima di merli, all^ uso dì quel tempo^ 
TI furono poste artiglierie che lo difendeyano^ e pro- 
teggcTano nel tempo stesso il vicino palaczo di resi- 
densa degli Estensi, col quale aveva il castèllo interna 
comunicazione, onde prestar più sicuro rifugio ai prin- 
cipi, ad ogni pericolosa circostanza. 

Ercole II. ed Alfonso II. Estensi fecero costruire di 
poi la parte superiore del corpo intermedio : furono 
levati i merli, sostituite marmoree balaustre nelle torri, 
e si accrebbero queste d^un altr^ ordine, sopra disegno 
d^ Alberto Schiatti, e Girolamo da Carpi ferraresi. 

L'originario ingresso, era dal lato della piazzetta 
^etta d^ Pollaioli^ per mezzo della salita, e doppio 
Ponte Leyatojo ; e questo è praticabile anche al pre- 
sente : il moderno ingresso, nonché T altro, ora àop-^ 
presso^ che vedesi dal lato del Canal Panfilio, erano 
porte, che mettevano fuori della Città prima dell' ad-» 
diiioae Erculea, e conducevano ai ducali giard ni. (i) 



(i) NcU* m|res6o flel CasteUo, vuoisi oiienrare che, secondo It pii» 
««orate lirellazioni de* nostri Ingeneri Idraulici, LA SOGLIA è piU 
«'/a del fondo ragguagliato del Po, di metri 9. 80. e che quando il 

fiume <• ■• ■ -* 




... - n"-7 Jondo 

ftrrara (i). Né minore aJbbagUo prese il peritissimo MELCHIOR G10-» 

(1) Fedi Enciclopedia Storica scritta da Cesare Cantù* Tori' 
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Per praticarTi T escayò, che doveva indi prestar letto 
alle acque circondarle, si atterrò la chiesa di S. Gki^ 
liano, che ivi presso esisteva, e di là non lontano, si 
rifabbricò poi V Oratorio consacrato al Santo di questo 
nome, quale vedesi tuttora, e fa costruito nel i4o6, 
a spese di Galeotto Avog|i rio ferrarese Protò-Camerlin-> 
gò di Niccolò III. 

La munificenza degli Estensi, che diede essere, e vi- 
ta a questo Edi$zio, valse pure ad abbellirlo internamen- 
te, formandovi giardino pensile, regia scala, spaziosa 
galleria, ed appartamenti à dovitte, nohchè ornamenti 
di preziosi dipinti, alcani de^ quali si ainmtrano tutt* 
ora, ad onore della famiglia che li otdinaVa, ed ia te- 
stimonianza del valore degli architetti, e valehti pittori 
ferraresi che li eseguivaho. Sòho ivi compresi dodici 
appartamenti^ senza contare ^ corpo di guardia, i quar- 
tieri occupati dagli uffizi, le stanze isolate, %d i locali 
destilìati ai domestici, custodi, ed inservienti: éstesissi- 
hie ed àmpie volte sotterranee servivano altre volte 
di prigioni, più o meno terribili^ a seconda della qua- 
lità de^ rei che vi si condannavano ; e queste furono, 
pre^socchè tutte 'abbandonate, e convertite in uso di 
bassi còmodi, col temperarsi a pietoso raddolcimento la 
criminale jpunitiva legislazione. ^ 

JA.^ aistérmSo cìie v? '^faàèmnà euro, dèi ferrarése è proveduta di ba- 
ielliy affinchè allorquando il Po sormonta i suoi argini^ possano gli 
abitanti rifuggirsi ex}nUìoH> suppelluttili nelle loro case mobili on-^ 
de emigrare ec, (2). Gli 6traHpiàmeoti del Po, lebbeba aùche troppo 
frequenti pel tommo dannò tbe arrecano, lo tono lÀiai meno di quel- 
lo che lo ritenga il lodato lipttore, il quale li assegna, pressoché ad 
ogni triennio. Non t* è famiglia Villica del Wì^areie^ che mi la pra- 
tica indicata, meno quelle che abibno pretto, le Talli: le ultime rotto 
del Po furono nel 1777 nel 1792 nel 1812. 

(a) Prospetto delle scienze economithe P. 7. stima d^ Jbn^ 
L* I. Art, Il Capt a. Milano 181 7. 
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Lia $cah maggiore a chiocciola, che s^ incontra sotto 
il loggiato, traversando il cortile, fa costruita a rilevate 
cordonate di marmo, in modo che potevano ascender- 
vi, senza^ alcan pericolo, aiiohe i^ Cavalli : fu ^quanto 
deformata al bafli30 ^ol ris^^trcìrne le gradinate, in tem- 
pi mod.emi : progredendo però a salire oltre il primo 
pÌ9.no, può rilevarscQC accora la primitiva forma, e 
cg^truzioAe : la porta, che si vede n. des^tra, nel mon- 
tare i primi gradini, conduce alla prigione, ove furono 
lii^chiusi Ugo, e Parisina, de* quali è troppo nota la 
Èitale catastrofe. Immette questa f cala nel pnncipale 
app^rtame^J^o, al quale si va per la gran sala, ove stan- 
no Qra dipj^M g^ stemmi di tutti i Porporati^ che am- 
ministrarono questa Legai;ione, dopo la devoluzione alla 
S. Sede avvenuta nel iSqS. ma siccome questo quar- 
tiere viene d' ordinario aitato daip Eminentissimo Le- 
gato, converrà meglio condurre il curioso forestiere^ per 
r altra scala di marmo, che trovasi subito entrati nel 
sottoportico del castello, e cosi guidarlo tosto a visita- 
re i bellissimi dipinta che da quei tempi, ci rimasero con- 
servati. " 

Entreremo perciò, nella gran sala, detta del cou'- 
siglio (perché servì, in addietro alle consigliarì adu- 
nanze ) e poco curando le pareti, che in epoche più 
a noi vicine, iurono da mediocre pei^oello adornate, ci 
occuperemo delta so^tta, che fu opera di Dosso Dossi, 
e di alcuni de* suoi miglipri allievi di cui si valse nel 
pregievolissimo ed estero lavoro. 

Negami ascritto a pedanteria, se trattandosi^ nelle 
due prime sale, di giuochi od eserciz|i d'origine greca, e 
ladna, a miglior illustrazioi^e delle pitture, ed a più 
/chiara intelligenza dd collo lettore, pongo in margine 
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gli ^chiaramenti, che trar si possono da^ greci, e la- 
tiDi autori intorno a queste rappresentazioni. 

La riquadratura di questa volta formata da fasde 
ed arabeschi inframmisti a teste e figure, comprende un- 
dici compartimenti, ne* quali in altrettanti quadri sono 
dipinti, a fresco, alcuni giuochi ginnastici praticati dagli 
antichi greci, e romani. 

Ci porteremo nel fondo della saia opposta allMn- 
gresso, ossia dal lato orientale, e quiyi volta la faccia 
alla strada, comincieremo a fissar l'occhio nel quadro, 
che sta dopo l'angolo voltando a sinistra sopra la fi- 
nestra, e rappresenta il gioco delta grossa palla che i 
latini chiamarono Follis^ed era questo un pallone ora pieno 
di vento, ed ora di piuma, che si gettavano a vicenda 
S giuocatori con le mani ( i ) indicato anche talora 
eoi solo nome di Pilae Ludus. 

Cam Pila yeloces fallitper brachia jactus 
Propert JLib. 3. 

Folle minus laxa est, et rnhius arcta Pila 
MartiaL Ziib. i4* 

Il secondo girando a sinistra è il giuoco de* Csrchii 
che i giuocatori slanciavano a gara verso le mete, ri- 
manendo vincitore colui, che faceva percorrere al pro- 
prio uno spazio maggiore : erano poi tali cerchii forni- 
ti d* anella, che mandavano uno strepito, durante n 

( I ) QaatQor igìtnr (ìùffe p3ae genera, etiam apud latìnM qtù* 
bua Indebant FoUem^ TrìgonaUm^ Paganicam^ et JÌarpestùm. fair 
ììB erat pila magna ex alata eoofecta, aoloqut mìo repleta, qote lì 
maior erat bradulf impaùcbatiir, et simpliciter f»>Ai intcrdam aunet' 
pabator. 
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corso, affiDchè se ne gaordassero i passeggieri, e ti chta* 
maya Circuhts^ vel Trochon ( i. ) 

Discoboli sono quelli rappreseatatì nel terso, e yedi 
io qaesto già lanciati in aria i Dischi e le figure nell* àtti- 
tódiQc ancora d^ averli gettati ( a ) 

Splendida cuni volitant Spartani pondera Disci 
Este procul pueri, sit semel iUe nocéns. 

MartiaL 

II quarto dipinto, nella sottOTolta, di fronte, esprime 
la Natazione. 

Quindi girando dal Iato del cortile, yedesi nel primo 
quadro, dopo V angolo, la lotta, che si faceva tenen- 
dosi gli atleU, o Luctatores fermi sul posto, studiando- 
si r un r altro d** atterrar Tavversario, con la semplice for- 
za delle braccia, e con la robustezza de* muscoli ( 5 ) 

Consiegue il gioco degli halteristi^ e questo praticA- 
vasi ora slanciando massi di gràye peso, e dando cosi 
proya di robusta forza e destrezza nel tempo stesso ; 
ed ora facendo ruotolare per terra, o per V aria alcu- 
ne macchinette formate di un doppio cono rovescio^ 



, ( I ) Trodiut annlam vel anolot habebat strepitom edentes, ut ho- 
iBÌnei, per viam ambùlantes, sonita andito loBgiof , ab inciirsu Tro- 
cU eaverent. 

( 2 ) Crediderunt Discum fuìsse laminam qnendam trìam, vel qua- 
tnor digitomm crassìtudlne ; longiorem palilo plus ptde, aliaf lapideam, 
ali|8 ferream • 

( 3 ) Luctatores luctandi magìstros rariaf^ ac multìformef mem- 
^am distorsiones circumnexionesquc inTeniise . . . . ut non raroi 
tic luctantibus ossa alìqua frangerentur et luzarentur. 

Gaten. de Machìnnmenf, 
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che n riempivano qudlcbe ^ta di piqmbo. internameolLc^ 
per accrescerne la grayità ,(i) e^i chiamavano jflaUh^rtS'^ 
era detto il gioco Halieristicfia. 

In appresso è rappresentajto iì Pancraiiwn W)lutat<h 
riumj che consisteva nel gareggiare, a chi atterrato Tav* 
irersario fosse rimasto sopra di lui ( a ) • 

JBt petitur duro munera Pancratipn* 

PropefU 

Tedesi ancora Turna nella quale ponevansi i nomi 
elei lottatori per estrarne poi a ciascuno n rispettivo 
competitore ( 5 ). 

L^ altro quadro della sottovolta nel mezzo è la Dan^ 
za Pirrica^ Pyrrhichiae Saltationes^ cosi chiamate da 
certo Pyrricho di Laconia, o ^come altri vogliono, da 
Pirro figlio 4* Achille $ danza o jgiuoco nel quale dae 
partiti d^jBtleti, ^armati d^ elmo spada, scudo e corazza^ 
si combattevano, fra i suoni, .ed i canti, tentando a vi- 
cenda di superarsi Tun P. altro. 

Ora ritornando a quelli di mezzo, il quadro verso 
manca^ dopo la danza pirrica, presenta il corso dtlU 
bighe* 



,< I ) Dìcitar flaltheres faUit |na8siiIa8qua<dam,tiremaiiiptilof ex 
rarìit materlls, modo levioribns, modo grarioribiis confectos, ex mt- 
gnitudiae ut manu qnSlibet caperentnr ; » • • . nedam tolis maAÌboi v^ 
rum etiam funiculis cìrcumfnsìs . . . emittebantiir^ 

{a) Ip Pancratio autem volutatorio hnmi prostemabantiir : al- 
que ibi iiiTicfim complicati, scqaemntnocoiiro^veiitet. alter alterom tir 
b) supponere nitebantnr. 

(3) Erat ^utem urna argentea «aera ApollinLqnae ia medio adenl 
ubi sortes ms(T$p^ae jerant mag:nitHdine fa|bae. Rie in duabut, ^ tcri* 
bebatur, in ddabu» p ;etc. . . . reniebant certatnri lovl Toventef, «t j* 
fjoneam et facile comparem sortirtintur* 

iMciath 
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j9tmt ifxós cnrricttlo pulv^fitm Olympicmn 
CoUegìsse juvat, melarne fersMb 
ETÌtata yotis, palmaque QobUU 
Terraram Dominos eyehit jad Deos 

HoraU Od. i. 

n riparto di meezo descriTe il "Trigonale. Usarano 
in questo i gìuocatori di diver^^ palle, ed era pregio 
il cacciarle, e ricacciarle in aria, ;or con la de9tra, ed 
or con la sinistra mano, In moda ^che mai poii cade»* 
sero in terra ( i ) 



Captabit tepidum dextra levaqne Trigoneio . 



Si me mobilibus scis expulsare sinistris 
Som tua; si nescis, mstice, redde pilam 

Mart. léib. i4- ^pìg' io. 

Finalmente sta dipinto neir ultimo quadro, il Bin* 
dolo^ Alta Lena o Bilancia che cosi yariamente la 
chiamano gli italiani, e che i latini nominavano PetoM- 
rvm . Questo si eseguirà stando ceduti sopra uno scanno, 
raccomandato a due o quattro corde tese, ed asùcura- 
te luperìoimente ad una certa ultexza, o anche peduti 
sulla sola corda, in modo da procurarsi una £icile oscil- 
lazione, ed era praticato ej^ualmente da nomini, donne^ 
e fimciulli. 



( I ) Trigonale losorei In trìang^ari sitns fig;iira colladere f olitof, 
ut nundmi ntrìaqne, modo flaiftra, mwì» destra p&an yieiMÌm ez- 
PfHere et excipére Talerept, ne «nqiiam caderet . • • Ihio tpadosef ia 
^ena parte circnll stabant, qoflmi alter matellam teaabat arg^ntaanii 
itter nuaerabat pila» • • • . qpiae in terram decidebant . 
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▲n magis oblectaat aDimum jactata petaaro 
Gorpora, quique soleat sectum descendere fanem (i). 

Jus^n. Satyr* i4» 

Fra i quadri estremi nelle due fronti, e quelli rQe- 
^ati dalla linea di mezzo, sono, in due piccioli spazii 
quadrilunghi, dipinte le bianche Acquile Estensi coro- 
nate, e poste fra due genii, che stanno in atto di scrir 
Tere, quasi intendano trasmetterne i^ti alla posterità. 

Il fregio, che sopra la cornice corre lungo la sala, ed 
a tratti interrotti la circonda, è composto da un lista^ 
ne a fondo d^ oro sopra il quale graziosbsimi putti, e 
picciole sirene, si alternano con draghi ed animali di 
fantastica invenzione, intrecciati ad al^he, spiche, foglia- 
mi e fiori, nei quali non sai, se più ammirar debbasi 
r originalità delP invenzione, o la squisitezza del disegno, 
e la, vaghezza deir esecuzione: lo stesso fregio, si ripete 
poi, ancora, a tratti, nella sommità della volta, divideQ' 
.do i quadri del centro dai laterali. Negli arabeschi d^ or- 
namento intermedio, scor^onsi frutta, fiori, e teste del 
^iù vivace colorito : in quelli segnatamente che s^ ia- 
contrano ad angolo acuto sul cantonale delP archivolta 
sopra la porta, che mette alla scala per la quale ci sia- 
nio introdotti, sono dipinte alcune teste, di tanta bel- 
lezza e valore, che i soli pennelli di Dosso, o di Tizia- 
no potevano formarle. 

Ai quattro angoli, negr interspazii di fondo rosso, 
appaiono vaghissime figure alate, le di cui estremità van- 

< I ) Creilo Petaurum valde sìmSlem esse {aetation«m illam cpi>« 
iiodie, apad mnltas puellaf et pueros efficitur, assere funibus quatuor 
Ad laquearia suspenio, et ibi tedentibus pueris aut puellif , reUtì P^ 
atrem jactakis^ 
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DO a terminare in fogliami e volute : nel me^zo di que- 
ste, sorge una specie di candelìera, sulla oui parte su* 
periore stanno putti in piedi a determinarne la cima. 

L^occhio àeir intelligente scorgerà, non v^ ha dubbio 
in questi, e ne^ dipinti che vedremo in seguito, la in- 
feriorità d^ alcuni pochissimi pezzi, dalla superiorità de* 
principali; e questo avviene appunto perchè, come ac« 
cennaDCimo, non tutto sorti precisamente dalla mano del 
sublime inventore ; ina il moltissimo, per altro, a cui 
egli die r essere, è tale da soddisfare, e sorprendere ogni 
più valente conoscitore ed artista. 

Si passa da questa, alP altra contigua sala, la di coi 
Tolla ha un compartimento a corniciature, fregi ed ara- 
beschi,! quali racchiudono due gran quadri paraUelepipe-' 
di^ uno per ciascun lato più ]nngo,ed uno quadrilatero per 
ogni fronte: il colmo della volta è composto di un 
quadrato nel mezzo, e due quadrilunghi laterali. 

fl dipinto che sta di fronte alle finestre, rappresene 
I ta la danza sugli otri, giuoco praticato, per lo più nel- 
le feste di Bacco Dyonisiache o Ascolie nelle quali, gli 
atleti saltavano dall^uno alPaltro otre ripieno di vento, o 
doTevano tenersi in equilibrio sopra di quelli ( i ) 
riportando in premio il più destro, tln otre pieno di 
Ttno. Nd fondò le minute colonne raffigurano il Xisto 
de^ latini, o porticato sotto il quale solevano gli atleti 
esercitarsi, nelle piovose o rigide stagioni ( à ) uè man- 
^ ■ ■ 

, (i) A scolla a nomine g^aeca A 0'XO( qnod ntrem sìgnificat} qnod 
m id ntrcs, yento, aat ut alii volunt, Tino plenos adhiberent . 

Mtìiand, i de mysteriis. 

(a) AtUetamm arenae, ubi sndo cado mas exercitatìones pa- 
teitneas, qaas paradromidat vocant. Xistu c^ia sub tecto ubi Athletaa 
^e nercitabantur Xistot appeUarere latini. 

Panvin . 
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cano nel quadro i tubicini, o suonatori eht accQQ)p^-« 
gnavano con la musica simili esercizi! • 

Àtque inter pocula heti 

Mollibus in pratis unctos saliere per utres. 

FirgU. Georg. Lib. a. 

L^ altro quadro che sta di contro è la lotta del Ce^ 
sto, tanto egregiamente descritta da Tirgilio nel Lib. 
TI. dell' Eneide, nella quale combattevano gU atleti, 
o armando il pugno con striscia metalliche o, {Aù spes- 
so, vestendo la mano di correggie di cuojo fomite di 
ferrei chiodi a testa aemisferica. Properzio ne assicura, 
che talvolta anche le donne si addestravano in questo 
esercizio ( i )• 

Nune ligat ad cestum ^udentia brachia loris. 

n dipinto del quadro che sta sulla volta, dalla par- 
te orientale, rappresenta quell^ esercizio sanatorio, che 
solevano praticare i greci specialmente, armati di scudi, 
e spade, e chiamato Telesiaeo^ nel quale si ammaestra- 
vano i giovani alla militar destrcizza, e veniva spesso 
accompagnato dal canto ( a ). 



( I ) Qnodam erat certamen iUad qnod cetUbus peragébatnr, ii 

sutem erant laminae aenae maaibus alliga^ae liuctatores Toea- 

l>antiir Gestophoros. 

( a ) Teiesias a qnodam rir^ Taktio^ qai prìntst armattf salta- 
▼it, sioToeata; qua atoitei Ptolemei miHtes, iUsKSiidnim FhìUppI 
Iratrem fostulenmt • 

Jd. 
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Le àae figare, che stanno in atto di attensioné, quasi 
mostranio di presiedere air azione, sono forse i Ma-^ 
$tigophori^ ossia coloro cai era affidata la cdkti degli atle- 
ti, non che il buon ordiae da mantenersi fra gli spelta- 
tori ( i ). ^ ^ 

Il quadro d^ accompagnamento poi, che sta nella voi* 
ta occidentale, esprime un combattimento, a stocchi^ 
mazzi, scodi e reti. Era questo eseguito dai RetiarU^ e 
dai Secato res^ o Mirniillones . Tendevano ì secondi a 
ferire i primi : e quelli a difeiìdersi non solo, ma bea 
anche ad imprigionar gli avversari coii le reti delle qua** 
li andavano forniti, e che sapevano geflar)» con mara-* 
^glk)sa destrezza e bravura (3). I Mirùiitlohi si bat- 
tevano contro i Retiarii portando ima specie di forca a 
tridente ( 5 ) * 

Quis Mir milioni contendi tur ? JEquimanns Thrax. 

Hermes Eqaoreo minax Tridente 

Martiat Lib. K 

( I ) Mastigóphorìy ^ì Atliletas in certamìnìbns ieomitfcebantnr, eè 
Cam flagellis preibant^ tpectatoretque, et torbam iroportonam tfnbnUH 
Tebant, ne spectacnìo inipedimento essent. 

(a) Retiarii^ et Tunicariì^ qui retem habeban't, et tnniea erant 
ffldiiti, retiqne adveì^sariam involvebant ; quod ^esot pognae a Pitta- 
lo, uno ex septem -sapientibi» trftlitBr r.«^erttiin .... Vobabantur 
Secutores et Mirmilhnes qui adversus retianos pngùabant Mirmillo- 
lift dicebantor, a selito gallica, qux>d Mirmillonicum appeìlatìt. Mir-* 
miliones prisci galli vocabanttic a patria : id eortun gideit pisfiit effigief 
<»aL Hinnillo contra retiarìum pngnabat, et duin ^agAabàt, eanta- 
kanL Non te peto piscem pefOy tfuod me Jugis galle? 

Francisci Moni in Gronov, 

\l) Utebantnr fnsciM^kiw esl tridui qualìa Kcjpènno ap{>ingittir* 

Gronov» 
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Nel vertice della Tolta^ sta di mezio un quadretto, 
nel di cui spazio quattro graziose figure sono dipinte, 
in atto di porgersi V una alP altra le braccia concate- 
nandosi le roani. 

Lateralmente al quadro di mezzo yedonsi due pic- 
cioli quadrilunghi, in uno dei quali stanno degli amo- 
rini giocando alla trottola, ed al pallio o trocho, e nelPal- 
tro, pure diversi amorini, che si occupano del giuoco 
de** zoni, o ruli. 

Nelle diverse liste staccate, che poste sopra lin cor- 
nice, tengono luogo di fregio, sono dipinti fanciulli, ed 
amorini impiegati in varii moderni giuochi, o trattan- 
do istrumenti musicali, e le loro attitudini, e le loro 
figure, sono espresse, e dissegnate con la maggior gra- 
zia e vaghezza. 

Io sono di parere che, in questa sala. Dosso Dossi 
siasi molto coadiuvato delP opera de^ suoi allievi, e 
pripcipalmente di Sebastiano Filippi, ritenendo però, 
che il quadrato di mezzo, ed i due laterali, dei p«:^i che 
staono giuocando, siano esclusivamente del di lui pennello. 

Ora conducendosi alla stanza denominata deW Aun 
rora^ dovrà maggior opinione ancora formarsi dai con- 
noscitori, del valore di si distinto Artista. 

Questa camera è posta nella torre detta dei Leoni, 
e viene denominata dM Aurora^ perchè ivi Dosso 
Dossi dipinse, a fresco, con insuperabile bravura le fa- 
si della giornata cominciando dair Aurora^ e raffigu- 
randovi, in seguito il Meriggio^ il F'espero^ la Notte. 

Quattro grandi listoni, le di cui incassature, sono 
riempite da festoni di frutta e foglie , d\)gni maniera, ba- 
sandosi sopra la cornice, ed ascendendo alla cima, dividono 
r interna volta in altrettante lunette, nel di cui spazio 
furono espressi gPindicati periodi del giorno ; e neiren- 
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tfàre lì sì presenta subito <Ìì contri)) là lucida Auro^ 
ra^ che cinta il crine di rose 

^ . 

Del rngoso Titon lasciar s** affrettd 

I freddi amplessi^ e le infeconde piume é 

Sta Elia aggiogando i cavallt, al di cui freno tiene 
h mani ; giace ancora il torpido veglio entro la calla 
simbolo del suo rimbambire, e volge lo sguardo alla 
sfuggita spo^a tenendo in mano una lira, simbolo forse 
di queir armonioso concento, ohe supponevano gli an- 
tichi adirsi nello spuntare òèì- giorno, e che sortiva 
dalla statua di Memnone di cui fu madre T Aurora 
( 1 ). Lo circondano in figura di vergini avvenenti le 
tre ore, e vedi i generosi destrieri ardenti di mansue- 
to vigore prestasi al volere della vaga foriera del 
giorno • 

' Girando P occhio a destra nell' altra lunetta, ti si 
presenta il biondo Auriga, circondato d^ immensft luce 
onde s* illumina Y intero quadro : vien Egli tratto per 
r aere sul di lui carro, dai quattro candidi corsieri che 
son per toccare il punto più elevato della loro carrie- 
ra : ne accompagna il corso F ora più infocata Thallon^ 
che armala di doppia face ne accresce V ardore, ^ T o- 
ra meridiana, (k segno allo strale incocca^ ds^ Febo, 



(i ) Vìdelicet, ilUus simiilacri òt, pìmnl de attlngeret prinuores 
•dii solis orientis, suaTÌssimam vocem emittere solituiu, quasi matrìs 
idrentu laetaretur. 

Tzetes, Chillp. 

Ifon so darmi a credere, potesse essere questa lira, nn slm* 
bolo deir armonìa coniugale, trattandosi di rappresentare ivi 1* Aurora^ 
Divinità trot^po disarmonica^ secondo i Mitologi, io fatto di fedeltà 
coQtugale • 
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presentandogli il metto dello scudo in cui ferirà, prima 
d^ imprendere la discesa, cosi esprimendo il Meriggio. 

Sta sul suolo un paniere riboccante di frutta sim- 
bolo' della vegetazione favorita dagP influssi del solare 
pianeta : e sopita vi siede lo sparviero, che tale si ma- 
nifèsta' all^ adunco rostro, augello sacro a Febo per 
r acutezxa dell^ occhio di cui è dotato ( i ) •' 

If quadro che vien dopo esprìme il P'espero. II So- 
le sta Àul carro sferzando i cavalli, che s^afirettano 
verso' V Occaso. Egli trae seco la Feconda Cerere o Ci- 
bele, che' la v^ grandiosamente figurata nella mae- 
stosa donna' che tiene' nielkr destrar mano un' accesa fo- 
ce di pino' ( A V. 

Flava comaé^ frugum nitidissima mater 

Os^id. 6 metani. 

Quèsfo animatrice' dèlia fecondazione del Sole, sta in 
atto di aver deposto' il giovinetto Trittolemo, il quale 
tiene una' mailata di quelle spiche, nella di cui colti^ 
vazione* istruì ir morialfr ^er comando della beneficar 
Dea ( 5 ) ^ 

( I )^ dicati «nnt • 

Accipiter^<Iiiod acnkìssiiiìOf: habet octilof nti foL 

Thucid, SchoL AristopK 

{% y Eleganti tfpeciae^ eorixHr» insignii aipicif. 

Pomex Panth. Mfytiie, 

( 3 ) Tum TripiotettitidiJi hunc qtfem temh currai impotìtnm, pe^ 
imifennm orbem mittit adnsitm foimentomm hominibat iadicandónu 
„ Atque lerem cnrrum tritonidd mifit in urbenu 
Triptolemo ..*... 

Ovid, Mfefam, S,- 
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Il gioTine Ati a Lei sì ^adita, sta oziando, a(>pog^ 
giato ad un albero, ed esprime il riposo dalle fatiche 
della giornata, cui consiglia V ora vespertina : coperto 
il capo del berretto frigio, ya solazzandosì col crotalo^ 
che tiene nelle mani, simbolo delle pastorali feste di 
cui fu istitutore ( i ). Amore svolazzando intorno alla 
Dea, alimenta i fervidi sensi dai quali è animata in fa- 
vore deir avvenente garzone : la Serpe che s' avvolge 
in tortuose spire intorno alP asse del carro, simboleg- 
gia r aggirarsi, e il serpeggiare delle stagioni a Secon- 
da del correr del Sole lungo P Eclittica . 

Neil' ultimo quadro finalmente viene effigiata la Notti, 
tei comparire di Diana ad Endimione. Con quale in- 
superabile bravura abbia quivi il pittore, espresse le 
fosche nubi notturne irradiate dallo Splendore lunare, 
è più facile il rilevarlo vedendo, di quella che 1^ espri- 
merlo scrivendo. Pongasi V osservatore alquanto inter- 
namente al piccolo corridore cui da ingresso la porta 
che sta di fronte al dipinto, e godrà d** uri ottica ma- 
gìa impossibile a spiegarsi (a). Scende la bellissima 
Vergine dal carro. Ira le nubi, in atto d^ appressarsi al 
{rastore di Latmo< I cavalli, rivolti air indietro hanno 
una movenza, un ardore che ti sembra vederli agitar- 
si come avessero vita ; 1^ argentea luòe che striscia ti 
loro sul tergo, ne fa più rotonde le forme, più vivace 
r aspetto : il collo, le teste sono animate, son vere / 

(i) ....*. neqné ante 

Falcem matnris, quisquìim supponat aristif, 
Quam Cereri torta rediinitus tempora quercn 
Bet motas incompositos et cammina dioat. 

FirgìL Georg, x, 

^ (a) Satà opportuno di prendere un* cgnal posizione anche ià faò' 
^ «I qnadro dell* Aurora, per goderai il miglior efibttd. 

6 
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Endimione coricato, e come svegliato dal sonno, si ^i" 
Tolge alla Dea : la di lui figura è pressoché nuda, del 
più gentile disegno, a modochè vaghe ne appariscono 
le forme, e delicate le membra; coperto della frigia ber- 
retta, poggia il destro braccio sovra di un emisfero in* 
dicando V influsso lunare da cui è predominata la ter- 
ra • Apparisce in addietro T ardore di quelle fiamme^ 
che consumarono Meleagro, in vendetta deir avere il 
di lui padre Oeneo trascurati gli altari sacri a Diana, 
mentre offeriva sacrifìzii agli altri Numi. 

La quadratura che sta nella sommità della volta^ 
comprende la determinazione de^li umani destini . 

Omnes eodem cogimur : omnium 
Yersatur urna : serius, ocyus 
Sors exitura : 

Itorat. Òde ìli. 

ti Tempo tiene di mezzo T urna fatale^ da cui le 
Parche, vergini belle quali furono dipinte dai poeti, e 
non vecchie ributtanti come le vollero i Mitologi, stanno 
per estrarne le sorti. Il coperchio delP urna è già al- 
zato, ed altra di esse v^ interna la mano per cavarne 
il decreto , altra sta in procinto di pubblicarne il ri- 
sultato . Il maestoso Yeglio, che presiede alP operazio-* 
ne, abbraccia le due figure che gli stanno a lato : si 
mostra dietro di lui la terza, in sembiante di curiosità, 
ed attenzione. Un Genio che tiene un vaso rovesciato, 
ed infranto a^ piedi del quadro, indica la fragilità del- 
le cose umane • 

Il fregio con fondo dorato che, superiormente alla 
cornice, corre intorno alla stanza, è occupalo da gran 
Numero di Genìetti o Amorini, in numero di sette per 
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ciaschednna parete. Ogn* uno di questi sta sopra un 
piccolo ed elegante carro di varie forme, e condotto 
da dbitnali diversi, di cui tiene le redini. Separati 1' uod 
dair altro, ora da mete, ora da vasi, ora da colonnette 
di svariato disegno. Sembra voglia V artista, in simili 
rappresentazioni, indicare la diversa indole o carattere 
da cui sono gli uomini dominati. 

Trahit sua quemque voluptas • 

Cosi per esempio il primo, a sinistra sotto PAuro^ 
ra, ha il carro trascinato da due grosse farfalle, e vor*» 
rebbe indicare la volubilità ed incostanza : il secondo 
da serpenti, e vorrebbe significare la prudenza : il ter- 
zo da rospi, indicherebbe V avarizia ; il quarto da tartaru- 
ghe, la infingardaggine : il quinto da pesci, la taciturni- 
tà : il sesto da granchi, la contraddizione : il settimo 
dai cigni^ la mùsica ec. e cosi va dicendo degli altri 
tatti. I putti sono dipinti cosi vagamente, e con tanta 
grazia da non invidiar punto quelli d^ Albani o di 
Guido. 

Di quante immense bellezze rifulgano i dipinti di 
questa camera, potranno distinguerlo i conoscitori ed 
artisti, ana^ichè trattenere ivi il lettore con minuti det- 
tagli. La perfetta conservazione in cui si trovano dà 
luogo a considerare nel loro giusto valore i pregii tutti 
d' invenzione, di diségno, di colorito. Ne credesi esagerare, 
per amor patrio, pronunciando, che gareggiar possono 
con le Ore di Guercino, di Guido, con le nozze Aldo- 
brandine, o con qualunque più distinta pittura d^ Eu- 
ropa. -^ 

Meritano ancora distinta considerazione tre quadri^ 
che Uovansi dipinti, ad olio, sul muro, in un gabinetto 
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Vicino alla stanza eha abbiamo or ora descrittila 
Fu colpito il castello nel i554 da un inceodio che 
ne degradò alquanto la parte orientale. Ercole II. E- 
stense ne curò la pronta riparaziune, e vi fece costruì' 
re, da questo lato^ alcune seggiunte consistenti in una 
terrazza o pensile, ed in alcune piccole stanze che guar- 
dano sulla piazza, e Servono di domestica ritirata, e di 
maggior comodità all' appartamento principale. In uno 
di tali ambienti, che formava una volta aperta galle- 
ria, e che ora, chiuse le arcate, si presenta in foram 
di gabinetto, vedonsi nella parete maggiore, i tre di- 
pinti di cui sì tratta (t). 

Vuole la tradizione, che circa a qnell^ epoca, dispo- 
sto il Duca a far dipingere gli appartamenti, invitasse 
Tiziano, e Dosso Dossi, pittori fra i più rinomati di 
quel tempo, onde prevalersene all' uopo, e commettesse 
a ciascuno di essi di comporre alcun quadro, che ser^ 
Tir potesse di ornamento alle stanze, e nel tempo stesso 
di saggio della loro capacità, per P oggetto che propo- 
nevasi. Quindi pretendesi, che la prova dal Duca richie.- 
sta, eseguita fosse ne** quac ri di cui qui ragioniamo, ri- 
tenendosi, che due di questi sian del pennello di Dos- 
si, e V altro di Vecellio. Vero si è, che visitati, ed am- 
mirati, più volte, dai più distinti artisti, e conoscitori 
dell' età nostre, quali furono e Menghs ed Apiani, e 
pammuccini, e Cicogndra, e Canova^ per tacere di mol- 
ti altri^ senza che venisse impugnato da alcuno il gio- 
ito merito che affacciano ^r essere gididicàti de^ men- 
tovali autori, dubbio rimane sempre il giudizio quale 
&11^ uno od alP altro |>ossa ajppartenerej dubbio, che 



(i) Yed. Storia di Frif zi T. IV. pag. 339« 
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onora in sommo gra^o il Talento pittor ferrarese, mentre 
cooferma il dislioto pregio in cui sono da tenersi 4a* 
gli amatoli della pittura (i). 

Il primo di questi Baccanali, entrando, alla sinistra 
esprìme Arianna condotta alle Nozze, ossia il trionfo d'A- 
rianna . 

La bella figlia di Minos, nuda, e cinta solo d' od 
Telo che dalle spalle discende a coprirla sui fianchi, sie- 
de sopra dorato carro, cui sono aggiogate due Tigri : 
vaghe Ninfe, e Baccanti, Satiri, e Fauni le fanno corteg- 
gio : due di quelle, in grazioso aspetto, danzanti la 
precedono, e due fanciulli, tra queste coronati di pam- 
pini, e cavalcando bianchi pardi, T accompagnano suo- 
nando Ja cetra : un Satiro le sta a fianco, e soyr' esso 
Ella poggia mollemente il manco braccio, menare un altro 
sulla destra sta porgendole una tazza : un piccolo Sa- 
tiretlo, dietro di lei sul carro, le tiene sospesa sul ca- 
po una corona di fiorì, ed altro simile, sedendole a pie- 
di, e tenendo un crotalo, |e ofire il Bacchico Tirso, 
Tra le Ninfe, che la festeggiano al suono di Sistri, 
Trombe ed altri istrumenti, due di singoiar bellezza 
stanno sul davanti del quadro a fianco del carro stes- 
so, e sul lato sinistro di queste, scherzano quattro Sa- 
tiretti, altro circondato da una Serpe, altro tenendo un 
bastone appoggiato alla spalla. Due robusti Satiri, te«« 

< I ) Non conviene confondere questi Baccanali con quelli dipinti 
da Tiziano in altra sala del Castello ( quella detta del Consiglio ) de 
quali si tratta in nn* operetta di recente stampata in Milano, * e che 
foroao altrove asportati comp, accenna^ \\ RidolG. La desorizione che 
qui SI pone, ne farà conoscere la diversità. Probabile è però, che quel- 
lo dei tre, qui nominati attribuito al VeceUio, fosse da lui contempo^ 
Taaeamente agli altri- eseguito • 

* Triumvirato <klla pittura. Milano presso Eetaati iSS;. pag, 
^, m i«$u«atfi. 
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nendo una benda al carro raccomandata, si forzane i 
secondare le Tigri nel trascinarlo. Dal destro lato ti 
distinguono per gentilezza di forme, un Fauno che sta 
Toluttuosamente abbracciando una Baccante; ed ivi pu- 
re seduti due giovani di vario sesso denudati il dorso, 
che offre yaghi e ben disegnati contorni, accennano at- 
tendere il convoglio ed ammirarne la festa : due fan- 
ciuUetti precedono le Tigri al carro accoppiate, e le in- 
vitano ad affrettarsi, offrendo loro freschi grappoli per 
alettarle. Fronzute piante, da cui pendono tralci di vite 
riempiono il campo destro del quadro, intorno alle qua- 
li, ben disposta folla di Satiri in atteggiamento di bal- 
lo si prestano a condecorare 1* azione, ed il più rìle- 
Tato di costoro, sul davanti^ coronato di pampini e 
di edere, tiene una Serpe avvolta ad un braccio, porta 
un Tirso nelle mani, e fa pompa della più risentita 
membratura. 

H dipinto del mezzo rappresenta la Tendemmia. 
Figurasi un ameno paesaggio ricco d^ alberi, e di piaote 
dalle quali tutte pendono yiti e pampani e grappoli 
Tariamente intrecciati. Domina nel quadro un avvenen- 
te Donna seduta, e col sinistro braccio tiene alzata 
una tazza ripiena del liquore sacro a Bacco, quasi in 
atto d^ invogliarne un fanciullo che le siede sdraiato ai pie- 
di, e stende le mani per ottenerla. Sul lato sinistro 
tre fanciulle mollemente coricate sulP erbe, ed un Sati- 
ro, stanno impiegati a riempiere di grappoli un reci- 
piente a cui siedono intorno . 

Dietro la prima indicata figura, un Satiro è intento 
ad ipafHare un Tino coricato, dal fondo del quale ritor- 
nando V acqua slanciata, spumeggia in si vaga foggia) 
da meritare questo solo accessorio la più distinta con- 
yiderazione : cammina di fianco a questo, un altro Sati- 
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ro, gravato n capo d^ an paniere colmo di grappoli, e 
di fronde, e s^ avvia alla volta d^ una schiera di Ninfe, 
che vedonsi più lontane caricate par esse di cesti ri* 
picti : sono tutti diretti costoro verso il torchio da 
spremer le uve, che vedesi in mezzo nelPaddietro. La 
macchina è riboccante di^ grappoli sovr^essa ammontic- 
chiati. Ti siede sopra un fanciullo coronato, tenente 
una ciocca d^ uva nelle mani, immersi i piedi nelP uve 
sottoposte^ e lo circondano diversi Satiretti che in scher- 
zosi, e diversi modi disposti, cercano arrampicarsi sulla 
macchina stessa^ portando grappoli a ricolmarla : altri 
di costoro, coricati o dormienti pel tracannato mosto 
adornano V erboso piano. Pendono tralci di vili ricche 
de^ loro frutti da alcune robuste piante, e sovra queste, 
appariscono arrampicati molti Satiretti, che si occupano 
della vendemmia : sotto la pianta, a sinistra, formano cer- 
chio Satiri, e Ninfe che alzandosi in beir attitudine sulle 
punte de^ piedi^ con le braccia levate sporgono cane- 
stri onde raccogliervi quanto lascian cadere i vendem-* 
miatori. 

L^ ultimo quadro figura il trionfo di Bacco e d^ A- 
rianna coniugati. 

Più ampio, e più maestoso carro di quello rappre-* 
sentato nel primo quadro accoglie, in questo, e tra- 
sporta il divino connubio. Stannovi sopra Bacco, ed 
Arianna sulle cui teste un genio alato tiene in aria so- 
spese due corone di fiori : lo trascinano due vistole 
Tigri le quali mentre vengono sferzate da un fanciul- 
lo per affrettarle, si rivolgono, e mostrano contorcerai 
in atto di feroce risentimento. Stan presso al carro 
un suonatore di doppio flauto, ed una vaga Tiade bat- 
tendo i Sistri : lo contorna, e lo festeggia numerosa 
•diiera di Ninfe, di Fauni, di Satiri, di Fanciulli. Altr« 
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delle Baccanti potta un paniere di fratti e fiori rìcoì* 
mo; altra tiene alzato uu dorato vaso, entro cui si verr 
^à limpido umore da un puUo adagiato sul doisO; 
di im Elefente. Più Elefanti, Dromedarj «.Camelli *o- 
no pure ivi intorno montati da varii putti, e geni2lli 
portanti i doni di Bacco. Il vecpbio Sileno cavalcasdo 
un Leone (i) sta sul lato destro del quadro, coroia- 
to di pampani .ed in grottesco atteggiamento, quale ::hi 
è preso da|r ubbriacchezza : v' ha chi posto un ginoc-> 
cbio a terra, gli puntella il destro braccio per $oppor^ 
tarlo, mentre un Satiro lo attrae, a sinistra per rimetr 
terlo in equilibrio, ed altro gioyine inghirlandato il ca- 
po, gli presta a tergo sostegno. Arde ivi presso il di- 
vin fuoco suir A.ra, vicino alla quale due Ggure, d' uo*, 
mo r una e V altra di avvenente donzella, . accennano 
offrire a Sileno nuova tazza ricolma dello spumoso li- 
quore. Nel)' aria, Giove maestosamente seduto, e Giu- 
none voluttuosamente adagiata sopra candide nubi, stan- 
no in sembianza di ammirazione quasi compiacendosi 
air aspetto di si vaga festa puziale. 

Nel campo del ^primo, e,d ultimo di questi dipinti so- 
no raffigurati monti, e dirupi della Beozia dove pra- 
ticaronsi le più distinte feste di Bacco (3) , e i fiori, 



(i) Sebbene per soHto dipìngasi Sileno sopra dì nn Asino, qat 
il pittore, per. non degradare la scena totalmente lirica,senibra aver pre- 
ferito il Leone, animale egrijalniente sacro a Bacco, che sì converti in 
Leone per combattere i Giganti assalitori di Giove. 

(a) Erano preferite le vallate poste fra monti e dirupi nella 
celebrazione dejle Ascolie e delle Dionisiache, perchè dall' eco onde 
risuonàvano qne' luocrhl, traevano fausto augurio e compiacenza coloro 
ohe ne interpretavano il suono, cpial voce del Nume che rispondetae ai 
J^8to»i ululati degli ebri-festantì concorrenti. 

Diod, Sic, Ovid, Hom, 
jipoUod, Fausam ff^gin te* 
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r erbe, 1' edera, i corimbi, le viti, abbelliscono tutti 
jgli ameni abbassamenti. 

Nel sortire dal gabinetto sta, quasi porta a porta, la 
cappella domestica^ già degli Estensi, costruita sotto V in-* 
flueaza di Renata, figlia di Luigi Xli re di Francia 4 
sposa d** Ercole II. Duca di Ferrara. 

Era costei molto avanti istruita nelle belle lettere, e 
sciente de^ Scismi religiosi che in quei tempi serpeggia-^ 
vano ia Francia, ed in Germania, coi quali Calvino^ 
Panel, YireU Lutero, ed altri loro proseliti, agitavano 
i popoli, ed intimavano gueiTa alla cattolica religione, 
Taga d** innovazioni per carattere nazionale, ed avver-* 
sa alla corte di Roma per le dissensioni avvenute fra 
il di lei padre, ed il Pontefice Giulio II. diedesi a par* 
teggiare per le massime di Calvino, col quale mantener 
va corrispondenza. Tenne anzi lo stesso Calvino sotto 
nome di Huppeville a ricoverarsi 'presso di lei in Ferra» 
ra nel r536, e terminò così di corromperne V animo, 
inducendola ne' proprii errori, ciò, che produsse indi 
a poi la discordia nella quale seco lei si pose il religio* 
so marito che la condannò a temporànea reclusione per 
tentarne il ravvedimento. 

Quindi è che la cappella è vestita di una incrostai» 
tara di marmi, a riquadratura in rilievo, studiata a pp* 
do da non dar luogo a porvi santi od immagini, ch0 
venivano disapprovati dalle massime quasi anabatistiche 
di Calvino, delle quali erasi fatalmente imbevuta la 
principessa. < 

Ho amato indicare questo luogo al curioso viaggia* 
tore, come quello che richiama persone, ed epoche^ 
troppo famose nella Storia d** Europa. 

Prima di abbandonare il Castello, vogliamo ricorda* 
xe, cbt all^ epoca dell' invasione francese per eyitare U 
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spese de^ vistosi annuali risarciménti, che sono indispén-- 
sabiti ad un si vasto locale, Napoleone ( allora genera- 
le in capo ) disse regalarlo al comune. Ti abitarono 
i prefetti durante il governo italiano, ma^^ riuscendone 
troppo gravosa la manutenzione per V Erario Comunale, 
e contentandosi i prefetti di coltivare Y appartamento 
ove risiedevano, andava il rimanente della fabbrica tanto 
degradando, che minacciava in molte parti mina ; aUor- 
quando ripresone possesso la S. Sede, con la ricupera 
delia Provincia, sì occupò tosto il Governo Pontifìcio 
de^ necessari! risarcimenti, ne^ quali impiegò più che 
quattro cento mille franchi, dal 1 8 1 6 sino al presente, 
ritornandolo in tale stato, che nel Marzo del 1 8 1 9 po- 
terono ricoverarvisi decorosamente le LL. MM. II. RR. 
Austriache, V Imperatore Francesco I. con V Augusta 
di lui consorte, nonché V Imperatrice Maria Luigia Da- 
chessa di Parma, con i Dignitarii delle rispettive k>ro 
corti, e famiglia, senza spostarne V Eminentissimo Cardi- 
nale Arezzo, in quel tempo Legato, né alcuno degrim- 
piegati, o dicasteri che vi tenevano ufficio. 

Oltre di ciò, il Camerlengato pontificio, concorse poi, 
e concorre tutt*^ ora, con annue sovvenzioni, ai ristaari 
• conservazione dei dipinti ragguardevoli che vi si tro-> 
Tano. Le quali cose non dovevano tacersi per non sce- 
mare i dovuti elogii a quello zelante amore delle arti, 
che regnò sempre, e regna nello stato nostro, e che 
trasfuso dal Sovrano in ogni di lui ministero, procura 
a decoro dell' Italia, ed all^ ammirazione de^ presenti, e 
de* posteri) la manuteozione di questo colossale Edifiuo* 
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PALAZZO COMUNALE. 



Si 



fi passa, al coperto, dal Castello al Palazzo ove stan- 
no gli Uffizi comunali, essendovi interna comunicazione^ 
che può interrompersi, coir alzare un ponte levatojo 
posto di mezzo. 

Fu quivi la prima residenza dei dominatori di Fer« 
rara duranti le Guelfe, e Ghibelline fazioni: in un fat-^ 
to d^ armi impegnatosi trai due partiti, fu presa d^ as- 
salto, e daéa alle fiamme nel Luglio 1 5 lo, nel tempo 
che si acclamava Signore della città Salinguerra IIL 
che per breve tempo si mantenne in dominio. Divenuta^ 
In seguito abitazione degli Estensi, fu ristaurata, ed in«* 
grandita da Niccolò II. e da Ercole I. che vi aggiunse 
r estema scala di marmo coperta di piombo, ove pose 
il diamante, insegna da esso lui adottata. Alfonso II. V ab-i 
belli dal lato settentrionale facendovi costruire il vasto 
loggiato di marmo, d** ordine dorico, tutt^ ora esistente 
di contro al castello^ sopra disegno di Galasso Alghisi 
architetto ferrarese. 

La vastità di questo fabbricato, estendevasi fin dove, 
sta ora la chiesa di Santo Stefano; e colà era un magnìfi- 
co cortile, dove si tennero feste e tornei. Questo spa- 
zioso recinto indi trasformato in maestosa' sala, ed 
in Teatro, fu consunto da un incendio nel 1660. 
Era anche, in tale abitazione, compreso un altro Tea-^ 
tro rimpetto al palazzo arcivescovile, che fu fatto costrui- 
re da Alfonso I. sotto la direzione di Lodovico Ario? 
sto, e fu in esso che prime si recitarono le commedie 
dell'* encomiato Poeta . Le fiamme distrussero pur 
questo nel i53a, e si volle anzi attribuire alla dispit-^ 
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cenila che proyò il grapde Autore per tale incendio, tt 
peggioramento che indi avvenne nella di li^i, già inde))o« 
lita salute, peggioramento, che lo trasse indi a poco ai 
sepolcro, / 

Nelle stanze che guardano in faccia al duomo, fu de- 
tenuta Renata per ordine d^ Ercole di lei marito, quan- 
do intendeva ritrarla dagli errori di Calvino, de'*quali e- 
ra grandemente imbevuta. 

Dopo la devoluzione della provincia alla chiesa, servi 
questo locale, come serve al presente agli uifizii comu- 
nitativi, alla comunale magistratura. 

Sussiste ancora un Gabinetto uel quale, dal tempo 
io cui vi dimoravano gli Estensi, Dosso Dossi dipinse 
arabeschi e figure con distinta bravura^ tra |e quali me- 
rita particolar distinzione, il vezzosissimo Apollo che 
sta nella parte superiore della spallatura della finestra: 
}a soffitta, che doveva essere dello stesso pennello, an- 
dò perduta, e quindi rimpiazzata da infelicissima so*, 
ftituzione. Questo ambiente merita d^ essere visitato* 

PINACOTECA COMUNALE, 



CTi ha ingresso alla Pinacoteca, per la Sala Ario* 
ITEA, cosi' delta dalle adunanze letterarie che ivi si te- 
nevano dagli accademici, che vi presero stanza, intito- 
landosi air Omero ferrarese nel 1 8 1 8 , come lo espri- 
inono le lapidi marmoree incassate nelle due fronti 
della sala medesima , (i) 

(i) Cominciarono fino dal princìpio del Secolo XV. in Ferrara, !• 
ad ao a as e letterarie, che sì diuero AccmdMiie^ quando una ne aacqii% 
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La scuola di pittura ferrarese, abbenchè tenuta in 
bnore dal Yasuri, e dal Lanzi, non fu ancora abba- 
stanza conosciuta^ perchè le opere de^ grandi artisti 
dalle quali ebbe tita, sparse qua, e là in chiese e luo- 
ghi diversi, si trovarono per lo più fuor di vista, od 
in tali situazioni di luitie, e di stato, da non permet- 
tere ai conoscitori, e maestri, di rilevarne tutto il me- 
rito ed il Valore. Anzi di là atvenne, che akuni scrit- 
tori, anche di sotnma capacità, caddero in gravi erro- 
ri nel deScriveHé, o nelf indicarne gli autori. Né si 
può questo ascrivet* loro a torto ^ se fidandosi talora 
delle altrùi relazioni, o trovando i quadri, in posizioni 
prive di luce, e ricoperti di polvere e di brutture, era 
impossibile air occhio il più sensato ed intelligente di 
formarne giusto criterio, o competente giudizio (i) é 

Furono queste considerazioni, che mosser-o lo selO| 
è le cure di alcuni cittadini, i di cui nomi vengon in- 
dicati dalla lapide infissa sopra la porta della Pinaco- 
I teca, a promoverfe Una Raccolta \di pitture, 'le qtaali ivi 
poste in miglior lume, ed alla portata di ogni studioso 
amatore o conoscitore, servir potessero ad un. tempo^ 
e di esemplari per i giovani, e di testimonianza del 
valore della nostra scuola^ e di onore durevole alla cit- 
tà stessa . 



die ehìainossi la Èeneià^ é la tra le più antiche d' Italia 4 è quindi 
poscia, pressoché trenta Successivamente se ne formarono, ora di 
•tieUze, or di lettele, or d'atti, or miste, ultime delle quali frttono quelle, 
de' Parfenodiy e VAriostea^ non ancora estinte. V. Frizli T. IV. p. 4«0t 
(i) Il Dottor Ferrarla nell' applaudiUssima di liii òpera at/ co» 
Jlume anlicQ<i « moderno ha dato un succinto, ma ìleilsatissimo rm^ 
foao^io, della nostra scbola di pittura, tfanne là dove parla del M«i« 
«olino, intorno al quale cadde nell'errofc^ che noi qui rileviamo, fvri- 
veodo intorno al quadro di questo antof b, che trovasi nella Pinacot«« 
^Gomiuial». 
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Presero viro interesse in tal opera, e 1- inallora ca- 
po della città, ed il comunale consiglio, che assegnò 
fondi per costruire il locale adatto air uopo, e per 
ampliare la raccolta, e P Eminentisstmo Sig. Cardinale 
Camerlengo, che contribuì con fondi dello Stalo per 
ristauri d^ alcuni quadri, che ne abbisognavano, ed in^ 
coraggi a proseguirla ; ma trovasi ella ancor nel suo 
nascere, ed implora tutt' ora un più efficace favore 
dalle altre autorità superiori, per potersi misurare con 
lé altrui già provette, o compiute, onde giungere allo 
sóopo al quale è diretta . 

Non sorprenda perciò se apertasi questa Pinacoteca 
con Tanno i856 nel Decembre, di ristretto numero 
di quadri si trova per ora fornita, eH abbiasi riguar- 
do più presto al merito di questi, e de' loro autori, 
che siamo per indicare. 

Comincieremo dal quadro di Lodovico Mazzoi.ino 
esprimente il Presepio. Mazzolino ( di cui viene talora 
stoi^iato il nome, chiamandolo or Masoliro, ora Ma- 
lino, or Marzoliito ) nacque nel i4^' ) studiò sotto 
Lorenzo Costa, morì nel i55o. Non pochi scrittori, 
ricopiandosi, asserirono che non valeva gran fatto nelle 
figure grandi,' ma che- era valentissimo nelle piccole, e 
ciò accadde, perchè di lui pochissimi quadri • grandi s4 
vedono, e quello che stiamo descrivendo è forse 1* uni- 
co di tal dimensione. Noi crediamo però, che questo 
basterà per ismentire pienamente la divulgata opinione. 

£ rappresentato su questa tavola, il Bambino con 
Angeli in adorazione, la B. Vergine, S. Giuseppe, S, 
Bernardo, S, Alberico, gli animali del Presèpio, archi- 
tettura con bassi rilievi, maestoso paese con macchietta 
in lontananza, ed una stella radiante nella parte si upe^ 
riore. La vivacità del colorito, la santità, e ^entlex» 
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delle fisonomie) V accuratezza dei contorni, vi spiccano 
in modo particolare, e forzano a considerare questo 
pittore come uno vdei più Talenti fra i suoi contempo- 
ranei. Ghe se pongasi mente air ardire col quale ha 
egli immaginato e riuscito di porre il S. Giuseppe in 
atto di farsi riparo agli occhi con la destra mano, per 
meglio osservare il Bambino, e quasi per garantirsi dai« 
la soverchia luce che dalP alto rifulge ; si dovrà am* 
mirare neìV autore una tele bravura da potersi egua- 
gliare da pochi, e superare da niun altro. Nel basso 
della tavola a destra, sta il nome originale in oro, 
LoDoviccs Mazzo LintTs. 

Tiene, progredendo a sinistra, la tavola esprimente 
k visitazione di S. Elisabetta di Domenico Panetti, 
che nacque nel 1460, mori nel i55i. Sebbene non 
conoscasi a quale scuola allevato, può dubitarsi non 
studiasse sulle opere di Andrea Mantegna, e di Gian- 
SELLINI, indicando tali derivazioni la di lui maniera, che 
si rese più pastosa nelle ultime cose sue : ciò avvenne 
principalmente dopo che prese cognizione dei modi Ra£- 
£ielleschi usati nel dipingere dal di lui allievo Benvb- 
HUTO Tisi. La finitezza de* contorni, T espressione del- 
le fisonomic, la vaghezza del paese^ che risultano in 
questo quadro, annunziano V opera di un eccellente 
pittore • 

Vedesi appresso, la gran tavola di Benvenuto Tisi 
BA Garofalo, sulla quale dipinse la visita de** Mogi. 
Nacque il Tisi in Garofalo terra del ferrarese nel 14^1 , 
e prese nome dal paese natale: mori nel iSSg. Stu- 
diò sotto Domenico Panetti da prima, indi presso il 
BoCACcuro in Cremona, e finalmente in Roma da Raf- 
ViELLo di cui fu compagno, grande amico, ed imitato- 
^ Questo quadro è forse una delle più belle oper« 
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tli lui, se »ì ponga mente alP tnsie;ne^ in cnì fiefiTettif-i 
ta' sfoggiò nella grandiosità d'^invcnzione, usando d'Anna 
maniera sua prctpria, che mentre ricorda quella di Tarii 
grandissimi artigli, conferva nel tèmpo stesso T impron- 
ta d" una originalità speciale . 

In fatti se miri al Veglio R^ale^ che sta nel davanti 
del quadro, prostrandosi a pie del Bambino, ti sembra 
vedere una figurar di Vecellio, o di Paolo Cagliari i 
credi emularsi Correggio aelP ardire^ quando osservi, 
un poco indietro, sulkr sinistra delP osservatore^ le due 
£gure che sporgono le br^fcciadi prospetto : ha la gran- 
diosità di Michelangelo il Re Mauro che sta sul lato 
destro avvolto in maestosissimo panneggiamento : il va- 
ghissimo paese, con quantità di figure nel fondo, forma 
quasi un quadro da sé, che risente della scuola Olan- 
dese : la B. Tergine ed il Putto tendono allo stile di 
tlalFaellò. Non sa l'ebbe forSe esagerazione T asserire, es- 
i^fvi in questa tavola^ una scuola di pittura. StaiMKT 
nelP abbassamento erbette, e fiori magistralmente toc- 
cati, due rane, una lucertola, un real turbante: nel 
mezaSo il Garofalo ; ed* impresso in sassi sulla destra 
p&rttf B. T. Settemb. MDXX^ 

> Tatara meglio lasciare ai conoscitori, di consi<lerfiiro€' 
la bellezza, di quello che, farne tema della presente 
guida, il di cui scopo è quello soltanto di richiamarvi 
r attenzione degli ossei*vatofi ( 

Siegue altra tavola con la M^adonna in trono, e Baoi- 
bino sulle ginocchia, e sotta S. Antonio, e S. Rocco : 
pa«se dietro il trono. Fu credulo da alcuni, opera di 
Stefano Faltagalloni, detto SttEificf di Férkàra. Non 
è ben certo V anno della tìaScita di questo pittore z 
•erto è che operò circa al 1480, e morì nel i55i. 
Studiò sotto lo Squargioiie, e sotto àkdeejl Martegra^ 
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n qaad^o^ è 4i buon disegno, e di vivace colorito ; ma 
resta multo a dubitarsi ancura, se attribuir debbasi ve-* 
ramante al nomiuato autore, maacandone sicuri, e pre- 
cisi contrassegni « 

Cosi pure è della tavola che sta accanto sulla sioi-* 
stra, con la B. Tergine e Putto, in trono, S. Giovan- 
ni bambino mezzo ascosto da una colimna, molti san- 
ti, e sante all^ intorno, un rifratto a sinistra, e paesag- 
gio in addietro. L** esservi data del i54a , e sul lem- 
bo inferiore nel vestito della S. Agata le lettere L. I. N. 
che sembrano il finale di un nome, fece sospettare non 
potesse esser dipinto da Michele Cortbluni nato nel 
1480. e morto dopo il i5/^2. che studiò alla scuola dì 
Lorenzo Costa: abbiamo però in una chiesa di Ferrara 
(S. Andrea) un** opera certamente di quell'autore, e 
marcata originalmente col di lui nome, le di cui impron- 
te lasciano grave incertezza sul giudizio Indicato, qualo- 
ra si faccia di quel quadro con questo il confronto. 

L' Annunziata in tavola, che sta dopo T angolo del- 
la sala, viene attribuita a Giovanni Be:«venutI detto 
l' Ortolano, dalla professione del Padre da cui nacque, 
circa al iSo;. Mori nel i5a5. ed aveva studiato sotto 
Ramenghi detto il B^gnacaVallo ( dal luogo di sua nasci- 
ta ). L' Italia non ha, ne può avere ancora un^ adeguata 
cognizione di questo pittore ! Per sapere quanto vaglia 
conviene vedere il di lui sorprendente quadro che sta 
nella nostra Chiesa di S. Francesco ( e che descrivere- 
mo a suo luogo ) il quale porta la data del MDXIIL 
Alcuni scrissero che Benvenuti aveva studiato Raffaello, 
e furono in errore ( 1 ). Non abbiamo memoria ch^ e- 

(1) Cadde in simile errore ancbe il Lanzi scrìvendo della scnoìsi 
ferrarese ; e forse ti fa tratto da chi scrisse prima di lai intorno a<Ì 
1» tale autore* 

6 
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gli siasi mai recato a Ilònia; uè poteta tampoco arer 
cognizione delle opere delP Urbinate, meSse in giro nei 
circonvicini paesi, dacché Raffaello era assai giovine ai 
tempo deir Ortolano, e la S. Cecilia^ forse il primo tra 
i quadri di lui, che giungesse a noi vicino^ fu recato 
in Bologna nel i5i6. ( i ). Se dunque . T Ortolaro 
dipingeva nel 1 5 1 5. con tanta bravura quanta ne iodi- 
ca il quadro summentovato, era già grande pittore pri- 
ma di aver veduta cosa alcuna di Raffaello, o d'alcuno de' 
suoi migliori imitatori. Le opere di questo distintissimo 
artista, appunto perchè poco conosciuto, vengono spes- 
so confuse con quelle di Benvenuto Tisi, e forse eoa 
quelle d' altri grandi pittori ancora, per V analogia 
dello stile ; ed io stesso ne ho vedute alcune in Ro'» 
ma, che vengono colà comunemente indicate per di- 
pinti del Garofalo. 

La Tela, che rappresenta S. Cecilia, fu dipinta da 
Sebastiano Filippi detto Bastianino, che nacqu^ nel i553. 
mori nel i6o3. studiò sotto il Padre Camillo, e pres- 
so Michelangelo in Roma, di cui imitò la maniera. La 
grandiosità del disegno, domina specialmente in un tal 
quadro, che presenta per altro quelP annebbiato, che 
usò talora adoperare questo pittore, per lasciare più quie^ 
ta air occhio la forza del colorito. A piedi della Saotaf 
stanno diversi istrumenti musicali, ed una carta di mu- 
sica con note, sotto le quali è questa leggenda • 

Canon, qui intelligit legat. 

Fiat Domine cor meum et corpus 

Meum immaculatum 

Ut nò confundar . 

i 
(i) y« Giordani Pinacoteca di Bologiit p* 17» 
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Spicca dopo di qnesto, il raghissimo quadro ih taro-^ 
la, nel quale Girolamo dà Carpi espresse il mirm^ola 
dì S. Antonio, che presta loquèla ad un Bambino, 
da poco nato, onde attesti T innocenza della madre so- 
spetta d^ adulterio. Nacque il Carpi nel i5oi. e mori 
nel 1567. avendo studiato Beuvenuto da Garofalo, 
DuQchè sulle opere di Correggio, e di Parmeggianino. 
Presenta la scena del quadro, un magnifico atrio a co- 
lonne, e trionfa nel mezzo la bellissima incolpata matro- 
na. Alla di lei sinistra un" altra donna tiene in braccio 
il Bambino ; ed il taumaturgo S. Antonio, dietro cui 
apparisce alcuno altro di lui compagno, infonde la favel- 
la al fanciullo, che con entrambe le mani addita nel ma- 
rito della madre il proprio genitore. Sfa questi in at- 
to di meraviglia, e confusione, alP inatteso portento, ed 
nna vecchia, ed altre figure d' astanti di vario sesso, 
rimangono in diversi atteggiamenti di sorpresa, e stupore. 
La grandiosità del disegno, la vaghezza del colorito, 
r espressione delle figure, e l' effetto della prospettiva, 
forzano a collocare quest' opera tra le più pregevoli di 
un tal Pittore. 

Quando Napoleone tendeva ad arricchire Parigi di 
monumenti d' arte carpiti alle invase Provincie, non di- 
menticò la scuola di pittura ferrarese. "Venne qui spe- 
dilo il rinomato pittore Appiani per trarne qualche sag- 
gio, ed ottenne la di lui preferenza il quadro di Beit- 
TESDTO Tisi che qui vediamo : fu trasportato a Milano, 
alla volta di Francia, e potè indi a poi ricuperarsi al- 
lorquando, cessata la dominazione francese, molti de- 
gli oggetti d"* arti, vennero alle rispettive sedi restituiti : 
Appartenne questa Tavola alla chiesa suburba'na di S. 
Bartolomeo, Badìa de' Monaci Cistcrciensi; e perchè 
dipìnta per conto, ed ordine di quell' Abate, T auloVtf 
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in mezzo air abbassamento figurò sopra un piccolo sas^ 
so un braccio, che tiene il pastorale coperto da uno» 
mitra yescovile) jiovrappusti alla lettera B , ciò che for- 
mava ad un tempo, e lo stemma dell' Abazzia, e V ini- 
ziale nominativa del dipintore. Vi si rappresenta la Vergine 
col Putto sulle ginocchia, S. Giuseppe^ i tre Santi Magi^ 
che presentano doni al Bambino, S. Bartolomeo che tie- 
ne la propria pelle sotto il sinistro braccio, qual sim- 
bolo del suo martirio, ed un libro nella destra : e questo 
volle far trionfare il Tisi, quasi figura principale, nel 
manco lato del quadro, perchè doveva fregiarsene la 
chiesa che aveva un tal santo per titolare. Il Re più 
Ticino al Divino Infante sta in ginocchio dinnanzi ad 
esso ofirendogli il tributo, cui accenna sorridendo il 
Bambino : si vede in appresso uno scudiero che frena 
dae cavalli, altre figure accessorie, e nelP addietro in 
macchiette, la Carovana che accompagnava i reali viag- 
giatori. Il fondo esprime un paese scosceso e montuo- 
so, alla destra del quale, un brano d^ architettura diroc- 
cata : alla sinistra un grazioso villaggio : nella parte su- 
periore alcuni Angeli in gloria, che portano gP islru- 
menti della Passione. Bravi una Lunetta che serviva di 
cimasio al quadro, dove in mezze figure sta dipinto il 
S, Bartolomeo in atto di essere scorticato da un mani«> 
goldo. Questa andò separata dal quadro, e trovasi ora 
in proprietà deir autore di questa Guida. La forza del 
colorito, e la grandiosità della composizione, dominano 
ivi luminosamente: la figura del ripetuto S. Bartolomeo, 
è di quel genere che più s*" appressa al Raffaellesco. 
Sarebbe anzi a credersi che la preferenza accordata da 
Appiani a quest^ opera, in confronto delle tante altre, 
che poteva qui scegliere del Garofalo, a ciò appunto 
si debba, che V artista fosse colpito dalla figura la qoa- 
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le tanto rarricinaTa il pittor ferrarése aU^ Urbinate, dà 
risolTere per' questa scelta H di lai giudizio. 

Nel piano ti sono frantumi d^ architettura : sopra un 
dado, che sostiene il manco piede di S. Bartolomeo è 
scritto M. D. XLYIIII : M4I, più sotto nel listello di 
un Capitello MDXLYIIII. L. ed in un tronco di colon- 
na, più basso Bentehuto Garofalo. Sembra da ciò, che 
il quadro fosse cominciato in Maggio^ e terminato in 
Luglio del 1549. Sarebbe a sorprendersi, che nn^ opera 
si imponente fosse stata eseguita in tre mesi ! ma quan- 
do pensiamo air immenso numero di quadri, che com- 
pose il Tisi, non sarà più da stupirne, e rimarrà piut- 
tosto a maravigliare della inconcepibile bravura con la 
quale il di lui pennello congiungeya tanta facilità, a tan- 
ta finitezza, e perfezione. 

La tavola che vien dopo, con k morte della B« 
Tergine assistita dagli Apostoli, bellissime fabbriche, pae- 
saggio, e neir aria V Eterno Padre^ che accoglie V ani- 
ma di Maria ascesa sulle nubi, è di Vittore GARPACcia 
pittore veneziano, che visse al tempo dei Bellini, coi 
> quali gareggiava neirarte: vi è sotto 

Tictor Carpathiua Yenetua MDYIII. 

Deve essere questa una delle opere più pregeroli di 
ibi, asserendo il Ridolfi che cominciò V epoca più glo« 
riosa del suo operare, quando nel i49^« dipinse in 
sette quadri la vita di S« Orsola (i) . 

Una delle più insigni opere di Dosso Dossi ci si: 
presenta nella tavola ov^ è il S. Giovanni in Patmot. 
Iia testa singolarmente, ha quanto di più vivace sen-^ 

<i) Ridolfi part i* feL 17. 
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tiro enlo potesse infondervi Tiziano, od altro maggior 
pittore. Egli è nelP alto della più viva commozione: 
tion vi manca né il sangue, né il moto ; e la sola vo- 
ce non ne senti, ma li sembra doverne sortire. Sta 
seduto il Visionario, non in riposo, ma come chi si 
trovo agitato, e sorpreso : il destro ginocchio, ripiegato 
indietro, non lascia vedere che breve tratto della gam- 
ba suir estremità della quale mostrasi la pianta del 
piede : la sinistra coscia invece morbjdamenle piegata, 
si estende in avanti abbellita dal grandioso manto, che 
la circonda e la investe, fino a metà del piede che ri- 
mane scoperto, ciò che compone un atteggiamento ^el- 
]a più diffìcile esecuzione. Le , nubi squarciansi in ^ria, 
per lasciar travedere air estatico la Donna di Sol^ ve- 
stita, ed il cornuto Drago dalle sette teste quali ci de- 
scrive r Apocalisse (i)* Il rosso panno che veste il 
manco Iato delia figura, offre un modello insuperabile 
di panneggiamenti^ e di pieghe. La roccia, il paese, la 
frasca, sono toccate con vivacissimo colorito. 

Il Lanzi accennò questo quadro, e diversi altri scrit- 
tori ne fecero parola, ma, pel luogo ov** era posto 
dianzi ( nella chiesa de' lateranensi di S. Maria in Va- 
do ) trovavasi in tal posizione, ed oscurità, da non po- 
tersene abbastanza valutar le bellezze. Oltre di ciò ira- 
peritissima mano, ne aveva abbruttita la veste con in- 
degno ritocco, per cui vi fa perfino chi dubitò, potes- 



(i) Et sìgnum mafpinm appamlt in coelo, Wallep, amicta Sole, et 
litina sub pedibut ejus et in capite ejus corona steUarum duode- 
cjm 

Et vìsnm est alìud sìgnnm in coelo, et ecce Draco rafns iiabent 
capìfa séfltein, et cornaa decem, et in capitibus ejus diademata septenii 
et eauda ejui trahebat tertiam partem stellarum coeli, etc . . • • 

JpocalUs, Cmp, XII* 
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te essere stala dipinta origtnalment« nuda la figura, in* 
di, per decenza, «vestita. Ora levalo il ritocco, viene 
esposta nella sua piena originalità, che potrà verificar- 
si da ogni conoscitore ; e basterà questo sol quadro 
per ismentire quanto fu inconsideratamente riferito dal 
Vasari, e da altri, a pregiudizio del valentissimo arte- 
fice. Nacque Dosso Luteri (i) chiamato Dosso Dossi, 
nel villaggio del ferrarese chiamato Dosso, nel 1474» 
morì nel i558. Studiò sotto Costa, ma si formò una 
maaiera sua propria, che risente talora del Tizianesco, 
e multe volte vi si confonde. Quanto abbiamo accenna- 
to iatorno agli Arazzi del Duomo, potrà servire a 
schiarimento dei dubbii affacciati dal peritissiino Lanii 
intorao a tale articolo (a) . 

Dopo il S. Giovanni nella seguente parete, sta su- 
periormente un quadretto di Francesco Barbieri detto 
il GcERciNO, nato in Cento provincia di Ferrara nel 
iSgo , morto nel 1666. Studiò presso Benedetto Gen- 
i»AHi, indi alla scuola bolognese dei Caracci e di Guido, 
ed ebbe due di&tinle maniere. Della prima maniera è 
y presente quadretto, in cui vedesi la Madonna in tro- 
no col Putto sulle ginocchia, innanzi al quale sta ge- 
nuflesso S. Bruno in atto di baciar la m^o al Bam- 
bino : due Angeli sono indietro. L^ efletto de^e ombre 
risulta distintamente nelP esecuzione, e la testa della 
B' Vergine è di una verità singolare . 

La mezza figura di Nostra Signora, col BambiQO m 
l>raccio, che è sottoposta al quadro suddescrijtto è di 
Sebàstuno Fii^ippi, non però del genere ano^bbia^o che 

(1) La famiglia di Dosso clilamayai^ Luttni^ o rfa' Luteri V. 
'rizii oiemorie per servire alla Storia dì Ferrara T. IV. pag. 357. 

(a) V. Lanzi. Storia Pittofica della Italia superiore. Scuola f<^rrn> 
?»« epoca seconda . 
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Tedemmo dianzi nella S. Cecilia; md' inyéee deismo» 
do più vivace, e nitido che adoperò alternativamente 
un tal pittore. * 

Un altro luninòsissinio qtiadro del Gabofalo, viene 
in seguito, che rappresenta V Orazione ndP Orto . E 
questo di sommo pregio e non inferiore ad alcun 
altro di ^ua mano, vantando in specialità un'' ele- 
ganza nel disegno, una trasparenza, ed una finitezza 
d^ esecuzione da infondergli V aspetto d^ una miniatura 
fatta suir avorio. Sur una roccia adorna di minute fra- 
sche, e verdure, sta il Redentore nelf Orto di Getse- 
mani, in atto di orare pronunciando il transeat a me 
t:alix iste^ mentre un^ Angioletto sospeso in aria, gli 
presenta appunto V amaro calice. Nel basso, stanno 
Pietro, Giovanni , Andrea, e Simone dormienti, e 
nel vago paese, che vedesi sulla destra, cammina, di- 
pinta in macchiette, la turba che armata di lancie, e dì 
faci viene guidata da Giuda per catturare il Nazareno. 
E questa favola dipinta, in massa, nello stile Raffaelle- 
kco, e «i accostano poi grandemente al modo delP Ur- 
binate, il S. Pietro ed il S. Giovanni. 

Tre piccioli quadretti sono al lato sinistro del sad« 
descritto . Il primo, superiormente, è diligente e vago 
lavoro di Sebastiano Filippi : la B. Tergine in gloria 
conlorniata dagli Angeli. Il secondo, ove S. Giuseppe, 
la 6. Tergine, ed un pastore adorano il Bambino è 
d' incerto autore, che altri vollero Benvekuti l' Orto* 
LAif«i, ed altri Mazzolino. Il terzo Mosè^ che fa racco- 
glier la Manna dagli Ebrei, è di Annibale Cabaco, co-* 
ine pure è dello stesso Annibale, T altro picciol qua- 
dretto che gli sta appresso esprimente V ultima Cena. 

Due rotondi che esprimono alcuni fatti della vita di 
S> Maurelio, uno dei Protettori della Città nostm, 
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no di Cosmo Titbka detto Cosme. Nacqne il Turbi nel 
1406, e mori nel i4^> avendo studiato da Galasso 
GiLAssi. Fu bel dipintore de** suoi tenìpi e lasciò di se 
ODorevulissima memoria^ e belle opere, alcuna delle qua- 
li incontreremo in seguilo, e descriveremo a suo tempoé 
Passando al Iato sinistro della porla d^ ingresso, tro- 
vansi ancora, V uno alP altro sovrapposto due quadretti 
di Bastianino, dì vaghissime tinte e di saporitissimo gu- 
sto, il parto di Maria, e la visita de^ pastori al Presepio. 
La Resurrezione, e la B. Vergine tra gli Apostoli so- 
no opere diligenti e finitissime di Benvenuto da Ga- 
rofalo. 

S. Eligio detto anche S. Alò che miracolosamemte 
pone i ferri al cavallo tagliatagli la gamba^ e S. Lodo- 
vico in abito vescovile, che dispensa elemosina a cie- 
chi e storpi, è opera di Niccolò Rosflli che 6orì nel 
i55o. Le migliori sue opere vedònsi nella chiesa addetta 
al Cimitero Comunale, 

I dodici Apostoli, sebbene tendenti alla maniera di 
Benvenuto, sono troppo inferiori per giudicarli opere 
di nn s) grande Pittore ; vedesi però che furono degra- 
dati ancora maggiormente in appresso, da troppo for- 
zata lavatura. 

Sono di Benvenuto DA Garofalo i quattro Bozzi a 
chiaro-scuro che mppresentuno il Sugno, la spiegazione 
del Sogno, il Sacrifizio, il Battesimo di Costantino. 

Lavoro di Lorenzo Costa è la tavola divisa in cin^- 
qne riparti. Dipinse il Costa nel 14^0, studiò pressi^ 
Lippi, Berozzi, Francesco Francia e mori nel i55o. 
Nel comparto di mezzo sta la B. Tergine col Bambino 
fra due Santi. Nei piccioli campi superiori, sono eftìg- 
giati, alla destra, S. Antonio e S. Paolo primo Ereroi- 

I due spaili 
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maggiori, di sotto, portano V ano S. Girolamo, e V altro 
S. Maddalena penitente. 

Una B. Vergine col Bambino che acearretza S. Lu- 
cia: S. Giuseppe ed un Angelo, è grandioso lavoro 
di Sebastiano Filippi, ma più abbozzato, che compiuto. 

Giuseppe Zolla che nacque in Brescia^ ma poi si 
trattenne ed operò sempre in Ferrara finché cessò di 
Tivere nel 1743. aveva studialo presso Giulio Cesare 
Avellino, ed ebbe una vena inesauribile per compor 
paesaggi, i quali dipingeva con tanta facilità e bravura, 
che riempita ne era non solo Ferrara, ma si divulgaro- 
no in copia ne^ paesi circonvicini. £ suo lavoro il bel 
paese in cui vedesi nascere un ruscello dalF alto d'uà 
colle , scorrere al basso, e fraiigersi tra le fra- 
ne, e i dirupi nel modo il più . vero, e na- 
turale, a Iato d^ una boscaglia. Ebbe il Zolla una fi- 
glia per nome Margherita, che dipinse paesi $uir orme 
del padre, ma non lo eguagliò in valore. Fu pure nu- 
merosissima la schiera da'* suoi scolari, di modochè si 
viddero migliaia di, quadri fatt; alla, n^aniera di Zolla, 
molti de^quali poi. credoti dagF imperiti opere «Jiel Mae- 
stro, concorsero a scemare. V alta riputazione in cui de^ 
Te tenersi il valente paesista. 

Il Martirio di $. Maurelio di, Gueecino ( cosi cogno- 
minato perchè mentre era bambino sa sbravolse un oc- 
chio in modo che mai più potè ricomporsi ) è degno 
della più alta considerazione. £ questa tela dipinta alla 
seconda maniera, ed offre tutte le bellezze delf arte e 
di un profondo sapere. O si guardi air espressione della 
iìsonomia nel Santo, che mostra tutta la sommissione 
e la religiosa fede dalla quale è compreso, o alla bea 
disegnata figura del muscoloso Manigoldo, alla vaghez- 
|i.a deir astante Soldato, o alla gentilezza dell^ Aogeloy 
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phe par d* ÀLBkvi^o di Guiqo ; tutto incanta e sorpren- 
de ; tutto attesta V imi^enso valore dell' artista, che go- 
fie a buon dritto uuiversale rinomanza ( i )• 



S. MAURELIO 
DETTA LA CHIESA NUOVA. 



incendendo la scala di marmo, che dal Palazzo Co* 
munitativo conduce alla Piazza Municipale, si trova la 
Chiesa Nuova . 

Fu questa r antica cappella della Corte Estense, for- 
mata da Ercole I. nel i^y6^ e vi si esponevano i ca- 
daveri dei Principi prima di portarli ai sepolcri. Indi 
profanata divenne Tentro : incendiato questo e distrut- 
to, fu acquistata da! Comune nel 1693, e per opera 
del Cardinale Imperibli fatta ribenedire, si dedicò apren- 

(1) Dnolmi sommamente, che destinata questa Guida a sortir ih 
Inee, quando è appena nel suo nascere la Comunale Pinacoteca, non 
ini è^dàto ^i enunciare, in questo luog:(>, te Bon se pochi dei molti 
Autori che composero, ed illustrarono la Scuola di ^)ittura ferrarese^ 
ma per compensarmi in qualche modo, di tanta dispiacenza, e con- 
correre nel tempo stesso a porre la nostra Scuola in piti chiaro lume, 
ho immaginato di segnare, quindi innanzi, con un Asterisco tutti 
quei quadri, ed autori, sparsi per varii luoghi della Città, che meri- 
terebbero di prender posto nella Raccolta. Potrà così l'Amatore, co- 
noscerli, TÌsitarli se gli aggrada, e formarsi con tale indizio, l'jdead» 
quella Galleria, che pur vorrebbesi, ( ma assai difficilmente potrà Te- 
derai ) unita : Galleria che in tal modo composta, potrebi»^ certamen- 
te rÌTalizzare con qualunque più distinta d* Italia, in fatto di patrii 
Atitori, ed aggiungere immensa gloria a Ferrara, ed allo Stato chi 
appartiene. .. 
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dola, a S. Maurelio Vescovo martire, e Coteprtìtettorò 
delia Gitlà nostra. Modernamente ristaurata, ed abbel- 
lita, si neir interno, che nella facciata, si eonserva io 
proprietà Comunale . 

L^ Aitar maggiore ha una pala rappresentante i SS* 
Protettori nostri Giorgio, e Maurelio, con la B. Vergi- 
ne in gloria, S. Rocco, e S. Filippo, op^ra del giovi- 
ne Girolamo -Domenichini ferrarese: gli stucchi sono di 
Filippo Becci detto Zambologna . 

La cappella a sinistra ha una B. Vergine col Putto, 
di Giuseppe Santi oriundo Bolognese, che visse, ed o- 
però sempre in Ferrara, dove erasi stabilito • 

Quella a destra ha un S. Carlo, di Carlo Massa 
scolaro di. Franceschini Bolognese • . 

Per il miglior servizio di chi, potendosi trattenere 
poco tempo in Ferrara amasse visitare, e conoscere 
quanto vi è di più ragg^uardevole ne^ contorni della 
Piazza^, crediamo opportuno indicare, in questo luogo, 
e descrivere ciò che può meritare speciale osservaiioue, 
proponendoci di intraprendere in seguito la des.crizione 
dei quartieri che più si allontanano dal centro^ con or-* 
dinata escursione « 

Avvertiamo intanto, esistere poco lontano della Piaz- 
ta Municipale, i tre alberghi piò frequentali della Cit« 
tà, jpioè, le tre Corone , i tre Mori^ la stella et Oro^ 
e presso quest^ ultima 

IL SEMlNAmO AKCIVESCOVILE . 

Fu questo un palazzo eretto da Leonello^ d^ Este 
Marchese di Ferrara nel i444^ ^^S^'^^^ ^^ ^"ì ^ Folco 
Villnfuora suo maggiordomo ed amico. Dal quale fa 
Tenduto a Giov: Francesco Strozzi negoziante Fioren*- 
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tino, (i)^a cut lo acquistò il Conte Alfonso Trotti 
che nel i555 lo abbellì eoa ornamenti di marmo, e 
cuf busto d^ Ercole li. Venne in possesso poi di Gio- 
Taooi Brancbìniy unitamente ad altro limitrofo edifìuo^ 
iodi passò ai Libanori, e finalmente ai Contabili, 
dai quali lo acquistò il Cardinale Ruffo nel 1731 per 
stabilirvi un Seminario di Chierici, che vi si conserva 
fino al presente. ^e\V Ottobre del 1 836. L^ Eminen- 
tissimo Sig. Cardinale Gabriele Della Genga nostro Ar* 
civescovo, tì aggiunse un Collegio per 56 alunni, am- 
pliando r interna fabbrica per fornirla di tutte quelle 
comodità che esigeva il novello istituto. Per esservi am« 
messi devono i giovani sortire da civil condizione, ap- 
partenere alla Diocesi, od alla Legazione, saper legger 
re, e scrìvere, e trovarsi in età non minore d^ anni ot- 
to, né maggiore di anni la. Hanno questi in comune 
coi Seminaristi gli esercizii di pietà, il vitto, e le scuo- 
le dalla prima Grammatica Latina, e Italiana a tutta 
la Filosofia compresa 1' Algebra, e la Geometria. Del 
riiDanente sono divisi in tre camerate distinte, e sottO; 
la direzione di appositi Prefetti,, vestono secolarmente, 
ed ogni individuo corrisponde un^ annua pensione di 
scudi 84 romani, da versarsi anticipatamente di trime-> 
«tre io trimestre» 

Entrando nel Seminario, e traversato il cortile si 
troTano due stanze terrene, che furono dipinte a chia- 
ro-scuro da Benvenuto da. Garofalo nel 1 5 1 9 ^ come 
apparisce dal millesimo che vedesi dipinto nel cartel- 



fi) Sembra cbe Cpiesto Francesco Strozzi Tolse tra quelli che eom- 
pre$ì nella congiura mal riuscita di Luca Pitti contro Pietro de' He 
dicì,doTetteruftiggireda Firenze, e rirug:giarsi in Ferrara, ove comaa- 
<ìava Berso d* Ette, che aveva favorita quella Fazione. V. Frissi 
Itott. itt. T. 4« pag. 34* 
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lo tenuto ria una delle figure della feconda stsiùtnj 
presso la finestra a destra dell' ingrasso . 

I guasti cagionati a queste camere, dal tempo, dalla 
qualità nitrosa de' muri, dulie scosse di terremoto, e 
dalla loro situazione poco ventilata, indussero negligen- 
ti artisti a praticarvi de' risarcimenti che non rispetta- 
rono, quanto lo meritavano, i preziosi dipinti . Quin- 
di le pareti furono così ristuccate, ed imbiancate a cal- 
ce, che nulla più vi si scorge delle antiche pitture, ri- 
manendone però alcune relìquie nelle softitte, degne 
dncora d' essere visitate dai cultori, ed amatori delP 
arte . 

La prima stanza è di figura quadrilunga, ed ha una 
volta, che seconda la forma della stanza stessa, divi- 
dendosi in piccioli archi che scendono verso la corni- 
ce, e si formano in lunette, tre per ogni fronte, e quat- 
tro per ogni parete laterale : queste lunette servivano 
come di vertice ad altrettante nicchie, entro le quali 
aveva Benvenuto dipinte delle figure che andarono tut- 
te imbiancate, o perdute. Nei pennacchi, che vanno a 
terminare in triangoli, basandosi contro la riquadratura 
superiore, esistono ancora gruppi di graziose figure. 
Gli altri spazii della soffitta sono pieni di arabeschi, 
raffaellate, e disegni di bellissima maniera, nella maggior 
parte però mutilati, e svaniti. 

L' altra stanza, pregiudicata egualmente ne^ muri la- 
teralij presenta però una miglior conservazione nella 
parte superiore. E questa composta di una doppia vol- 
ta a costole incrociate, che vanno a riposare sopra 
grandi mensole di marmo infìnse negli angoli, e nel 
mezzo delle pareli, cosicché lo spazio tra la cornice, 
e la volta, rimane diviso in sei lunette, una per ogni 
fronte^ e due per ogni lato. Le lunette delle fronti^* 
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perdettero ogni dipinto, coperto dall^ eseguita imbian-^ 
calura: nelle quattro laterali si rilevano a sufiicienza 
il disegno e le figure, più conservate ancora e pres- 
soché intatte in tutto il rimanente della volta. 

La divergenza formata dalle costole che partono dal- 
le mensole di mèzzo, per; correre ai rispettivi punti 
d^ iacrociatura, lasciarono uno spazio centrale, entro il 
quale il pittore ha rappresentata una ringhiera con per- 
sone di vario sesso che vi si affacciano, e queste so- 
no a colori. La figura che si vede in profilo, tra quel- 
le, vestila di paonazzo, con un berretto nero in lesta, ere- 
desi il ritratto dello stesso Benvenuto Tisi, corrispon- 
dendo ad altri che di lui si conoscono. 

Nei pennacchi, e nel rimanente dei riparti vi è una 
quantità di Busti, Teste, Medaglie istoriate^ Arabeschi, 
Saliretti, e Putti, il tutto eseguito con somma grazia, 
ed insuperabile bravura. 



CHIESA 

DI S. MARIA DELLA PIETÀ 
DE' TEATINL 



IV. 



lei 1616. Laura Seghizzt Neofita Senese, che 
trovavasi in Ferrara al servizio della Duchessa d'Urbino, 
potè ottenere che ivi si conducessero, e mettessero ilan- 
la i Religiosi deir ordine di S. Gaetano Tiene che ri- 
coverati da prima in case particolati, si prevalsero,' in 
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seguilo '^eir Oratorio di S. Cristoforo, dello 'de^ Bastar^ 
dini^ per i furo religiosi esercizj. . Il Cardinal Pio di Sa- 
voja, nostro Concittudiuo, comperò poi diverse Case 
sulla Giovecca da Francesco Paini ed a loro le die- 
de : cosicché unite queste ad altre, da essi loro acqui- 
state, con le sovvenzioni de! Popolo, ed ottenuti in do- 
no molti materiali di un Palazzo Estense che stava Del- 
la Certosa e fu demolito, si costruì la Chiesa, ed il 
Convento^ che Gno all' epoca dell* invasione francese, 
air indicata religione appartenne. 

. La Chiesa dei Teatini fu incominciata nel 1639.000 
bella architettura del Cav. Danesi Ravennate, e fu com« 
piota internamente nel i655. 11 prospetto però, ed il 
campanile non ebbero compimento. 

I fatti di S. Gaetano dipinti sul muro nel Coro so- 
no di Clemente Majola. 

Di scelti marmi è T aitar maggiore^ ed a questo ap- 
partiene un bellissimo croceGsso d^ avorio^ cbe vi si inal- 
bera ne^ giorni soleuni. Comunque sia desso da pregie- 
vole intaglio formato, ciò che lo rende più ammitabile 
ancora, si è la dimensione straordinaria che ci presenta. 

II torso, di un solo pezzo, ha una lunghezza, dalla 
testa ai piedi, di 91 centimetri, ed un diametro di i4> 
centimetri verso le spalle. L^ intaglio delle coscie^ e del- 
le gambe interamente distaccate, mostrano, che il dente 
del quale fu composto, era perfettamente compatto, e 
massiccio in quella situazione : le braccia sono di pez* 
zi staccati. 

La piccola cappella a sinistra del presbiterio, e ver- 
so la porta della sagrestia, ha un altare di marmo. 
La pala che rappresenta S. Gio: Battista, vi fu dipinta 
dal romano Andrea Sacchi, sc«»laro deir Albano. 

L^ altare di crociera, da questo lato è di finissimi 
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marmi composto é tpeciatmsale nel palio, e nelle colon-* 
ne che SODO di rarissimo Tracagnino Orientale^ pof- 
ta un quadro rappresentante la PdriOcazione di Maria 
Tergine, distiniissinio lavóro di Francesco Barbièri det- 
to il GuercidO) della Seconda, e più vaga di lui maniera ^« 

Altro aitare vi è pure di bella struttdra e di bdoni 
marmi ove è una palla in cui è effigiato S. Andrea 
Avellino^ opera del noètro pittor ferrarese Camillo fticci* 

Nella cappella di Crociera contto T altare della Puri- 
ficazione, sta anCora un altare di marmo, dedicato d 
S. Gaetono Tiedé^ la cui Immagiae fu dipinta dd 
Alfonso Rivarola ferrarese detto il Chenda, scolaro del<^ 
r insigne nostro Carlo Bononi. 

POSTA DELLE Lettere 

La parte di fabbrica, che applarteneva al convento 
de** Teatini, e che guarda sulla strada detta della GiO" 
veccay dopo la soppressione di quei religiosi avveodtii 
nel tempo del govei*no italiano, fu destinata alla posld 
delle lettere. Qui per conseguenza s* impostano, e st 
distribuiscono, e vi risiede il Direttóre, che tiene in que- 
sto luogo gli uffizi! delle Diligenze, delle spedizioni, è 
di quant** altro appartiene atf amministrazione postale. 

OSPITALE Dt A ^JVNA 

In questo luogo ebbero antidamenté dimora i frati Arme- 
ni delfordine di S. Basilio (i) de^quali in processo dì tempo 
non rimase che il Prióre Rinaldo degli Aidigiiieri (a) 

(i) V. Scalabrìni Mem. Tstor. delle Chiese di Ferr. pn?. i^i. 
(%) Qnesto Aldighidri, apparkcaeTa alU famiglia degli Atl del 
téoMo Dante. 
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uomo d^ intemerata vita, e prodi cottumi. Apprjofiuò 
quindi del locale il Beato Giovanni da Tossignano Ye- ' 
scovo di Ferrara, il quale nel i44o* ^^ formò un 0- 
spitale, concorrendovi con le facoltà ad esso lui lascia- 
te a beneficio dei poveri, da certo Pellegrino Dalla 
Ceca della Villa d** Arquà nel Polesine di Bovìgo. Nel 
i45o. una Bolla del Papa Niccolò Y. ne affidò la cura 
alla Magistratura Comunale. Nella devoluzione della 
Provincia alla S. Sede si cangiò la dipendenza di gè- 
stione, ciò che avvenne pur anche nel tempo del cessato 
Governo Italiano, durante il quale era amministrato da 
una ( così detta ) Congregazione di Carità. Ora viene 
diretto da un^ Amministrazione mista secolare, ed ec- 
clesiastica, sotto la presidenza degli Eminentissimi Signo- 
ri Cardinali Arcivescovo, e Legato. La fabbrica fu in 
molti luoghi rinnovata ed ampliata a comodo asilo de- 
gP inferni, e dei dementi, ed ultimamente vi si incluse 
la soppressa chiesa dedicala a S. Anna, della quale si 
formò, nella parte superiore, una nuova sala, conver- 
tendo il piano in botteghe, che si appigionano a profìtto 
deir Ospitale. 

Yi è interna Farmacia : ed i Medici, e Chirurghi pri- 
marii della Città sono addetti al servizio degV infermi, 
mentre il nostro Dottor Maniezzi ferrarese, che presie- 
de in specialità a ciò che riguarda il reggimento deTazzi, 
vi ha modernamente, introdotto un metodo di custodia 
e di cura, basata sulla dolcezza e la bfandizione, dal 
quale si ottengono i più vantaggiosi risultati, e frequen- 
ti guarigioni di questi infelici. 

Uà pure questo stabilimento una comoda, ed elegan- 
te cucina, il cui fornello, di non comune struttura, 
fu immaginato e diretto, dal rinomato nostro professor 
fisico ferrarese il Dottor Antonio Campana, la cui 
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/ 
Farmacopea ebbe Tenore dì pi& che Teati edizioni, 

sparse e tradotte per tutta Europa, 

Alla soppressa CbJesa dì S« Ànna^ fu sostituita T al- 
tra di S, Caiio^ ora annessa all' Ospitale^ e serve alle pra-* 
tiche relìgìoA^ ddlo Stnbitimentc)' Là" Ospitale di S. An- 
na ha acquista liti una ditTusa rinomanza, dalla detenzio* 
ne di Torquato Tasso, che fu ivi rinchiusp. circa la 
metà ddraouo 1^79. e vi fu detenuto prigioniere fi- 
no al LugUu del i5BG. 



PRIGIONE DEL TASSO 



Si mostra in cjnesto luogo .una prigione, nella quale 
si dice essere stato rinchiuso V autore della Gerusaleop- 
rne. La meritata fama di un tanto Poeta, il pregio del- 
le sue opere, T origine sentimentale, alla quale si at- 
tribuiscono le sue sventure, e la stessa detenzione, 
interessarono ed impegnarono, si fortemente ogni colto 
viaggiatore, ogni letterato^ che da parecchi anni in qua 
Ci) si visita questo an^biente come un isterico san^ 
tuarìo. 

Lo visitarono Imperatori, Re, Sovrani, e personaggi 
de' più distinti d** Europa : vi si recarono scrittori, e 
letterati : volle trattenervist per entro il romantico Lord 
Byron, per' scrivere animato dall^ aura poetica che im- 



(i) Sino à| principio del 1800 ninno ha mai. scritto, detto, o pen- 
iate che questo locale avesse potuto considerarsi come prigione dì 
Tasso. Serviva d magazzeno di Carbone dello stabilimento ; e come 
tal« b ricordano .tutti \ vecchi inservienti che ancor vivono . 
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tnaginò doTerrUi ancora respirare^ ( < ) ^ molte cotte 
Ttaggiatrici, fra le quali Lady Morgan, ivi si trassero, 
non senza provarne le più vìve emoziotii. ( a ) Ma eoa 
buona venia di tante celebrità, e dei vapori di Lady 
Morgan, per non isoientìre la mia coscienza, e per non 
tradire la sana critica, io sono Costretto a manifestare, 
che bolidi argomenti m^ inducotiO a tener per fertdo che 
in (fUésta Prigione^ non sia nlai stato ridchitiso Tor- 
quato Tas80< E perchè una tale manifestazione presen- 
terà, forse, non lieve interesse, principalmente in que- 
sto momento^ nel quale i casi e la detenzione del cele- 
brato Poeta^ formano argomento d^ animatissime que- 
stioni tra dotti Italiani, ( 5 ) io impetro compatimento 
da chi legge, &e dovrò quivi estendermi per esporre le 
ragioni che militano a favore della mia esternata opi- 
nione » 

Prima di ogni, altra cosa debbo o^Servare^ come la 
posizione, la forma, la qualità dell^ ambiente di cui si 

(i) Questo Poeta entusiastìcd, si fece ivi chìadere, e ri rimaitf 
alena tempo, lasciando scritto col lapis sulle pareti esteriori, i veni 
francesi, che qui si riportano con V identifica Ortografia con cui li lascid 
scritti r autore* 

La ie Tasse bruì d* nn dame fatai 

Expiant dans les fers sa gioire et son amai* 
Qnan^ il va receroir la palm trionfai 
Descand au noyr Seyur. 

Byron, 
(a) Pafoìé ài Lady Morgan, nell* tialie. j ^ . 

Wous n* y avons passe que quelque minutes f car 1' éiìiòtion Va- 
locante qn* elle t>roduisart (la prison ) ne pouvait étre long-temps 
snpportée ... « Ce n' est pas aflfecter tlile seflsibilitè truft excessire 
que d* afBrnìe^ c|ue le coeur itianque ert éfltfant. dans ce cachot, et 
que r on satisfait Urie tntiositè melancoli(|ne, aux depens d^ ime sen- 
Bation bien penible . . . i,. ^ 

(3) Si allude fra le altre questioni, a quelle che si abitano di pW» 
Sente, sull' origine, e la cagione dell* imprigionamento del Tasso, fri 
craditisiimi scrittori toscani. 
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tratta, contrastino grandemente con la possibilità, che 
Io sdegno deir Estense, giungesse a tale, da far chiu- 
dere un uomo erudito un delicato Cortigiano, da lui 
pare amato e stimato, in un coyile di simil natura ! (i). 
Quindi si consideri, se un uomo di debolissima com- 
plessione, e di cagionevoi salute, quale sappiamo esse- 
re stato il Tasso, avrebbe potuto vivervi pochi m^si^ 
nonché qualche anno { 

Alcuno però sostenendo un argomento contrario al- 
la mia opinione, scrisse, (2) che air epoca della detenzione 
di Torquato, la prigione era più ventilata, pia sana di 
qaello che apparisca al presente, e che sotto il pavi- 
mento si rinvenne calce, e carbone, che dovettero con-, 
correre a mantenerne il piano più asciutto, ( 5) ma co- 
me potremo noi crederlo, se nel tempo stesso vienOr 
indicato un* autor e voi codice il quale attesta che pri- 
ma de^ ristauri ivi operati nel 174^1 *^ detto Ospedale 
era come uno. stallo, una spelonca 1 (4) £ se il ri- 
manente deir Ospedale era come uno stallo^ una spe» 
lonca^ chi potrà persuaderci poi che un antro terreno,, 
basso di sopravolte, angusto e poco dominato dalP a-, 
ria e dalla luce, fosse più ripulito, più decente, fìt^^ 
^ubre, di quello che Io $i vede al presente ^ 

(i) La pngidne è un antro, costruito a volta, dell' altetza di 
i^etri ». 3 f. di largbeua ragguagliala di metri 2* »S, e di Inngben^ > 
metri 6. 46. 

i%) Vedasi l* intere^sai^te Opuscolo della versata Bama,^ e itiia 
rkpettabìlttfima amica, .la signora marebesa Ginevra Canonici FacfbHj 
ni iotitolato ZZ Della PrlgÌQnp 4^1 Tasso ZZ Roma presso BouUa- 
ler 1827. 

(3) n Carbone era certamente, un reliqnato dei depositi di tal 
psixtt^ ebe per molti anni eransi fenati in questo luogo, come fi.ao* 
Monò alla nota n. i. pag. 99. 

(4) OUtì Cod. Mss. delU nostra pubb. Biblioteca T. a. pag. Si3« 
«101748. ' 
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Ti ^ono inoltre^ più totiì e più convinceiriti pròre,' 
che emergono dagli scrìtti del prigioniero medesimo. 

^asso durante la sua detenzione scrìsse molti Ter- 
si e molte lettere, e queste lettere, vengono promiscua- 
mente datate come segue. Di S. Anna : dalle mie 
stame ? Dalla mia prigione : Dalle mie prigioni, ( i ) 
Còsi* è^ che sì pretese autorizzare la sentenza alla mia 
contraria, allegando che Tasso non avrebbe datato, daU 
la 'mia prigione^ se fosse slato detenuto in una stanza» 

Ma "dalla varìetà appunto d* espressione, in tali da- 
te, cumulativamente usata, chiaro apparisce, che Tor- 
quato usa della parola prigione^ in senso lato cioè in 
luogo di detenzione^ ed eccone la prova. 

Torquato nel bel principio di sua prìgionia ( cioè 
nel tempo della più stretta detenzione ) scrive al sig. 
Scipione Gonzaga, nel Maggio 1679 (a) • • • • mollo 
più spaventato dal timor di languir lungo tempo nello 
Spedate ove ora per mia sciagura mi ritrovo^ e per- 
chè éon avrebbe qui detto nel carcere^ nella prigio* 
7ie,' piuitostocfaè nello spedale ? e notate, che questa 
è la lettera nella quale, più d^ ogni altra, si lagna di 
ti'otarsi male, e di soffrir la sete, e del succidumt te, ec, 

£ nelle altre lettere nelle quali data, daUe mie 
prigioni^ non avrebbe forse scritto prigione^ in singo- 
lasre, se' iu" questa unica li fosse trovato rinchiuso? 
Giù "poi ch& prova incontrastabilmente il mio assunto, 
si è la lettera scrìtta alla Signora Jpaura Bojardi Tie- 
ne a Trieste sotto li a5 Marzo i58i. (3) cella qoa- 



(1) Vedi Tasto opere. Venezia presso Stefano Monti e Compi- 
pqo 1783 — Lettere T. IX. T. X. 

(a) Opere di Tasso indicate lett i83. T. X. pag, 376W 
(3) Opere sudd. Lett 494. pag. 3ii. Voi IX. 
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le così si esprime „ ho supplicato molte fiate il de» 
mentissimo Sig^, Duca che mi /accia gra%ia di trar» 
mi da QUESTE PRIGIONI con modi' ordinar j ec. 
e poi data „ dalle mie stanne di S. Anna. Ora a tutti 
è noto che fino dal 1480: Torquato aveva ottenuto 
di abitare, più comode stan%e^ ed era stato messo, 
come suol dirsi alla larga : se dunque usava tuttavia 
della parola prigione^ datando egli stesso, dalle mie stan^ 
le, non è forse incontras ts^bile che usava prigione per 
hogo di detenzione'! 

Sappiamo inoltre, che, durante la di lui prigionia, 
era visitato il Poeta da Principi e ragguardevoli per- 
sonaggi. Sarebbero qnesti venuti a tenergli compagnia 
ÌQ un luogo di simil natura ! Non basta ! Sappiamo che 
mentre stava custodito in S. Anna, gli si permette- 
va sortire talvolta, ed andare in qualche luogo a dipor- 
to, o in qualche Chiesa della Città ( i ). Potevasi dun- 
que tener chiuso in un simil covile, un Uomo al qua- 
le si permetteva poi di sortirne per andar al passeggio 
ia carrozza? £ quando scriveva sotto li i5, Gennaro 



(i) -*- Al SIg. Card, Albano — Moma -^ Oper. sndd. letL 84. pag^ 

Ed il più certo argomento eh* io n' abbia è la rirth del Sìg. Ip- 
polito Gianluca, il quale con la 8ua lunga fedele e diligente serritii, 
ia superato il merito di molti e guadagnata la benevolenza di tutti, 
l'aoode può lavarmi dalle mìe stanze quando gli piace^ ed io ninna 
ww là più volentieri, che uscirne ec. 

Op. sudd. T. IX. lett. 64. pag. S;. — Al P. D. Angelo "Gril- 
lo — Brescia . 

Oggi scrivo, non di prigione^ ma di S, Benedetto dove io son 
venuto con una carrozza del Sig, Conte Girolamo Pepoliy dal qualtt 
P<»io sperare altra volta simil favore. 

Op. sudd. T. IX. Let. 196. — - Al Sig. D. Cesare d*Este. 

Qael giorno che darà da desinare a S. Altezza, potrà assai co- 
^sqn^nte addiinandargli alcuna grazia per me, perciò glie ne dò 
'jcordo: e se le parrà che io sia in qualche luogo vicinPf per ba« 
°«le poi la niano, io ci verrò assai volentieri . 
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|58o. daS, Anna^ al Sig. Carlo Coccapani ( i) xW^ 
graiiandolo deW abito , e della maschera^ forse- 
che gli ayea spediti questi arredi per divertirsene ii| 
que| delizioso locale ? 

Indicai altra Tolta, che in una lettera scritta al Car* 
dinaie Buoncompagno, f;osl si esprimeva Tasso ,, per» 
che il ^ig. Duca non mi tiene in alcuna sua prigio* 
ne, ma nelt Ospitfile di S. Anna dovp i Pretiy e i 
Frati possono visitarmi a voglia loro eq, ( a ) e fu 
risposto, che forse ^ queir epoca eragli stata cambiata 
la prigione in migliore stanza ; ma appunto perchè, se» 
condo grindizij che abhjamo^ il migljorapaento d'alio* 
gip gli fu accordato in Luglio del i^So., trattandosi 
che, certamente, pr^ma di quell'epoca, era lenito aA- 
le strette^ pome non avrebbe aggiunto almeno un ora 
a queir espressione ? Come, cioè, non avrebbe scritto 
perchè il Si^. Ouca^ Qta^ non mi tienf in alcuna sua 
pri|;ione ? 

Ma vi era poi questo carcere effettivamente a| tem- 
pi di Tasso? Sarebbe difficile il dare a tale que- 
sito un^ adeguata risposta \ E perchè gli avi nostri i più 
Ticini al T^^^o» ^d ^ir epoca della di lui detenzione, 
non ne haiinp mai fatta parola, e soltanto dopo il 1 8 00| 
è venuta ad alcuqp |a fantufia di trasmigrare un Ma» 
ga%%eno da Carhqnc^ nella Prigione di Tasso 7 « * . • 

Troppo però \o mi sono di gi^ estero su questo argo^^ 
mento, e ne chiedo scusa di ^uovo ai lettori: parmi 
però di poter concludere che 

Se è grandemente improbabile che Alfonso d^ Ette 



(i) Op. fnddt T* TX. pag, aio. 

(a.) Manoscritto autografo di Tasto aeUa nostra pubbUca Slbliot«« 
fa, lettera eoo data i» iiprile i583. 
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yoletse iar chiadere nn gentile, educato, cagionevole, 9 
favorito Cortigiano, in un carcere^ dove diAicilmente 
avrebbe potpto vivere a lungo un robusto facchino, ^e 
Torquato rinchiuso nelP Ospitale del 1579, riceveya 
colà dentro abiti e jnc^s^here del i58o , 9e scrìveva 
non Unirlo il Duqa^ in alcuna sua prigione^ se an-p 
che dopo i) i585, e quando gli era perinesso girare 
per la città, cbiamava prigione le starne^ pelle quali 
dimorava, se ne) luogo di sqa cattività, ri^^eva visite 
di principi e personaggi distinti^ se né i contempo* 
ranei^ aè gli avi postri più vicini air età ip cui Tor- 
quato subì la prigionia, hanno mai dato cenno di qUeh 
sta prigione; credo, dissi, poter concludere cbe, in que^ 
sto carcpre^ non è mai ^tato X autore della Geruia* 
(emme « 

Dopo di ciò, si visiti pure la prigione del Tana, 
della quale do io stesso il prospetto, certi, che neW 
Ospitale di 5« j^nna, fu quel grand^ uomo per più 
auni rinchiuso; ma si visiti prevenuti dalle esposte in-* 
dicazioni, che possono mettere a portata ciascuno di 
formare quel criterio che più gli anderà a grado ù|% 
forno ad un tale argomento (i) • 



S. CARLO 



I, 



1 1 Cardinale Oratio Spinola Arcivescovo di Genova^ 
e Legato di Ferrara, il nostro Tescovo Fontanai cba 

(1) Vedi Friui Ken. Istpr. T^dl IT. SSGw $91. 398. 
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era stato Vicario Generale in Milano di S. Carlo stes- 
so circa al i58o, il Cardinale Emanuele Pio di Savo- 
ja, e molti altri benefattori ferraresi, concorsero alla 
fabbricazione di questo Tempio fondaco nel i633, con 
bel disegno, ed Architettura di Gio: Battista Aleotti 
detto r Argenta, perchè nato nella terra ferrarese di 
questo nome. 

La facciata esteriore ha diverse nicchie con statne 
di Santi, in marmo, ed altre ve ne sono pure sopra il 
Riminato, scolpite da Angelo Patti Trevigiano. 

Neir interno, la soffitta, eseguita in tempi non molto 
felici per le arti, è di Giuseppe Menegatti, ed il 
quadro a olio che vi sta nel mezzo è del pittor fer- 
rarese Giuseppe Avanzi. Quattro quadri appesi al ma- 
ro esprimenti fatti storici di San Carlp, sono di Carlo 
Borsati ; ed il S. Carlo che sta sopra la porta mag.- 
giore^ è opera di Antonio Bonfanti, detto il Torricella« 

La statua in terra cotta, suir Altare a sinistra en- 
trando, rappi^esen tante Si Sebastiano, è vagò lavoro da 
alcuni creduto del nostro rinomato Plastico Alfonso 
Loinbardi, ^ 4a altri sospettato di Orazio Ghirfinzoni 
Modenese, ^ ■ " 

Questa Chiesa serve ora agli esercizj religiosi dell^ O- 
•pitale di S. Anna, e ne forma quasi un^ adiacenza, 
come si è detto, di sopra. 



S. MARIA DELLA ROSA 



C. 



lon disegno di Francesco Guitti architetto ferra- 
rese, fu cominciata questa Chiesi nel 162^^ e termi- 
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nata vani anni dopo. Appartenne ai Padri Geronimini, 
àeìV ordine del B. Pietro da Pisa, che incorsero nella 
generale soppressione decretata dal Governo Italiano. 

Entrando in chiesa, nella prima cappella a sinistra, 
stanno sdì piano otto statue di terra cotta, di gran- 
dezza natarale, che rappresentano Gesù morto, e di- 
steso sopra una bara con intorno là di lui Santissima 
Madre, le due Marie, S. Giovanni, Giuseppe d^ Ari- 
inatea, e Nicodemo. La verità d* espressione che si 
fa distinguere in queste figure, le tende assai pregie- 
voli^ e se ne attribuisce il lavoro ad Alfonso dei Lom- 
bardi, plastici ferraresi di celebrata rinomanza ( i ). 

U quadro in fondo al Coro, rappresentante la Nati- 
vità di Maiia^ è di Giuseppe Avanzi. 



(i) Alfonso Lombardi riconoseiuto ferrarese, ptr tre continuati 
secoUf e per tale dichiarato, da Muzio Ghirardacci, da Lomazzo, dal 
Vasari, suoi centemporàetei, e per tale dichiaratosi da se stesso, aTen- 
do scolpito Àell* arca di S. Domenico in Bologna Alphonsus dt Lam^ 
bardis Ferrarìensis , 

Il Sig. Carlo Frediani, ih un Hagionmmento intorno ad JÉffor^ 
to Cittadella esimio Scultore Lucchese^ fin qui sconosciuto ec* pub- 
blicato in Lucca coi tipi di Giuseppe Ferrari del i8a4, pretende u- 
nirparlo a noi, per farne un dono a Lucca, e sembra Tolessero segni- 
re una tale sentenza, il Sig. Giordani di Bologna in una sua nota al^^ 
la lettera da premettersi alle vite inedite di Scultori^ e Pittori Jer" 
raresi^ pubblicata presso il l>a//af^o/;)0, Bologna i834, nonché il 
Sig. Gio: Gozzadini ZI Memori^ if loriche intorno mila vita di Ar». 
maciotto de* RamazottL Firenze aW insegria di Dante x835. 

// Sig. March, Davia ( Memorie Storico Artistiche intorno alì^ ar- 
ca di S. Domenico, Bologna Dalla Folpe i838) prevalendosi in par- 
te, dei documenti stessi citati dal Sig; Fredianiy provò, che Alfonso 
luieque in Ferrara da KiccoIÒ Cittadella oriundo Ltterhese, e da una 
sorella, o cugina del nostro conosciutissimo Pietro Lombardi, di cui 
addotto il cognome, ^pi?obabi^mente. per l'aSeyone- che nudrira all' ar- 
^e dello Zfo, suo pnmo, e 'pnnffipale istitutore nella scultura. Si ol- 
trepjgtosecebbcro i liraid prefissi, ad una Guida, se si volessero qui agn 
gÌQQgere gli altri molti argomenti, che comprovano V originalità /et\ 
«few, di questo celd)cr»inó Scultore. ' ' 
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I due quadri laterali delU oappeHa maggiore, sono 
di Giuseppe Ma%%uoli pittor ferrarese, detto il Bastai 
roto, che risse dal i55o al iSSg, ed ebbe UQa ma- 
niera, che partecipa della Titiaoesca, e della Gorregesca. 

Dello stesso Bastarolo è pure il quadro che rappre- 
senta S« Barbara, nella seconda cappella a destra di 
chi eatra nella chiesa. 

Neir altare che sta dirimpetto all^ Organo è posta 
una bella tavola, con la B. Vergine in gloria, un S. 
Giovanni Battista, S* Giovanni Evangelista, e dai Iati 
le figure d^ ignoti conjugi che ordinarono il quadro * 
questo è lavoro di Gabriele Capellino ferrarese detto 
il Galzolaretto o ( in vernacolo Veneto ) il Callegariao^ 
e ciò perchè nacque da Padre Galzolajo, e nella pa- 
tema professione si esercitò in giovanezza. La combi- 
nazione di aver fatto un pajo di scarpe a Battista Dossi 
che lodandolo gli disse, tu le hai fotte sì bene che io 
non avrei potuto meglio dipingerle , lo portò a ragio- 
nare di pittura coi Dossi, a mostrarsi inclinato ad oc- 
cuparsene. Quegr eccellenti maestri presero a coltivar^» 
lo, e ne formarono un allievo i»pace di por mano ne^ 
loro lavori, e di emularli* Fiorirà circa il i56o, e la- 
sciò di se alcune distinte opere in Ferrara, di cui pò* 
chissime rimangono al presente. 

La qualità deir organo di questo Tempio, ha un 
qui meritato, nelP opinione dei Filarmonici, una partii 
colar distinzione. 

PALAZZO AFFENTl 

Non dispiacerà al forestiere, che gli si faccia osser- 
vare essere quivi presso, il palazzo, che Alfonso I. Du- 
ca di Ferrara fece fabbricare^ per ^ueÙa Inaura EostO'* 



Digitized by VjOOQ IC 



òtiia^ del cognome Dtantì, figliuola di tin berrettajo, a 
favorita di Alfonso I. Estense IIL Duca di Ferrara^ 
che alcuni vogliono sposasse presso morte, e dalla 
(]uale ebbero origine questioni storiche e politiche del*' 
la più alta importanza. Questa Casa appartiene ora ai 
Signori Conti Avventi* 

CJJfJLE PANFILIO 

Oaesto Canale chlamavasi anticamente Canale de^ 
Giardini, perchè fiancheggiava i Giardini Ducali. Nel 
tSgS. si celebrarono in Ferrara due distinti Matrimo^ 
nii alla presenza del Pontefice Clemente TIII. ( che vi 
li era recato poco dopo aver pre^o possesso del Du« 
calo, ) Quello cioè di Margherita d^ Austria con Filippo 
III. Re di Spagna, e quello d^ Alberto d^ Austria, 
poc^ anzi Cardinale, con Isabella figlia di Filippo li. 
che gli apportò in dote le Fiandre. In tale occasione, 
trenta Donne Comacchiesi, eseguirono in questo Canale 
ttoa Regata j o corsa di Barche, che riusd gradevole, 
e prestò divertimento agli ospiti reali, che ne godette- 
ro dalle Sovrapposte loggie del Castello^ 

Nel 1645 : poi Sì protrasse, si rettificò, e si abbellì 
lo scavo sotto il Pontificato d^ Innocenzo X. della fa^^ 
miglia Panfili ; e quindi prese il nome di Canale Panfilio. 

Parte dalla Fossa del Castello, alle di cui acque ali- 
mentate dal cosi detto Canalino di Cento serve dì 
emissario, e si Conduce fino alle rive del Po al Ponte 
Lago-Scuro. Pre^tarasi una voha alP interno commer- 
cio, mediante la navigazione di picciole barche, quando 
la vìa di terra, dalla città al Po, era scabrosa, e diffi- 
cile a praticarsi, pei trasporti i migliorata . però, 
<clctata la àtrada, se ne è quasi interamente abbando* 
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unta la freqaenza, preferendosi V uso dei rotabili, 8ia 
per la celerità, come per V economia. 

S. GIULIANO 



Ji-Fietro il Castello nella Piazzetta detta de' PoU 
lajuoll, vi è il picciolo Oratorio di S. Giuliano, oye 
esisteva T antico, come accennammo a pag. 5 a. 
; La tavola dell' aitar maggiore che rappresenta S. Eli- 
gio di Noja, protettore dell'arte degli orefici * è belP o- 
pera di Gianpaolo Grazzini, orefice, e pittor ferrarese 
nato nel i56o, e morto nel i653 : studiò da se stes* 
so sulle opere de' suoi contemporanei, e riusci in mo- 
do da emulare il Pordenone^ al quale si è voluto da 
alcuni attribuire questo suo Quadro. 
I Ti sono pure alcuni piccoli quadretti d' Ippolito Scar- 
sellino esprimenti le aziotii di dettò Santo. 

U S. Andrea sulP altare a destfa, è di Bartolo- 
meo Solati pittore ferrarese che visse nel i63o e fu 
mediocre imitatore di Guercino. 

n quadro di S. Giuliano fu cominciato da Giacomo 
Bambini, e terminato da Cesare Croma. 

QUARTIERE DI PORTA ROMANA . 
GHETTO. 



c 



on assenso del marchese Obizzo d\£ste Sig. di 
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Ferrara e del Yescovo Goglielmo, furono ammessi gì* 
Israeliti in Ferrara nel 1375, e cominciarono tosto u 
fare acquisti di case e di terreni. Durante il Governo 
Estense abitarono promiscuamente coi Cristiani, in di* 
Tersi luoghi della Città ; ma devoluta poscia la Pro- 
vincia di Ferrara alla S. Sede, nel 1625, Urbano YIIL 
essendo Legato il Cardinale Cenini Senese, e Teseo va 
Gio: Battista Leni, assegnò^ loro un Quartiere circo- 
scritto, che è quello stesso che abitano di presente, 
presso la Piazza : e chiamossi Ghetto ddla parola E- 
braica che corrisponde a Separauone, o Divoruo. Ne for- 
ma centro, e strada principale, la Yia de^ Sabbioni che 
parte dalla Pia^^a del Mercato e va fino alla strada 
che conduce alP Università. Le due estremità di que- 
sta strada, sono indicate da vistose pilastrate munite di 
chiusura, come pure sono forniti di porte, gli sbocchi 
delle altre strade componenti il Ghetto^ che stanno ai 
confini del designato recinto. 

Ti sono quattro Scuole, o Sinagoghe. Una per la Na- 
2Ìone Spagnola, una per la Tedesca, una perla Fane- 
se, e quella che chiamasi 5cMo/a grande^ per la Nazio- 
ne Italiana. La prima è situata in una separata contra-. 
da ; le altre sono poste in un solo locale^ sulla strada 
principale detta Yia de"* Sabbioni, e sono tutte fornito 
di Bibbie e ricchi arredi, a seconda del loro rito. 

Dimorò già un tempo in Ferrara ed abitò quivi, il 
conosciuto Rabino Isacco degli Abrabanelli, uomo nello 
stadio della Scrittura versatissimo, e che vantavasi di- 
scendere dalla stirpe di David ; da esso lui provennero 
poscia successori che con la stessa denominazione di A- 
brabanelli s** intitolarono. 
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Ommettendo lé controverse opinioni che si troTaoo, 
intorno ad nna più antiòa istttudune, abbiamo con cer« 
tezta, conférma delta ifni versi tà nostra, con Bulla del 
Pontefice Bonifazio IX. nel iSgi decorandola àt^ m^ 
desimi diritti e privilegi accordati a (Quelle di Bologna, 
e di Parigi^ e ciò dietro le istante del marchese Alber- 
to d^ Este, e del Comune di Ferrara, come lo attesta 
la lapide infìssa nella facciata del Duomo che fu indi' 
cata a pa^. 34* 

Prosperò dessa sempre é potè contare tra i lettori, 
o studiosi che Vi concorsero, uomini di lettere tra i 
più distinti in ogni facoltà, quali furono, a cagion d^e- 
sempio, Andrea Alciato, Silvio Antoniano poi Cardina- 
le, Gio: Aurispa, Pandolfo Colenucciò, (Guarino Gua- 
tini, Niccolò Leoniceno, Michele Savonarola, tra i più 
antichi ; ne^ tempi di mezzo, Sisto V. e Clemente Vili. 
Pontefìci, Pietro Bembo, fiiaComo Sadolelto^ Niccolò 
Copernico, Guidubaldo Bonarelli, Lodovico Castelvelro, 
Marco Antonio Majoragio, Aldo Manuzio^ Tarquinia. 
Molza, Francesco Panigdrola, i tre Pico della Mirando' 
la, Giulio Cesare Scaligero, Bernardo, e Tor<|dato Tasso, 
e tanti altri de^quali troppo lungo sarebbe il dire, fra i mo- 
derni poi, il distinto Matematico Francesco Malfatti, il 
conosciuto fisico Medico Dott. Antonio Testa, T insigne 
Matematico-Idraulico Teodoro Botiati, ed il rinoinato 
Chimico-Botanico Dott. Antonio Campatid. 

Al presente T Università è sotto la dipefldenza dell' E- 
Ininentissimo Cardinale Arcivescovo, prO tempore, che 
vi presiede col titolo di Cancelliere : viene diretta da 
tin Rettore ed ha a 8 Cattedre cioè, Facoltà Teologica 
*■*- 1. Teologia Dogmatica — a. Morale — 5. Sa^ 
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era Scrittura — *■ 4» Storta Ecclesiàstica — FjcotrJ 
Lbsjìlb ^^^ 5. Istitwbioni Ciifili — 6. Testo Civile — 
7. Istituzioni Canoniche — 8. Testo Canonico — • 
9. Istituìiioni Criminali — Facoltà Medica -—io» ilfe* 
eterna Teorico^Pratica —-•li. Chirurgia Teorica- Pr a* 
fica, la. Clinica Medica — iÌ. Clinica Chirurgica 

— 14. Patologia generale f e semiotica — i5. j^na» 
Umia — *- iG. Fisiologia -^ 17. Medicina Legale é 
poliùa medica — * ì 8 . Igkne^ Terapeutica^ e materia 
Medica •— ig. Chimica Generale — ao. -oo- 
fa/i/cd -ài. Farmacia Pratica - Facoltà Matematica 

— aa. Idraulica — aS^ Matematiche applicate —— 
i4' Introdwbione al Calcolo Sublime — a 5. Calcolò 
Sublime — a6. Fisica -^ ny. Ottica ed astronomia 

— a8. Archittetura, 

A comodo degli studi^ ti sono anche Gabinetti di 
Fisica^ di Anatomia^ Patologia^ di Chimica e Parma- 
eia, di materia medica^ di Mineralogia : Collezione 
di Antichità, e Raccolta Numismatica fornita di cos* 
ptcua serie di monete, specialmente del medio evo, for- 
mata ed ordinala dal rinomato Numografo Abate Vin- 
cenzo Bellini ferrarese, che la illustrò eziandio, cori 
Tane di lui opere date alle stampe, ed applaudite 
dagli Ef tr<}iti. 

La tasta e ben ordinata Biblioteca, è dovuta alld 
care del Comune ed alla generosità de'' cittadini ferra- 
resi che la fondarono,, e Tarricchirono di cospicui doni* 
Apertasi per opera del Conte Agostino Novara primo 
Magistrato Comunale nel 174^- ebbe principio con Ta- 
cquisto della scelta librena del nostro Cardinale Beftti- 
toglio, fattosi a pubbliche spese; indi concorsero ad 
aumentarla, le liberalità del Dottore Ferrante Borsetti, 
ielJ' abate Giuseppe Carfi, e del Cardinale Gianmaria 
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Bimiiialdi, « d^ahij ancora: ,rà nairano i Ub^ì £ alciir 
ne corporazioDt religiose, soppresse dorante il Governò 
Italiano, ed il Conte Galeazzo Massari mancato ai tìtì 
nelPanno scorso, la volle erede d^lla scipita copia di 
Opere moderne che egli aveva, con 6no gusto e per 
propria istruzione, acquistate* Conta perciò circa no- 
vantamille Tolumi, compresi duemille Codici, e mille 
cinquecento Edizioni del * secolo XV. Vi si distinguo- 
no, r Opera grammaticale in greco di Emanuele Cpe» 
tense Palimsesto nel quale si .rileva parte di un opera 
di S. Crisostomo sopra la genesi, e qualche Epistola 
di S. Clemente I. Un Catullo Tibullo e Properzio, con va- 
rianti dallo stampato, conosciute da Aldo: Eschine, Esiodo^ 
Teocrito, Aristofane, tutti con varianti : diversi OrigiDali 
di Guarino Veronese: un bellissimo Codice della di lui 
Traduzione della Geografia di Strabone, che egli stes- 
so terminò in Ferrara nel i^56. Una distinta Bibbia 
Greca, detta dei settanta^, in caratteri della Curia Cq- 
•tantinopolitana con varianti : un Lata.nzio : un Ovidio : 
un Esemplare dei decreti di Graziano, Ven. i474 1"°" 
presso sopra candide pergapaene, con splendide mima- 
ture della scuola dei Vivaripi : diversi testi di lingoa 
Italiana, in parte, inediti ed originali ( Ui^ mazzo di 
ventitré foglie indiane, sulle quali sta graffito un carat- 
tere di Java tradotto dal Sanscritto : diciotto Corali 
che contengono tutta V offiziatura monastica dei Certo- 
sini, pregevoli e per la grandezza, e per le bellissime 
miniature della scuola ferrarese del secolo XV. e do- 
dici alirl Corali, che meritano pure d^ essere osservati 
per r antichità e bellezza delle dipinture, nonché una 
distinta Bibbia Latina, in quattro volumi in foglio A- 
tlantico, ricca pur essa, di vaghissime miniature. 
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Tr^ ^raaji sole e quattro statìze comprendono, • iif 
Ijuona dkposÉzione i libri, e servono alla lettura,' 

Uq iatera stanza tra queste, è ripiena di^ ptoduzioni 
letterarie di ferraresi delle quali, contasi quasi coBtpiiita 
la serie; ed ivi figurano numerusi scHtti autografi^ pri* 
ma gloria de"^ quali si mostra do alcuni canti del Furio- 
so di mano di Lt>dovii:o Ariosto, vèrsi e prose di Tor- 
i|aato Tasso, ed altn del Car. Giambattista Guarinf. 

Nella maggior sala della lettura è posto il Sarcofago' 
contenente le e eneri di Lodovico Ariosto. Costruito, 
questo di preziosi marmi^ scolpiti dà Alessandro Nani, 
stava nel [a Chiesa di S. Beo e detto, dalP epoca della 
morte del gran Poèta avvenuta nel 1 533. ttve fu erètto so- 
pra diségno dèirAleotti. Chiusa però quella Chiesa, e per 
le ytcendè della guerra, ridotta ad Ospitai Mifìtare, furo-^ 
no di colà levati il monumento e le ossa delP immor» 
tal Lodovico, e coii solenne pompa di magnifico laccom- 
pagnàmento, ad insinoaciòne del Generale Miollis qnivi sì 
trasportarono, ove di presènte si vedono collocati. (iX 
Le iscrizioni che vi si leggono, sonct di GiambaUtÀlar 
Guarino .la prima, V altra in prosa di un dotto Gesuità^^ 
6 la terza posta nel zoccolo, delf Abate Girolamo Biarui^ 
faldi janiore. Si conservano ancora in questo locale la 
sedia ed il calamajo che servirono air Omero ferrarese, 
ed i custodi si fanno un dovere di esporli alla curiosi- 
tà di ogn** un che brami vedeirli. 

Iti è pure un Grtardino Botanico, che conta circa 
cinqQémillo specie di . piante,- olire le Indigena, ed è 
fornito di due Stufe e due Tepidari!. Devesi il di lui 
ordinamento ed incremento, all^ intelligente zelo dell' op- 

• 0) Vedi la Baeeolta ttaUlpàta preMO i ^ocj Bianchi, e Negri ia 
Fcrrmc, «imo X* Bepubb. 
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plaudito Dott AotoniQ Campana, che fatto lettore ài 
quella facoltà, circa al 1800, e ricco di cognizioni e 
lumi relativi, diede tal vita alla scienza ed allo stabili' 
mento, da farlo considerare tra i più cospicui d^ Ita- 
lia : e ctuindi fu poi che s* introdusse e diffuse nella 
Città nostra, T amore e T affezione ad un simil genere 
di coltura, cosicché molti cittadini e ragguardevoli si- 
gnori si occuparono^ e si occupano del giardinaggio, e del- 
la coltivazione delle piante e de"* fiori,e se ne accresce tatto 
giorno r abbondanza per abbellimento della città stessa. 

n Palazzo che serve air Università, fu detto altra 
Tolta Palazzo del Paradiso (i) perchè posto sopranna 
strada che ebbe anticamente questo nome, e fu edifi^ 
cato da Alberto TI. Estense nel iSgi. che rassegnò 
in abitazione a Cabrino Roberti, Conte di Tripoli, di 
cui aveva sposata la figlia . 

Nel 1438 vi alloggiarono r Imperatore GioTanni Pa- 
leologo col Patriarca di Costantinopoli ed altri Greci, 
venuti in questa Città al Concilio Ecumenico che qui- 
vi si tenne e fu poi terminato a Firenze nel 1667; il 
Magistrato Comunale lo ebbe in affitto dal Cardinale 
Ippolito U. Estense, e vi radunò le varie scuole che 
stavano prima d' allora in diversi luoghi della Città se- 
parate e divise; e finalmente il Cardinale Luigi d^Este 
nel i586. lo vendette al Comune, che nel 1610 vi diede 
nuova forma, ed aggiunse la Torretta al prospetto, so- 
pra disegno delP Aleotti, formandone stabile ricetto 
air Università nostra. NelP atrio presso V ingresso, e pei 



(i) È speciosa 1* espreèsioùe con la quale, certo Hotaro Bernardi» 
rogò nn' atto del i4o3 in questo modo: i4o3 indiùL XI, die ultimo 
Mens, Martii in paradiso, ubi moratar D, Legatiàé Jptus, pra€S4»if 
D, H$nrico de Lugo eie» eie* 

\ 

\ 
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«ortUe^ Tedomi marni erudii, urne e sarcofagi, dinot» 
ferrati per la maggior parte nel territorio feirarese^ 
molti de^ quali meritarono ed ottennero dotte illostrazioni 
La grandiosa scala che porta al piano superiore, fa 
architettata dal nostro Antonio Foschini, ed introduce 
in un^ atrio da cui volgendo a sinistra incontrasi una 
galleria adorna dr teste, erme, e busti, ed alcuni tra 
questi di antico e pregevole lavoro. Si passa, per quel- 
la, agli appartamenti destinati a residenza del Hettofra^ 
e Presidenza delP Università stejisa. La porta che sta 
di fronte alla scala^ va alla pubblica libreria. 



ORATORIO DI S, AGNESE 



Jlvi presso furono due Chiese consecrate entrambt 
a S* Agnese. Era Tuna Parrocchia ed una volta Prto* 
rato, e piacemi ricordarla, perchè contò fra suoi Priod 
il chiarissimo scrittore Lodovico Muratori: fu soppressa 
al tempo del Governo Italiano. L^ altra che rimane, 
ebbe antica origine fino dal ii^a, quando la zelo di 
probi cittadini pensarono a formare in 'questo luogo un 
Ospitale per 96 donne inferme. Allorché però nel 149 & 
si concentrarono gli Ospitali tutti in quello normale di 
S. Anna, questo pure vi fu compreso. Non molto do- 
po nel i554 essendo Massaro della Compagnia che vi 
nffiziava, certo Gio. Battista Balladino ferrarese, a di 
lui insinuazione fa proposto ed eseguito il progetto, di 
raccogliervi un certo numero di Zitelle dai 9 agli anni 
7. orfime di Padre e Mddre, e se ne formò oa Con* 
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«erTatorio folto la protezione Jd Baca Ercole II. die 
darò per molti anni: mentre serviva a tal uso, fa rì« 
£ibbrtcato ed a più elegante forma ridotto,^ contrìbtteii- 
dovi il nostro Cardinale Legato ed Arcivescovo Cre- 
«cend, nel 1765^ Durante il Governo Italiano, fusop* 
presso il Gonservatorìo, e chiusa la. Chiesa^ nella qos* 
le si teneva la scuola jpeciale d^ Idraulica. 

Ora è riaperto T Oratorio, e serve agli esercizi! di 
xeKgione per la scolaresca che frequenta T Università, 
alla quale ^ situato, in vicinanza* 



SAN GREGORIO 



E. 



isiste un documento datato del 990, cioè un lo- 
véftitura ^ata da Gregorio Arciprete di S. Giorgio, 
Tanno T* del Pontificato di Papa .Giovanni XIY. a 
Gregorio del quondam Leone, di una casa con suolo 
àk terra cinto di tavole con certe colonne ec. li I3 
Febbràjo indizione III. in Ferrara, in cui indicando i 
confini sta scritto • • • • . posita in cwitate Ferrariaty in 

Jundum qui vocatur Tahernoli^ in regione JBasUi* 
cae Beati Petri et Pauli Jipostoli^ et ah uno ìatert 

furis ecclesiae Sancti Gregorj^ a quarto latere platiOf 

percurrentem jusia muro civitatiM* 

Rilevasi da dò, che T antichità della Parrocchia di 

S. Gregorio^ rimonta sino a prima del Mille, che la 

Piazza era da S« Pietro, ed ivi poco discoste le mure 

4c^a CiUà . 
VvL poi la detta Cbieia di quando in quando irisUa-» 



Digitized by VjOOQ IC 



rata e nfibbrìcata in epoche posteriori ed alla preseiip 
tè ìfonàa ixdotta. * 

La Torre delle Campane, fu eretta del 1099 a spe^ 
fé dì nna Pu Donna, della famiglia de* Porti, ferrare* 
^e, le di cui armi portando inquartate quelle de* B<>- 
fardi, dà luogo a credere che avesse parentado con quella 
i&miglia. Una certa Naviglia Mogtiedi Torrelo, concor* 
se pure alla &bbrIcazione di quella Torre, leggendosi 
nel di lei Testamento del xi46 « . . volo^ ut solidi qidn^ 
gue lucensiuntf dentar^ in opere turris eeelesiae san^ 
cti Gregorii ce, ; 



ORATORIO PLAGI 

UNA VOLTA S. MARIA DI BOGQHÈ 



D. 



'ove sta un Oratorio segnato col numero civico 
5565, fu in antico, una Chiesa dedicata^ alla Beata Ter- 
gine ed a S. Giobbe, che chiamavasi, originariamente 
S. Mabia. del Bùgco, ed ultimamente S. Màbiì. ni Bogcbe; 
L^ "antichità di > questo Tempio, e la rda^ione . che ave-» 
Ta con le antiche memorie patrie, avrebbero meritato, 
à dii^ rero, che si conservasse \ ma poiché la Vitalità 
de* tempi non la rispettò, non deggio io trascurar e di 
ricordarne V esistenza^ come quella che richiama una 
4alle più antiche epoche, ddla città nostra. 

Fino da quando Ferrara trovavasi di là dal Po, che 
M lambiva le caae, stava di. contro a S. Ilaria di. Boo* 
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«he un évLoìo depresto, nel quale raduDdvàiifi le ^eqoe 
giacenti che lo circonda?ano ; e da questo punto sboc- 
cando nel fiume, diede nome lo shocco^ ala chiesa tì- 
•cina. Si chiamò perdo S, Maria de Fucca^ da cm 
Tenne poi la corrotta denominazione S. Mutria di Bocche, 

Mentre si dava mano a risardrla nei 1737. si troTd 
nn antichissima memoria che V indics'^a edificata a Dio 
in onore deir Ipapante della sua Madre, prima che 
ì TesooTi passassero dalla Sede di Yoghenxa a quella 
«li S. Giorgio , 545 anpi, prima che si fabbricasse il 
Duomo di Ferrara, cioè nel 690, sotto V imperatore 
Maurizio Tiberio Cesare, Papa Pelagio, e Vittore Te- 
9C0T0 di Yoghenza, ed ecco il testo. Df O, ilf. In 
honorem hipapantis Theotocus anno III. D, iV. Tt- 
herii Caes* Plagio Sanctissimo Papa anno IX, indi' 
elione quarta, Fictor V. B, Episcopus ut pestis in^ 
guinaria^ non pertranseat Jines nostros aedific. Co- 
stantinus Episcopus quarto nonas Fehruarj indiciioM 
octava dedicavi^ 

Di fatti, in quell^ epoca infieriva la peste che deva- 
stò gran parte d' Italia^ come ne lasciò scritto S, Grrs- 
goriò, e gli altri autori di quei tempi. 

Neil* escavare i sepolcri, fu trovata altra volta, una 
eassa di pietra con entro delle ossa ed nn marmo, da 
cui si poterono rilevare greche parole signifi<»nti, esser 
quelli i resti di Dionigio Ardvescovo éà Sardica qd 
niorto, neU^ occasione che^ didk sua metropoli, era» 
recato in Ferrara al Gondlio che quivi si cominciò nel 
J^^S , e che poi fu trasferito in Firenie a cagione 
della peste introdottasi in Ferrara. 

Se la brevità di una (ìuida lo comportasse, meri- 
terebbe pure d^ essere riferito V antico rituale di pro- 
iDessioni e fiinuoni eacre, che fino da giiei immoti tein* 



\ 
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p\ ^oraoo > atsegnate n quella chiesa^ come interessanti La 
fttaationi p le genti di quell^ epoca ; ma potrà il cu* 
rìoso rbcontrarlo nel Guarini e nello Scalabrini cht 
estesamente lo riferiscono. 

Erano sepolti in S. Maria di Bocche i distinti noo 
stri pittori Michele Cortellini, Sigismondo Scarsèlla det- 
to Mondino, ed il di lui figlio Ippolito Scarsellino, noa 
che alcuni individui della famiglia degli Ariosti. 

Soppressa e distrotta questa chiesa durante il gOTer- 
no italiano, il sacerdote Giovanni Piaci dì Faenza ex 
francescano, ne acquistò gli avanzi, e vi fabbricò una 
caSia per propria abitazione ed un Oratorio che dota 
di conveniente rendita, alla di lui morte, istituendo pu- 
re col di lui testamento un lascito di beneficenza a 
vantaggio di un determinato numero di vedove fer- 
raresi. 

Non lungi da questo luogo è un quadrivio formato 
dalla strada, ov^ era S. Maria di Bocche, e dalP altra 
detta ddle volte. Da questo punto prendevano le moi<- 
te le giovanette delP età di oltre la anni, che in an- 
tichi tempi si facevano correre fino alla^ porta di Gusw 
maria, ad oggetto di popolare divertimento, come con- 
sta dallo Statuto del 1 554 > e da un Editto d\ Erco- 
le I. del 1476, ^he per essere alquanto specioso, e 
perchè addimostra, in certo modo la semplicità e lo 
usanze di quei tempi, mi piace di qui trascrivere. 

JjO Illustrissimo f et Excellentissimo N, S. Ja notim 
ficare a gualuntfue persona de qualunque borgo della 
Città sua de Ferrara^ che se le piace de mandare 
soe pute da anni XII, in suso a correre el palio 
domane insieme co altre pute honeste^ et dahene la 
sua Illustrissima S, farà doHare alla prima el palio, 
et ak iS prime, ds tutte le altre pignqlato ncvo pett 
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un guarneflo i/^y6. ^i Aprilis pubUcatwn Jfiut per 
precones comunìs Ferrariae ir^ quolibèt bur^Oy et die 
fl4 '^priìi$ 5j puellae cocurrerunt, et sic ut supra ptU 
ma habuit braccium pani viridiSy et iS habuerunt 
pignolatum prò uno guarnello prò qualibet icilicet 
jbrachia la sumptibus Communis Ferrariae quantum 
prò pignolato dwntaxaU 

CASA DELLA FAMIGLIA ARIOSTI. 



Di qua non discosto, è pure V antica Casa 
famiglia Ariosa, onde sortì i natali e dov^ fu educato 
il celebre P^eta 4i questo nome ; eravi in fronte lo 
stemma della famiglia, e nella Sala, un modello ddb 
testa che scoljpita in marmo adorna il di lui moDii- 
mento; onorevoli insegne da più anni distrutte e per- 
dute. In questa Casa abitava Niccolò Ariosti : qpì h 
educato il Poeta di lui figlio, che vi diede le prime 
prove d' ingegno, recitando le proprie Commedie con 
i fratelli, e di questa fu erede Lodovico dopo la mor- 
te del di lui genitore. 



S. ANTONIO ABATE 

DETTO 

S. ANTONIO VECCHIO. 



F. 



abbricarono qaesta chiesa fio dal i4io i Rélr- 
giofii 4e(|i.di ^, AAtoipao di Tiem^i cb^ h umstQ 
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col titolo di Priorato, ed eBbero ossistènz» è protf* 
ziime dèi Marchési I9iccoIò e Leonello d' £ste, noneSiè 
dal Duca Borso che procurò loi'o beDefiz] ed eseniio- 
ni dal Comune di Ferrara, conìe apparisce da docci- 
menti dell^ Archivio Comunale del l454* ^^^ confer- 
marono tali privileg) . AttualiUent^ è ammini»triit«i d» 
nna Gonfraternìla seccare . 



LA MORTE 
ORA S. APOLLINARE. 



C. 



lertò Niccolò dair Oro figlio di Bartolomeo 2^ 
poniiri cittadino ferrarese, istituì una pia confi^atemita 
nel j336, il di cui principale assunto era quello di 
assistere i carcerati,,e seppellire i Giustiziati, ed in j^e- 
nere i morti della Città, i di cui cadaveri timanevalio 
non di rado trascurati ed in abbandóno; e questa unio- 
ne si acquistò poi distinto merito, allorquando accadde 
la sanguinosa zuffa tra le genti del marchese A^zo, e 
quelle del marchese Niccolò III. Estensi nel iSqS , in 
vicinanza di Portomaggiore, dove eirca sei mille cada- 
veri rimasero per più giorni insepolti, e solò per ctira 
4eir indicata confraternita, furono raccolti e tumulati. 

XJiBziavano^ da prima, questi coikfratelli, W Girato- 
rio di la ^al Po^ presso Castel Tedietldo, in nn luo^o, 
detto Prato della Trappola ove si piantavano le Fbr- 
cfae ; ma circa al 1570V 1} detto SUpponan, edificò nn^ 
ìltra: j^eeioja Cki^ar ^v"* Ò la presfiUte^ è ti uni nn 
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«Ibergo per i poTeri peUegrini, trasportando m questi 
locali la di lui religiosa compagnia. Ottenne in seguito 
dal marchese Niccolò III. nel 1 44 < 9 ^ molti privile- 
IP, e dal Comune alcune stanze presso le Carceri, ad 
pubblico palazzo della giustizia, onde esercitarvi gli alti 
misericordiosi di conforteria e di assistenza ai coadaa- 
nati, nel che proseguirono e prosieguono i successori 
fino al presente. 

Nei tempi dell' invasione francese, soppressi e cbiu- 
si V Ospizio ed il Tempio, la Compagnia passò a ra- 
dunarsi ed a praticare i proprii uffizii nella Chiesa ad- 
detta al pubblico Cimitero, fino a che venuto questo 
locale in possesso del Conservatorio di S. Apollinare 
acquistandolo coi proprii fondi nel 20 Luglio iSSf,® 
ricomposta la chiesa, concorrendovi le elargizioni di 
Monsig: Canonia) Lorenzoni, fu ridotto a comoda a- 
bitazione per un sufficiente numero di DonzeBe che tì 
fi ritirarono sotto V invocazione di S. Apollinare loro 
primiero protettore, e sotto la direzione ed ammini- 
strazione dell' ordinario che vi deputa un sacerdote al* 
la presidenza. 

. La Chiesa conserva, ancora nell' alto delle pareti, 
quegli unticbi dipinti che vi furono eseguiti, quando il 
primitivo Oratorio era al piano superiore, e sono 

Entrando per la porta maggiore della chiesa, nett' 
alto a sinistra^ alcuni di questi a fresco, ed altri a tei»- 
piora. Primo. Il Salvatore che conduce alla gloriai 
suoi fedeli che abbracciando la (ìroce lo steguonò, di 
Dosso Dossi. Secondo. Il Battesimo di Costantino loi* 
paratore, di Pellegrino Pellegrini bolognese détto Ti- 
baldi. L'ottavo^ eha rappresenta, un brano di certa 
storia intoma al legno disila Santa Croce, è di Gisa 
Francesco Surc^ detto il DiéUì egregio pittor. ftna- 
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rese nato nel 1 5 So , e morto nel i Sgo , scolaro di 
Dosso Dossi, n Nono, che prosiegue la nominata sto« 
ria, è di Niccolò Roselli ferrarese egualmente scolaro 
di Dossi. Il Decimo. La Battaglia di Costantino contro 
Massenzio, con V appariziotie della Croce, di Camillo 
Filippi ferrarese • 

Gli altri quiyi non indicati, sono opere di pittori 
che TI hanno posti i nomi di Malvezzi, Rinaldini, a 
Mallara, artisti poco conosciuti di quei tempi, e che 
per verità non meritano gran considerazione • 

Iq fondo al Coro, esiste egualmente sul maro, nn 
dipinto che rappresenta la Resurrezione, che si tiene 
di Galasso Calassi uno de* primi pittori ferraresi che 
eperò circa al i38o, e mori dopo il i438. 

Al manco lato della sacra tomha, sta in orazione un 
devoto, che dovrebbe essere il Zipponari istitutore e 
capo della Confraternita detta allora de* Battuti nerij 
dal nero sacco di cui andavano ricoperti, come appa*^ 
risce dà alcuni di essi che vedonsi ivi espressi dietro 
r accennata figura . 

Nella chiesa, il qtiadro deirattar maggiore, col Tito- 
lare è moderno dipinto di Gregorio Boari ferrarese»- 
Quello deir altare a destra, tela ov* è rappresentata la 
Visitazione di S. Elisabetta, < è di Giambattista Cozza^ 
ferrarese nato nel 1676 morto nel 1743. 

Li* altro ali* altare di sinistra, è beli* opera espri- 
mente 1* Assunta, e vi è dipinto sulla destra un ritrat-* 
to di pregievolissima esecuzione • 

Sotto vi è scritto Lamhertus NorUnsis . 
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R 



'nrono i l^ovelli signori di PadoTa, e Francesco 
di quella famiglia, nelP ultimo giorno di Maggio 1577 
isondossft in moglie Taddea Estense figlia del marche* 
se di Ferrara, nella quale occasione ^si tennero feste 
nella città stessa^ per onorare un tal matrimonio. Qae« 
sta Taddea celebre per V eroica costanza con la quale 
seguitò jl marito, nelle più disgraziate vicende, fo^ man- 
data ad incontrare con solenne pompa, in Ferrara nel 
iS.g^ dai di lei sposo, dopoché aveva ricuperato il pos- 
tesso de^ suoi stati • 

I^a rcasa che sta quasi di contrp alla chiesa della 
Mo^te, af^rtenne a un discendente di quei Novelli 
che, cqa ^noje,: esercitava la professione legale nel 
x5oo. 

Fece pei^mò incidere' nelP angolo marmoreo deOa ca- 
se, Tiscrizioae «he vi si legge tntt^ ora. 

liEONARDUS NOVELLUS 

GAVSmiCDS AEBB PI^OPEIO 

rrn riLU «t HBaeoL àxnaua 



« neir altro Iato 



HERCUL£ SECUNDO 

DUGB niPERAirTX 
ARNO KGGGGC. 
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C. 



'aa Confraternita dedicata al SS. iSacramento e 
che uffiziaya nelP antica Parrocchiale di S. Tommaso, 
fino dal i574^ soppressa la cura deir anime in quel- 
la, per tenuità di prebenda, Tenne in possesso di que- 
sta chiesa nel 1768, e T ottenne dalP in allora Par- 
roco di S. Pietro, mediante stabilita ricognizione di 
una torcia di cera, da pagarsi ogni anno bella festa di 
S. Pietro. 

Ebbe quivi sepoltura un distinto architetto ferrarese 
Giacopo Melegino, che risse contemporaneo, « serri ti 
Pontefice Paolo III. 



S. MARIA IN VADO. 



jL ra le più antiche ed insigni chiese di Ferrara, 
dere questa certamente annoverarsi per ogni ragione. 
Fu edificata nel iii5. preso un piccolo stagno che si 
guadava^ e fu perciò detta S. Maria in guado^ e po- 
scia corrottamente in Vado^ prima che i ferraresi pas- 
sassero ad abitare di qua dal Po che ivi non lontano 
scorreva. Questo fiume con tortuoso corso circondava, 
a quel ieirpo, la parte di S. Giorgio ove era^ P tinica 
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Cattedrale e Battesimale della Città, fornsandone quasi 
un' isola ; cosi per comodo di coloro che si troyaTano 
al di qaa del fiume saddetto, fu accordato a S. Maria 
ia Vado V uso del Battistero che poi conservò e con- 
serva tutt^ ora : appartenne al Capitolo àeW antica ci- 
tata Cattedrale, ed il Vescovo Landolfo la diede poi, 
con obbligo di cura, ai Canonici Portuensi stanziati 
stilla sponda del Mare Adriatico, istituiti in sua patria 
dal fiavennate Pietro Onesti, il quale per umiltà i^ceva 
chiamarsi Pietro Peccatore. Fu spedito da Ravenna a 
prendere il possesso e ad istituirvi la regola religiosa^ 
uno di quei Canonici denominato Gualtiero ; e questo 
poi divenuto Arcivescovo di quella ricca diocesi, dotò 
la chiesa ed i religiosi di S. Maria in Yado, di molti 
fondi e rendite, assoggettandoli però ad alcuni obblighi 
di gratitudine verso i di lui successori Yescovi Raven- 
nati o loro commessi, come leggesi in diversi rogiti 
del 1^4^ 9 ^^1 ia56, e nella conferma ragata da Pie- 
tro Novello. 

Nel giorno a 8 Marzo del 1171 , che fu il giorno 
di Pasqua, accadde in questo' tempio T insigne miracolo 
che cosi ci venne trasmesso dagP istorici e contempo- 
ranei. Pietro da Terona Priore di que^ Canonici, ce- 
lebrando il divino sacriGùo spoglio di quella viva fede 
che deve principalmente animare il sacerdozio, i^ir at- 
to di spezzare V Ostia sacrosanta, vide spruzzarne il 
vivo sdngtie, che intrise V abside e le pareti della Cap- 
pella rimanendovi si visibilmente impresso, che fino al 
presente si vede e si venera dai fedeli . 
. Passata la chiesa ad istanza di Ercole I. Estense ai 
Canonici regolari di S. Agostino detti di S. Salvatore, 
nel 147^ <^al loro primo Priore Giacopo de^.Giacopt 
Bolognese, veime, con gli ajuti del Duca, magnifica" 
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tnente riedificata in tre navate topra colónne .di n(ar« 
mo come trovasi al presente con disegno di Bfiagio 
Bosetti^ avendo fatte la Crociera e Tribuna il iferrare"* 
se Bartolomeo Tristano. Pietro Benvenuti egregio ar- 
chitetto di Ferrara^ trasportò la volta intrisa dei miraf-* 
coloso Sangue dalla qdartà cappella, óve era, al lUoeo 
ove esiste presentemente, nel i49^9 ®d il Duca AlFotii- 
so IL poi, con direzione del nostro Valente architetto 
Alessandro Balbi,' vi fece. Cpstrdire il Poggio^ le Scale, 
e gli altri vaghi ornamenti nel i594« 

Abbiamo accennato essere stato fabbricato il Tem-^ 
pio, di cui sì \s cri ve, presso ad uno stagno; e quindi 
avvenne che i fondamenti, dal lato sinistrò, basati sopra 
terreno non abbastanza soKdo e consistente, cedevano 
in modo che si abbassavano le colodne, si fendevano 
le arcate, e minacciava l'Èdifizio prossima rovina. 
Mosso però il popolo ferrai'ese nel l83o a desiderio 
di conservarlo dal caldo Zelò déf. Sig. Dott. D. Mas- 
similiano Guerra, già Canonico della religione cui ap« 
partenne, e da più anni Parroco, impej^dati i Magi- 
strati, il. Comune ed i devoti à Concorrervi ; Con ope- 
razione veramente ammirabile e segnalata, V architetto 
nostro ferrarese Giovanni Tósi, ebbe l* ardire di soste- 
nerne in aria le volte, levar le colorine per più Soli- 
damente fondamentarle e rimetterle poscia, per quanto 
è iuoga la sinistra navata, compresavi la pilastrata di 
crociera; e riuscì con tale ardimentosa impresa a ri- 
comporre V edifizio ed a ridonargli la necessaria soli- 
dità, e robustezza : né deve tacersi che fu coadiuvato 
ne** lavori murari dall' egregio artista Giuseppe Sivie- 
ra solo increscendoci che questa rilevantissima operazio- 
ne non lasci più vedere di sè^' fuorché la memoria^ 
nell^ abbassamento della parte sinistra della soffitta, a 

9 
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lielb , misora inarcatane, sul piedéstallq della prima co« 
tonna a sinistra, entrando per la porta principale eoa 
lift data del 1 85 i, epoca nella quale terminarono i la- 
Tóri, di risarcimento. . 

£ pregevole altresì questa Chièsa per le pitture che 

^ fi si contengono ; ^ sebbene il Comune, nell' occasio- 
ne di accorrere alla vistosa spesa de' ristàùri, ritirasse 
di colà alcuni quadri che ora si conservano nella rP- 
nacoteóa Comunale, pure altri non pochi ne rimango- 
no che meritano T attenzióne degli artisti e degli ama' 
tori; e fra questi degne sono di jparticolar riguardo le 
ìnolte opere ivi esistenti di Carlo figlio di Girolamo 

fononi egregio pittor ferrarese, nato nel iSGg morto 
nel i63a che studiò prima presso Mazzuoli ferrarese 
detto il Bastarolò, poi presso altri, ed alla scuola se- 
gnatamente de^ Caracci che prese ad imitare in modo 

' da confon9.erju qualche volta con loro ; non fu gran 
coloritore, m.a non ebbe chi lo superasse nel drsegno: 
la sua maniera è correggiesca è carracesca ad un tem- 
po : si potrà avere una prova del di lui profondo sa- 
pere, segnatamente nei quadri di sofiiìla, che siaxtìo per 
indicare, in questo Tempio collocati. 
l Le statue in marmo della Beata Tergine, è dei iue 
angeli che stanno sulla facciata sono del'nostro ferreri. 
Entrando per la porta maggiore il primo altare a 
clestra ha una copia del S, Giovanni di Dossi,' é'co- 
pie pur sono diligentemente eseguite dai nòstri ferra- 
resi pittori, Alessandro Caiidi, é Gregorio Boari, al 
Terzo aitare la S. Cecilia di tiastianino, al seslo la Ti- 
sitazione di S. Elisabetta di Panetti, nella Cappella di 
crociera' presso là pòrta minore, il miracolo di S. in- 
tunio di Carpì, e dicontro, la morte della Beata Ttì:- 
giiie di Vittore Carpaccio, ed It penmtimo pressò ìa 
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porta ni&ggioré) ntoroiindo, coli I« Beata Tergiae ed 
alcóne Saale^ e Santi del CokeUiDi, e V ultìmp, pret^ 
so detta porta^ eoa la Beata Yergioe e Bambiao^ S» 
Antonio Abate e S. Rocoòy di Stefano da Ferrara, i di 
òui origihali eHistono^ oodiq si scrisse, nella Gotoonfeiltt 
Piftacotec». 

Sonò pxHre degne di oonsiderazione, nella maggior 
Cappella, ti Catino di Carlo Boooni, n<3l quaie rafii^ 
gurò il Nome SS. d^ Iddio in Sigle Ebraiche, ado- 
rato da' Profeti ed antichi Patriarchi, V Annunziata ti- 
tolarcty $4 Paolo, e gli Evangelisti dipioti in un sol 
quadro da CamiHo Filippi padre di Sebastiano, o Ba-* 
stianino scolaro di Posse : la Natività del Signore 
espressa di notte, e quella di Maria sonò entrambi de) 
Bfoìiio. Gli spézii tra le finestre del tìoro mostrano da 
aa lato il riposo di Maria nel ritoroo dall^ Egitto con 
8. <Jriuseppe ed il Bambiao, dair altro la Dispota fra i 
Dottori di Carlo iBononL Dello stesso Bononi è, . tra 
il Presbiterio ed il Coro, il vago quadro delle Nozza 
di Cana Gallile^, che fu già inciso maestrevolmente in 
rame dal nostro Bolzoni. nel 1737, e quello che gli 
ata di Hoicciata, rappresentante lo Sposaliao di Maria 
Tergine, fu pure dal ripetuto Bononi cominciato, ma 
per V avvenuta morte dell^ autore, terminato dal Chen» 
da suo scolaro^ e questi quattro quadri furono ordina- 
ti da Lucrezia di Annibale Marocelli vedova di Fino 
Fiai nobile ferrarese e pagati con lire; aooo marchesa- 
ne corrbpondenti a scudi 4^^ romani come costa da) 
di lei testamento rogato da Scipione Naselli sotto il 1 7 
Dicembre i6aa# 

Sortendo dalla Cappella maggiore, a destra subito 
»el primo altare^ travi un S. Omobuono dipinto dal 
Basculla 
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' Iq seguito precedendo Terso ìm pòrta maggiore per 
la minor navata, il primo altare ha S. Agricola potto 
in croce del Monlo. Il secondo, uq^ Ascensione del Si- 
gnore bellissima copia di Carlo Bononi , tratta da od 
originale del Garofalo che ivi esisteva. Alla sinistra ^ 
chi aorte dalla maggior cappella, e nella cappella mino- 
te ove sta il SS. Sacramento £ pertinenza della fa* 
miglia Avventi, vi è un Battesimo disi Salvatore di Ba- 
stianino ; e nelle pareti in due tele, dipinte a colla, 
Giuseppe Ghedini, moderno pittop ferrarese, dipinse il 
sacrificio di Melchisedecco, ed il Re che maltratta il 
mendico, della parabola del Vangelo. 

Neir altra cappella attìgua poi presso la porta defla 
sagrestia, di jus padronale della famiglia Galcagnini, ri 
è una Madonna con S. Pietro ed altri Santi creduti di 
Bonifazio Bembo detto scolaro dei Dossi : varii Angeli 
dipinti nella parte superiore sono di Bastianino. Nella 
parte a sinistra,' in un quadrilungo, i Farisei che ten- 
tano Gesù Cristo intorno al tributo da pagarsi a Ge^ 
sare, mezze figure di Giacomo Palma, detto il vecchio. 
Sopra qiiesto, un altro quadro rappresentante S. Omo- 
buono dipinto dai Dossi, ma alquanto ritoccato. 

La parete a destra delP ' osservatore, in questa cap- 
pella presenta un quadro con le virtù della Giustixia 
e Fortezza, ^dipinte da Girolamo Marchesi di Cotigne- 
la, terra della provincia ferrarese, nel i5i8 ; aldistotto 
delle quali tedesi un enigma composto da Alessandro 
Guarini, allusivo alla Filippa Guarnieri moglie di Er- 
cole Tarano^ o piuttosto a questa ^miglia dei Dachi 
di Camerino, alcuni de^ quali giacciono ivi sepolti. Fff 
già ^un tempo, nelle età passate, in cui prende vasi gran 
diietto di tali giuochi di ^parole ; e fu in allora che 
questo enigma esercitò V ingegno d^ uomini insigni ca- 
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me «lo &rono il TiraqueOo^ il Henocdiio, il Maggio,' il 
Remigio^ il Cresci mbeDi,. il Grasaìoi, ed dtri astai dot-* 
ti, seozat che però dalle lor prore, risultar ne potesse 
spiegazioiie alcuna soddisfacente. In questa età nostra^ 
neHa quale sembra riprodursi il genio per simiK eser* 
cizii^Ui<ii ad un versato Sacerdote Ferraresa di scioglier* 
lo, e Tolle esaern^ QÓrtese della soluzione che io quì^ 
per la prima volta, espongo al pubblico giudizio. 

Delle due suindicate figure la' Giustizia tiene in nna 
nano la apada e nelP altra la bilancia; la Fortezta 
Ita appoggiata ad una colonna e porta una pergameii- 
Da spiegata sulla quale sta scritto. 

Ego . illa , Pbilippa i Gamerina . muliebri . corpore « 
tiri . aaiouim . gerens . in-lubrieo . constiti • Tum • 
despiciendo . Tum . aggrediendo ,' omnium , in . me • 
oculos . contuli . Illos . admiratione • stupentes « bos / 
haesitantes , sciens . reliqui : Duos . acèrrima < pugna • 
tyrannos , distrasi • et • quoniam • nibil ^ sine . Hac . 
mihi . ita-similitudine . Juncta • ut . cum . ea . vel-ex . 
ea . nata ^ videar . agendum • constitui i ex • prìncipib « 
fatara . percipiens . hoc • prepai^ayi • 

Ai lati delle figure della Giustizia e Fortezza^ vi so- 
no due scbeletri e sbotto, dalP uno e dall' altro lato, due 
eoablemi mortuari, coi motti adhuc vivet ZZ adhuc 
met. , . 

L^ Iscrizióne volta ip Italiano suona come segue. Io 
sono quella Filippa da Camerino^ che chiudendo^ in 
petto di donna^ un anima virile, imperturbata rima^ 
si in 'rjie'b'bo ai mondani assalti : e li col disprcuiaure 
gli adoratori^ come colV imporre agP insidiatori^ di tut* 
ti mi attirai ^li sguardi^ esperta ahbastan%a per la^* 
sciar quelli attoniti cT ammifa^ione^ e questi^ incapaci 
di nulla intraprendere. Due Jeroci tiranni distornai 
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non oftrcar mai cosa alcuna, sen%a di costei ( la Gin 
•tizia che gli sta a lato dipiitta ) la quale tanto mi as 
somiglia che sembra essere io nata da lei o jper le 
costante in tali massime < Forteicsa d^ animo e Gìast 
sia simboli che rappresentano le, figure. dipinte ). ^;)ù 
gendo il pensiero nella posterità^ questo mio elogi 
ho preparato. 

Questa Filippa, fa moglie di Ercole Tcffanoy the i 
j 5 anni espulso dal proprio Ducato, di Camerino, ripi 
rò presso gli Estensi in Ferrara nel liyS con Fn 
Gentile di lui fratello: Hatrona distintissima per siogc 
larità di virtà e di bellesia, ebbe dal di là sposo a 
figli, de^ quali, quattro soUanto rimasti superstiti, stab 
lirono .e propagarono, in questa Città^ la nobile e oc 
Qosciuta loro ^simiglia. 

là* Enijgma è ti seg^entft 



adhue AsK^^mL^ ^iisét adhuc ^^§/P^ vhi 





Quae . sunt . prò . his • quae , non . sunt . 
Quae • si • essent . prò . his . guae . cum . sint . non suni 
Quae . videniur . esse • prò . his . guae • clam . smt* 
In . causa • sunt • ut . guod • estis . sitis • 

Sotto, TI stanno dipinti, nn piccolo albero, ed va 
fiore rassomigliante ad un giglio, alìusivi allo stemov 
dei Duchi di Camerino ; della di cui fimiglia alcfH 
individui ebbero ivi sepoltura* 
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Tool^i perciò d[ir#Ct9t, ai, yflkwnpJteMlJ' enigma, «a 

ne da così V interpretazione. / 
voi^ cui spetta questa tQmba, sappiate clie quella ^ 
Hppa vostra , per forza- d^ animo, é per giustizia 
kbre, ( come Te lo additano le dipinte figure ) seb- 
qe fatta scheletro, vive uncora ( adbac vivet) neUà 
UDpnia d^^po^teri. 

QUAE SCNt'.." "/ ' "* 

fiUjIUTI ^QiEl^ETRl POI E ITVDI TESCHI CHE ^UI lOEÀTB 
. PRO HIS : V , ' 

HI L17QG0 bÉgj.' avi vostju 

QÙAE KÒN SUlST' ;'. . 

CHE PIÙ vwa sono 
QUAE SI ESSENT 

% CSm VOLESSE IDDIO, CHE AKCOEik TIVESSERO 

. PRÒ HIS : , . ^ 

nr TECE DE RESTI LQRO , 

QUAE CUMSINT . 

CBS PER ESSER QUIVI SEPOLTI 

NON SÙNT ' ./.' , . 

• PIÙ KOrr BAIANO VJTJ^ 

QUAE YIDÉNTUR ES5E 

iSBBEV^ PER LA GLORIOSA LORO MEMORIA 
A noi SEMBRINO- VTVI AHCO^aA 

PRO HIS 

. IlAMMEIfTAWDpCI COLORO 

QUAE CLAM SUNT 

CHE QUI NASCOI^pÈ LA TOMBA ,^- 

IN CAUSA SUNT UT 

«I PRESENTANO AGl' OCCpi VOSTRI AfFlfCCRB 

QUOD ESTIS SITIS 

^ : • OPPIATE QUALI POST^ E Slkn?,^ r .. . 

Polvere ed Ombra. 
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ilnclie nella solffittà di qdésto Tempio sono dà'ojki 
tervarsi i dipinti che V adornano €ome opere di pè^ 
gievoi disegno, 'fall sono le tele, nella primd delle 
quali presso la porta niaggiore, fa espressa la Presen- 
tazióne della B. Vergine al Terópio da ùìutio Cromet : 
Cionier d^ orìgine tedesca, di patria ferrarese che stu- 
diò da Domenico Moni nacque nel iÒy2 foorì ne} i63a 
e fu in questa Chiesa sepolto. Jia seconda e terza che 
Tengono dopò quella, nelP una dèlie quali Carlo Bo- 
noni figurò la gloria de* Santi, che contemplano il 
simbolo della SS. Triiiftà, e nijll* altra la Visitazione 
di Santa Elisabetta: le tre di crociera che indicanola 
Incoronazione di {Saria, il prodigio nel quale scataii 
il Sangue Preziosissimo delP Ostia, eV assoluzione ac- 
cordata dal Pontefice all' incredulo Sacerdote che sono 
pure del Bononi : lavorò io stesso egregio pittore an« 
che le mezse figure che stanno fra ì pennacchi nelle 
arcate della nave maggiore, e nell' immagine di S« Ge- 
lasio Papa, aveva effigiato certo Padre Giorgio Santi 
Priore di quella Chiesa al teknpo che per di lui opera 
si adornava, <^me in quella di S. Guirìno Cardinale, 
produsse il ritratto del Cayalier Battista Guarini auto- 
re del ^astòr Fidof La maggior parte però di quelle 
figure, dovettero ristaurarsi nelP occasione del grande 
lavoro che ultimamente si praticò, come abbiamo ac- 
cennato. L' Assunzione che £ta nell^ alto del Presbite- 
rio è di Domenico Moni, L'ornato ed accuratissimo 
fogliame in chiaro-scuro fu lavorato dai ferraresi pit- 
tori Girolamo Faccini, Ippolito Gasoli, e Girolamo 
Grassaleoni, La parte superiore delle grandi cappelle 
di crociera fu dipinta dal moderno Giuseppe Ghedini 
ferrarese^ V architettura dal nostrp Fachtnetti. U Sa- 
cerdote Francesco Parolioi ferrarése dipinse il Davide 
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e la S. Cecìfia tolto T organO)^ non che, sopra fa tri* 
bona del PretiorìMima Sangue, il Padre Eterno in glo* 
ria fra corteggio di Angeli. 

Ebbero sepoltura io questa Chiesa il rinoinato Ben* 
Tenuto Tisi da Garofalo, Giambattista Benvenuti detto 
r Ortolano, Gianfrancesco Surchi detto il Dielai, Seba- 
stiano Filippi detto Bastianino, e Camillo di lui padre, 
Carlo Bononi^ Francesco ed Antonio padro e figlio 
Ferrari, tutti pittori ferraresi. 

I resti del primo, furono trasportati al Cimitero Co-» 
manale, dove la patria fece costruirgli decoroso mono* 
mento. Ti erano pure tdmulati Bernardino Steuco dot- 
to Commentatore della Sacra Scrittura, detto V Egu- 
bino da Gubbio sua patria, Ercole e Tito Strozn, e4 
il celebre Daniel Fino. Le ossa di questi tutti, ripo- 
sano ora al Cimitero pubblico, ore si raccolsero dopo 
il rìstauro di cui si è fatta mendone. 

Anche nella Sagrestia esistono alcuni quadri che me^ 
ritano di essere risi tati. SulP altare vi è un ÌS. Agosti- 
no col fanciullo che tenia vuotar il Mare, del ripetuù^ 
Bononi ; nella volta t)r detto altare, un transito in Egil-^ 
to di bizzarra invenzione, bellissimo dipinto e fòrs« 
l' unico afresco di Domenico Panetti : dello stesso pil* 
tore, UQ Annunciazione, col nome a piedi dell' ingi^ 
nocchiatorio, indi^ in quadri separati, S. Sebastiano^ 
S. Rocco, ed altri Santi : una lunetta col Padre Eter- 
no fra gli Angeli, creduta di Ramenghi detto il Bagna-^ 
cavallo, ed un quadro con la fuga in Egitto cbedico-i 
li di Scarsellino, copiata dal Tintoretto. 
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PALAZZO DI SGHIi^A-NOJA 

DETTO DELLA JSCANDUNA. 



' ^^ue«|a pabs^ Ai Incominciato da Alberto d^jBste 
Signore di Ferrara nel 1 390 ^ e terminato da Sorso 
di lui nipote. Passò ad Ercole I. che successe a Bor- 
se, ie da Eftcole iu regalato ad nn altro Alberto .di lai 
fratello, che .indusse i ferraresi « parteggiare , per esso 
lui neHjBi successione di dominiq, ^ fu a quei tevpl 
viegnificamjentj^ addobbpto e dipinto • . 

Sulla pprta principale, di .marmi Tagamente formata^ 
Tedesi V Unicorpio, unii delle imprese adottate da ?or- 
ÈOf e negP intagli, è^ scolpita V altira, cioè Hna siepe o 
sleocatOv con una zucca a pie d'^essa, ed il motto. Fido» 
' < Gredesi TJ oprassero Pietro dalla Francesca, e 
Galasso Calassi nostro antico piitor ferrarese : ma quel- 
lo che più di tuttir vi lavorò, con manifesta, bravura, si 
ili Cosimo, Turra detto- Gosm^ Per le vicende dei 
tempi, e per la negligenza ed ignorane, xiegli uomini, 
la massima parte di quei . dipinti andò perduta. Furo- 
|io iudegoamente imbiancate le. paret^. a. calce, senza 
curare i tesori a cui insultavasi, e di cui dobbiamo 
df^plordre h perdita. 

. Tuttavia serve; .4 temprile, iu qualche modo il rann 
marico che proviamo di tanto vandalismo la parte che 
rimase ancora di quelle pitture^ e quella che ci lusin- 
ghiamo di poter ricuperare, al quale scopo tendono 
con vivo impegno le cure di questa Comunale Magi- 
•tratora, e della Commissione d^ Ornato. 
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Sdiio qoetle presbàuMie perso! ipeeiabiteiit#, gim^ 
'Chè in esse rìleviiimo' i coitomi di queHo età, tssendcK 
TI effigiati personaggi^ vestiarii .e <;ose^ eseguile e Ira^o 
dal vero^ con la anassima preoisioOie, a tale; da ir.ico|i« 
darci le fisonomie ^ le pratiche degJi avi iiostrL > . . 

Per ^este ragioni al^Nanio creduto non dover 9m« 
aiettere, intapto, la d^crizione di ^uqUo che si è p^ 
tato scoprire e ricuperare iìno al pres^ntie, in aspettaf^ 
sione, e fidncìa di poterne in aeguitO' estendere V %» 
cquisto. 

L* ampia sala, neHa quaW esistotu) anoora » opere go^ 
dibilt del Cosmè, era diirisb in dodici comparti, pe^ qua» 
li considerati i dodici «desi deU^ a»no . raf^eaenlò» 
r artista,, azioni divenie «del Duca Borse in. allora Si» 
gnor di Ferrara, e di lui special Mecenate. 

Si Tede dal latci orientale, dopo V angolo cheibr0i«« 
si presso la finestra con la parete, espesta al n^esao» 
giorno. Borse in meizEo, a divarisi > Cortigiani tra | quaU 
il di lui compagno Calcagninis un Teccbio col fiappelrr 
lo in mano che sembra ragionare col Di4Ci)>. a devf ' 
essere questo il ritratto . di pórsona rim%irc%^. a quei 
tempi, assù distinguendosi per le bruue cai^ni del TJso# 
Fra gli astanit , é una. donne / che porta una 
soppKca, presuatiyai«enle^ da presentarsi >al Duca, ed 
al basso un jQmduUo ata guardiaódo alcuna o^sa che tien 
ne nelle mani. Tiene appresso il «detto .Berso co^ il; di 
Ini camerata Calcagoini che aembranct reduci da una 
caccia : in aTànti poco . lòniano dal Duca, un Falcome-i 
re sta micande il Faleo che discende dair alto pQi^ la 
sua preda. Un altro cacciatore mde:sul muroicbe^fii^ 
Te dìi base alP architettura, accarez^f^do ^so pure u^ 
Falco. Peri entra ad un arco .daminsk l^o^io un pae^ 
Mggio, in addietro^ ed in un rip«irio soTrapposto^- irai« 
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donti làogM «anatri nei 'qMK'^j^parisoaao contaCoi 
Intenti » còHrinFe un pérgokto,. ed occupati in alaiin 
altri lafon di oaoipagna. I>opo di ciò, mostrasi di nao- 
To Berso in piedi circondato da Tariì signori, in atto 
di stender la mano per consegnare alcuna cosa, clie 
non ben si rileva, ad uno de* circòstaoli : un Cane 
sta riposando sul dinanzi, ad appariscono alcuni brani 
d* ar(jiitetHira in addietro^ 

Una Gaccia poco scopèrta ancora, è rappresentata in 
iegoito ; si distinguono in essa diversi Falconieri : uno 
di questi tiene gli sguardi volti in ària verso uu^ uccel- 
lo che sembra il Tarabuso inséguito dal Falco che sta 
per ghermirlo ì un altro Falooniere siede al basso ac-^ 
carezflKando -41 Palco, ed in addietro si vedono distinti 
personaggi. Nel comparto che sia sopra, viene espressa, 
in piccole figure, una Corsa di Cavalli a di Àsini, mon- 
tati da Fantini, e da un. lato Scndiert che custodisco* 
ho i tavdlli bardati' del Duca e di altri' gentiluomini, i 
quali seduti sotto ' distinte loggie assistono, in atto di 
godere la Corsa* ^ , 

* Queste tillime adoni tengono: interrotte da «na fin-» 
la porta, 'al di là della quale sf riproduce ancora Boi^ 
io ;f ma il {dipinto è coperto, ne si rileva altra cosa. . 
'^ Dal* Iato di tramontaoai, ciacche è acoperto mostra 
it Duéa che cavalca avendo a fianco ii Calcagnini eoa 
cui stb ragionando, e lo « accompagnano in numeroso 
iegùito CavaKferi a iDame, «km tando diversi destrieri, 
cosicibhè irid!csK0 ineamiflinarsi ad una Caccia: prece-* 
doriò 11 Prfnèipe e la ÌMa comitiva e lo consieguono^ 
PèAàfVetìieri," Oeustiatorì^ a -rehri, in diversi atteggia- 
ititntì. Dó)[t<y» subito, tom» a* Tedèrsi Borso presso a 
CalcsBgnini ed iu afeezfeo «^'auoi, méntra un^ uomo, pie-£ 
gando il ginocdàa dinanzi ad esso, gli presanta un ca« 
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rispondente egli altri iadioiGiti) stunno in figure di minor 
dimensione, nn . carro carico di fieno o paglia, tirato da 
due bovi, un cavallo aul di cui dorso terobra vedersi 
nn sacco od alcune some r il fondo presenta una »» 
mena campagna ed in questa, qua e . là sparsi diversi 
lavoratori: quindi, in scbiera, C^se> Tprri, Chiese, Pa»- 
lagi, lungo la sponda di un fiutee ingombralo da bar«» 
ebette, ed in questa riviera Crediamo potersi riconosce- 
re r antica parte di Ferrara, che stava lungo il Po, 
quando vi correva per entro, dalla parte meridionale^ 
ai iempi di BorsOé . ■ 

Le figure più grandi che sono tn questi dipinti cor« 
rispondono all' altezza di 94 centimetri pari a ferrare- 
si piedi a e once 4 9 « 1^ piccole a centimetri 5 7 pa- 
ri a once 1 1 ferraresi. Tanto la figura ripetuta del Du- 
ca, quanto quelle di Galcagoini e degli altri; personaggi, 
si scorgono manifestamente essere sómiglÌ9i^y#9Ìmi ritrattit 

Pervenuto il palazzo di Schifa-noja a Francesco 
d^ Este, ebbe questo due figlie Marfisa e Bradamante 
che furono le di lui eredi : Bradamante sposò un Be* 
vilacqua, e Marfisa,* che divenne proprietaria del pa- 
lazzo, sposò un Cibo d^Este dal quale ebbe per figli 
Carlo e Francesco* Si consolidò cosi il possesso di 
Schifa-noja nella casa Cibo dalla quale passò al Conte 
Giorgio Tassoni con , instromento 4 Novembre 1 702* 
Mentre però teneva la proprietà del ripetuto palazzo 
Donna Marfisa d^ Este Cibo, lo pigìonò per anni otto 
a Giulio de Tienni Conte di Scandiano che lo abitò 
per qui^l tratto dal i58a al tSgo come costa da ro** 
gito del Notare Rinaldo Ettore dell* 11 Gennaio i586$ 
e da queir epoca, si chiamò popolarmente la casa Scan-*' 
diano, la Scandiana; ' 
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Contigua aHa sala sopradcaìcriHa è una stanza che seoiw 
gesi aver fatto parterdel sontuoso e ma^ifico appartamene 
to quale fece Borso addobbare a snoì^ tempi, entro* il 
palazzo, destinato a rìoreazioni e piacevoli trattenimenti^ 
La soffitta è composta a cassettonate, con ornamenti e 
rtccbe dorature, e 'nel metto degli spazii, gli emblemi 
e le insegne della famiglia Estense ; e V Unieomioy e 
là Siepe, insegne del Duca, e Stemmi alternatrcon ro* 
soni, foglie^ ed altri lavori. La cornice di cui non ri- 
mangODO cbe- frantumi, era a stucchi con putti ed or^ 
nhti a rilievo. Le * pareti che dovevano, un tenrpo, eor- 
rispondere alla magnificenza della soffitta, sono ora ncH 
de e di sola calce coperte. 

* Nàcque in questo palazzo Alfonso primo Estense nd 
t4^9; ^d al tempo del Concilio, cominciata a Ferrara 
Ilei i438, vi abitò Demetrio Despota della Morea, che 
era venuta in questa* eittà col fratello Giovanni Paleo* 
logo tiiiperatore di Costantinopoli* 



S. VITO. 



S iciiKOi al palazzo di ScBi&-np)a5 è la Chiesa e 
jttonastecO' di S. Vito della regola di S. j^gostino. 
, Avevano. le J^eligiose di questa regola, un Convento 
i|el Borgo inferiore di Ferriera, situato pressa il Po 
finp dal 1:254 ; furono investite del possesso della 
Cbiesa, dair Arciprete Preposito e Canonici di Ferrai, 
che ne ,eranp i proprietarj, coU^Qb^ligo di sciegliere il 
<7oafetf ore da qadi Captolo^ e riportane la confienoa 
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de&a Priora^ Diroccatati però b. fabbrica^ pei: le irruxio» 
ni del fiume suddetto, fondarorno la presente, yent'' an- 
ni dopo, e fino dal 1 600 fiirono poste sotto la tempo- 
rale e spirrtpale direzrone degli Arcivescovi della nostra 
Diocesi. Soppresse le Monache^ è deserto il Monaste- 
ro per le vicende politiche degli ultimi tempi^ dovetler 
To quelle pie donne ,. dividersi e ritirarsi con altre, 
ne^Reclusorj che rimasero a loro concessi. Nel 16 Mar- 
zo poi del i8ai. essendo stato rimesso T ordine, dal- 
la sacra Congregazione di Riforma, sotto il Pontificato 
dì PIO F'II. d' immortate memoria, nel primo Novem- 
bre del 1823 riaperta la Chiesa ed il Convento, vesti- 
rono r abito e rinnovarono i voti con solenne profes- 
sione di fède e clausura, regnando LEONE XII, ed 
essendo Arcivescovo il Cardinale Carlo d^^ Principi 
Odescalchi, come estesamente vieiie indicato dal rogito 
formale del Cancelliere Arcivescovile Alfonso SàravalK 
segnalo i5 Novembre i8a3 e dalla lapide po^a nella 
Chiesa per corrispondente memoria. 

La soffitta della Chiesa è dipinta di gusto alquanto 
l)arocco, con limette che terminano, sulla cornice, ed 
éntro quelle, quadri con mezze figure di Santi e San- 
te deir ordine, lavoro di Giuseppe Mehagati mediocre 
pittore ferrarese. Il quadro incassato nel mezzo è di 
Orazio Mornasi pure ferrarese'. 

ìi^ aitar maggiore ha una tela cot titolare di moder- 
no pennello. SulPaltare a sinistra vi è una tavola eoa 
bella architettura e paese, e sopra questa é rappresen- 
tato S. Vito giovinetto : credési dipinto da Luca LotXr 
ghi Ravennate. * * 
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REFETTORIO DI S. ANDREA 



A FRESCO DI BENVENUTO. 



D. 



'el detnolito Convento addetto alla Chiesa dì Éé 
Andrea, di cpì scriveremo in apprèsso, fa conservato 
Soltanto il Refettorio, in ossequio delf insigne dipinto 
di Benvenuto Tisi che tutt^ ora vi rimane. 

Piacque al nominato pittore di riempiere V intera 6 
Tasta parete occidentale di questo ambiente con figu* 
razioni simboliche che hanno il significato seguente. 

La morte del Redentore sulla croce, deprime e de-^ 
ironizza la Sinagoga Giudaica, che viene raffigurata 
nella, mesta donna che cavalca un giumento^ ed esalta 
la Chiesa Cattolica per le di cui mani passando il san- 
gue e r acqua che sgorgano dal divino costato, acqui- 
stano valore i Sacramenti della Consecrazione , della 
ÌPenitenza, e del Battesimo, che vedonsi indi rappresene 
tati in vat-j altri riparti, in base, del quadro medesimo. 

La predicazione di S* Paolo in un quadro Superio- 
re, indica la diffusione del Vangelo e delle Dottrine 
del nuovo Testamento: il Giumento che porta la Sina- 
goga, ferito in più lati, né accenna il vicino cadere : 
r altare de^vecchj olocausti splrofondato, il fuoco del- 
V ara rovesciato presso il Levita, che tiene le mani 
sull^IrCo, il circonciso popolo disperso, ed il Tempio 
in mina, concorrono alla medesima indicazione. 

Al di sotto, una mano spezza con la croce le porte 
del Limbo dond^ escono i Santi Padri, ed un altra cod 
una ehiavci chiude le porte infernali* 
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th ttoa parte^ t«p«riofe d^ Croee «ice tifU ttitf-: 
ho & coronare U Chiesa) e dall^ altra asta pare che 
htìiHié h SìùAgoffk feeendolé èa<leré dal eapo, la ctf-^ 
jroioà ònd^ era fregata ^ cioè altre màoi éohiiiclolìò le 
I>ort6 idei Pafddiéd simboleggiato nella Satiia Città^ ove 
iiedè Iddio èirdohclato' di |^òrià» Yi è éegàato il léaS 
epoca id eòi M ì^ caperà eéegaitit. 
. Una diii^^nté copia di Questo ^adro 9 della 9Ìtàià 
precisa grandezza delP origtiìialé, fu ralentemente ese#> 
^tà, ili tavola^ dai noitfo pittore Àlessàìidro Candi^ é 
T ac^utÒ il Coùinne per voto del CpoàigÙo^ onde cofi^ 
serVaré ménìoria di si bel monnmeùto d^ arie, che grati- 
demente confernUi il valore delU Ao^ob( |>Uiotica feif-^ 
taresè; 



GlilESA Dt S. ÀNMÉA, 



IL 



Chiesa di S. Andrea antichissima Parrocchiale 
di ragione del Capitolo, fa concessa agli Eremitani di 
S. Agostino fino' dal ia56 con obbligo di corrispénde<* 
re annualmente nna libra d^ incenso nel giorno in ttai 
si celebra U festa di S; Giorgio. Fai poi dà qaet Re-^ 
Ugiosì della Congrègaiione di Lombardia , ampliata 
condecòrattf di niarmi éi in tre navi ridotta, e là' Coil^ 
sacrò il Pontefic^e En^entd IT. li 1 5 Marzo iSS^. 

Di^idàé là soffitta certo^ Girolamo Òi^fialèóni tehà^ 
rese, e piàc^tiegli ràffi^ttràté) ne^ Var) comparti, milte«< 
rìose croci, embfemi, ed insegne del santo Dottore 
Agoftìfioj far masao a^ mi cieto^ iiuToioao é Id^ofèg'^ 
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piante; e skcoftne iil iilora l'aìittct noshrii C!fftte£a1c 
tiTeva iteUa soffitta ateHe dorate, spwMé sopra un fon* 
da atzvrino, nacque di là il popolare pìroyerbio, che 
se chiedeTasi qua! tempo facesse, soleya taluno scher- 
zosamente rispondere sempre sereno in Duomo, e sem- 
pre nuvoloso in ' S: Andrea, Entrando in chiesa per 
. la porta maggiore, nella parete, presso la minor porta 
la destra, è un S. Anacoreta di antico ma plaanbil 
penndlo. 

' ti primo altare, cominciando dal destro Iato di chi 
«ntra, mostra una 5. Caterina Tergine e martire di Ce- 
sare Gromer* 

Al secondo, Tedesi on S. Girolamo del nostro 
Ifaselli. 

Al terzo, una bella tayola con la Madonna in tro- 
no. Gesù sopra le ginocchia, S. Michele, ed altri San- 
ti* distinto layoro di Michela Coltellini, e sulla sinistra 
sta originalmente scrìtta, nel yacuo di una cpraice, 
Michaelis Cortelinb MCCCCCIIIIIL 

Nel quarto, è pure una bella tayola drastico peaoil- 
lo con S. Maria Maddalena fra le nubi e tra gli ' Ad* 
geli,yago paese, nel mezzo un Anacoreta che sta mi- 
raodo X ascensione della santa, altre macchiette indietro^ 
\ neU^ abbassamento fiorito, un Coniglio,, una Torto- 
la, ed una . Randinella. * Alcuni hanno creduto pote^ 
*i tenere- di. Niccolò lloodibello' iosigne discepolo ^ii 
/eneto QiambeUiao, dalla Hoàdine^ che spesso iBette*| 
va pei suQÌ\d}pioti. j 

II quinto ha uria palla con S* Carlo Borromeo, t| 
*iene attribuito a Giambattista Sìagjagnino detto spcb 
* Farina, poco noto pillpre ferrarese cbe yiveTS 

y^56ov' '.'':' "'" \ ' • ' -■■■ ■ "■' •- '■'- -' 

. In questa cappella, rimangono nell^^ncstrfidi^'tire^ 
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ti 4! fotri plorati d! aatico e precifo diieftto, nd mes-i» 
to de^ quali esisteta forfè ano stemma ne' temi>i andatié 
. li sesto, ha la Beata Rita da Cascia gfenoflefsa a vani- 
ti al Crocifisso, del Cromer. 

, U settimo, la Madonna di Reggio del nostro pittore 
Camillo Ricci, e <oito dna ritratti, dei <$on]dgt Anto- 
nio, e Yii^giaia Ariosti, che fondarono e dotarono c|ae^ 
sta cappella nell'anno i6ii. 

là* ottaTo, S. Agostino, jo abito episcopale con S» 
Monaca del Naselli. 

Il nopo, una bellissima tdyola di l)omenico Panétti» 
che rappresenta S. Andrea con la Croce e porta il 
noma Dominicos Paneius * T altare e Ì marmi furo- 
no lavorati dal Ringhieri Yeronese. 

La decima cappella ove è nnaKatività del Signoro 
che tiene creduta del pennello dei Gennari, fii Atta co-» 
stmire dal nastro celebre Alebtti del 16Ì17 sopra di- 
fegno proprio, ed a sue spese. Mori nel x6^o di an-» 
ni 84* a Yolle esser iyi sispolto, come lo indica V ap- 
posta lapide. 

L^ altra (iappètla seguente appartenne alla Amiglia 
dei Carpi, e yi è una S. tiiicia, fra due devoti, iuta'* 
Vola, che alcuni pretesero^ del CortelUni. 

La palla delV aitar maggiore che sta in fondo al Co-» 
ro, con la fi. Y^retne in trono^ ir Bambino, S. Gio-« 
vanni 'Battista, S. 0>ovannt Evang^sta, S. Andrea, Sé 
Agostine^* S. Giorgio, S. Sebastiano, ^d altre figure, è 
on Capo lavoro dì posso Possi. ^ Egli vi ha sfog- 
giato in ogni sua manieta^ e perciò non mancò chi 
opinasse aver posto mano in quest^ opera, anche Gi<« 
rolamo Carpi, e Benvenuto Tisi. Il Cristo risorto,^ che 
è pure dello stesso Dossij fu da noti pochi creduto di 
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tia B. Tergine Annunziata, f* Angelo^ S»AnÌttà i 
È* Agostino, elle sono nel Coro, fbrono già por*' 
ielle dì nn Organo^ e sono dèi ^^ennelld di Doinenìco 
Pariettu ^ . 

Meritano osservazióne gli staili elei Coro l^rniafi a 
pregévole intarsiatura antichissima, ai òggeùi Artbitètto- 
nici^ ò^erà di certo Pietro delle Lanze natìVof di Sfassa* 

ijé due grandi tele che . rappreséQtsfno Id diiamata 
del lledentore a Pietro ed Xndreà, ^ la Pi'edfea d'An^ 
drea al Giudice, tono helle opete di (ìiàlid Gròiner. * 
lYacque egli , nel 1^7:1 da fadiiglia, slabiiità in Pèrraray 
ma originaria dì Slesia, e perciò fu dettd il ìtedèsco i 
studiò sotto il nostro Moni, e inbrl' iiel x6Ìl. ^ 

idégìi altri due <j'uadri, posti Coprii é^\ì iiltiii^i indica 
ti^ quello ove il Sacerdote celebràibdd Irbièf à* le anim€ 
dal Purgatorio, e del nostro fiazólà, e V altrp del pittor 
ferrarese Giambattista Cozzai 

Sortendo dalla Tribuna ed incamminahclosi terso là 
Sdgt^esiia, vi é sopra un piccolo altare, lina B. Tergi-* 
D6 coli Si. S^a^tiaùo e S^, Cristoforo, det ferrarese 
Giuseppe Mazsiùoli dettò . il dèaiarolo^ 

Siegue indi il bell^ aliare di' marmò ove è niià sta- 
tai di S. jNiéQlà^ insigne sdùhura ^e"^ nostri t^ómbat.di/ 
da alcuno ajttribtiita ad Alfoùso. 'e 'dà altri k Qirolamo, 
che furpuQ entraipbi eccelteutf'tieìrarte. * . * . . ' 

L^ archijtetiura e le statue. cYìè ornano Is cappella é 
l^aliàre[, sono del nostro Ferréri^, 

Il Quadro laterale ove i dipinto uii '^'iPret'é eie cÌ5- 
lefara la Messa, è di Benvenuto da feafòfalo/ ' ' ' . 
. Presilo U pf^^. della Sagrestìa è |)os(o tiii ìtafciiÉH 
gò di ìGni marmì^ con due coìpiitìè di cipollino, e ts^o^ 
intaglio àull^ urne, "appartenente alia Tainiglia dè^ìigton 
eooti Uai2ateìli, e sopra la porta medesima d^Itfgtef 
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#o;^ collecato ontbpsjUijdi iQannp con iscnmne in 
Tifr? lapide^ Ir^e ^ p^re dfJIa spinclìcata famìgtia, 

Pia}l\^PP9AtP latc^ d^Hd chiesa Vede si tm piccolo, ma 
eleg9|ite 4|Pp^Ho ^Ijpito dp Xuip J^ontagna, che v^ìm- 
presse il di )ui pome, e dedicato a Tomoiasina Grua- 
monti. ][i^ iscfi^ione fu composta da Berpardo, padre 
del Cardinale 30ml)o^ . méntre jera yicedomino (che 
Tale quanto dif e Goyernatore ) di Ferrara, per la sere- 
nissima Jlepubblica Tenela, che allora yi copaandava. 
pi qaesta Tommasina Gruamonti poi ayremo « tener 
paròle altra yoltia, qtìandò desèrtyereÉab^' 'le ' Chiesa di 
$• ' Dottienico^ py e ' ^ ' iinà impoitaate^ (scrizipne ' ch^ 
h rìgtiai'da^" '". ' ; ' " ' •••'■•' -'• .." i.j j . 

Proseguenflò rer^o la' sd^tita Mia Chlewi, s^ itìooD>> 
tra Palliare ove è la Beata Rita da Gàséia, -dipkita ' dal 
nostrp Gregorj) e nella cappella iap'presso,|ìa statua dpl^ 
la B. Tergine, 

Neir altare che yien dopo è osservabile f Angelo 
Custode, opera distintissima di Carlp Boponi *. 

Il settimo altare ha tina tela cop |a Jffadopria in glo- 
ria, S. Frapcesco, ec. dipinti dal sunnominato Gregorj. 
L^ ottavo, un^ Annunciazione d^ Ippolito Scarsdliuo, 
edelfp. sleBSo piU9g5,è pmre jj^^ J^^S^P^, ^ob simboli 
jdelia Scnttura pheU rigu&rd^po, * q\iale sta pos|a ^l 
nono altare; dji quef Jtaparte, è apcora 1^ ^gppell^ che ap- 
partenne airestipta^pojglifi ^e* Iribapori^ 4^fi.. ipdjyidui 
de^a qual^>vritratld, ^ lojdatp $c^FseUino^ ^l basso della 
pall^ prpapdo^ |?o» ;if J(J[i^rj jiU'ipjofppj chp ^ò'pp bo^ 
;Ketti di suf^mapp, , , i : , : , ; 

I^achp^ìU cp^tigpa^b^.jnq Cp,to, ft V ultima, della 
mmjDr fpavajta presso, la. porta 9. nn S, ^om^aso da.Yil- 
ian^oya dipinto da .Qrfi^o; Qlornasi ferrarese. > 
,. Furono ip questa Chiesi^ sepolti oltre T Aleotti^ AI^ 
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berte Sd^tfdl» t Biaggio HoMttl yti^A ardi^ttì téip- 
nren, già nominati nel decono H questa Goida, ed i 
dùUnti pittori ferratesi, Domeiucp Panetti , Domenico 
Antonio AlberUy ed il Uannoli detto il BasHròBo. 



S, TERESA. 



Lr 



Oratoria • ritiro di Mongolie CarmelitaM di 
fi. Teresa fa aperto il di 7 Dicembre 17410 L* archi-, 
tettara è di Giuseppe Barbieri ferrarese, e tì si tiene 
b stretta regola ddF ordine con Oansnrat 

La Se Teresa dipinta att^ aitar laaggiare h dd fer^ 
rarese Francesco PeUegrinio 



S. SIMONE E GIUDA. 



'A. 



Santi Slmoqe e Giada, Tenne dedicata mia p!e^ 
cola ma elegante Chiesa appartenente ad una Condra» 
ternita secolare che TestQ rozzo Sacco» 

Era antica parrocchiale del lagS. 

La Confraternita fu istituita da certo Eremita Po» 
lacco che dicerasi oriundo da nobile fiimiglia, chiamato 
fra. Lorenzo, a cui il Cardinale Crescenzio in allora no- 
ftro Legato, regalò quel luògo, già da esso Cardinale 
acquistato. Quando il detto Cardinale Crescenzi Tenne 
creato ArdvescoTo, V Eremita Polacco, se ne andò da 
Ferrara, senza lasciare di se notizia alciitiÉolia jpitn* 
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ttoi^t soMiste ancora : ottsiajo questo Oratorio dal- 
lo Tolgarmente ChUsa de* Sacchi, e ne consèrra gli an^^ 
bienti, €0Q una proprietà -degna di serrira a modétto. 
generale. 

La paHà deir altare coi Santi Titolari, fa dipinta! 
dal pittore Alberto Macchiati, uomo profondamente i- 
tUnito nella teoria* dell* arte', n)a etecatore mediocrit- 
limo de* nostri tempi. 



LÀ MADONNINA . 



li^rfoim '<lie ;P4rrara cinta fosse di nHira, in capo 
sUa strada detta della yia grande era un^ ']Q>Orta che- 
condaceya fuori della Città in laogo detto Borgo del" 
h Pioppa 6 Masia popolare. 

Quivi, nel-giòroo di S, Giorgio, cominciavano i po- 
polari dirèriifàentf istitnilii dai nostri maggióri per solen-' 
nizxare la festa del Santo Protettore, la di cui qualifica 
di soldato inspirò r idea della Corsa de* Cavalli. Fra' 
gli altri giochi dunque soliti a praticarsi in tale solen-' 
aita, si facevano correre i cavalli dal Borgo della Piop- 
pa a Castel Tedaldo, ed abbiamo négì*^ antichi Statuti 
di Ferrara stampati per Severo.' lib. Xr. rub. a. ^flho 
dal 1476^ il seguente ^— Statuimus et ordihàmtts "ad 
gloriam et honorem Beati . Georgii Equi currant ad 
palium aureUm sive panni aurei^ porchetani et gal^ 
Iwn^ de mane ante prahdium superbia maona, inci- 
piendo in contracta- plopae in' loco consueto, usque 
àà hcum comuetum iuxta Castellum Tealdum ; itèm 
todem die praedicii Santi Georgii post 9t$pera$ A^ 
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9ÌnicufT€int ad palium panni tiUd quan&atk 0i frih 
tÌÌ^0n9H^ÌÌ qìd Mini wrrfitp incipiant, a porta m 
Jtrit^ri u$gu^ ad portam Gru$maHap* > 

Correvano poi dopo fincoira gli uomini, (eie fanciol-i 
le ( copie» fi ^Qffepnò » «mrte lai ) e d*allDir» ìnpoi^ 
Y U99 deU» C^r^a àfp Carchi praticata in diverti tempii 
f4 indiv^s» •Irftd^^si protraile fino; 9i giorni prei^pù^ 

Pirejifo la detta porta, che 9Ì diceva dal yolgO Por^ 
4i softo^ en^ dipin^ un^ antica Immagine di Maria. 
Quando Alfop9Ó !• volle pambiare in nuove )e vec- 
chie fortificazioni ondi» assicurare }a Città cop Mura^ 
bastioni ec. pél x5|0, dopa aver fatto aUerrpre il no- 
inipato Borgo, fece pui* demolire una Torre phe stava 
^U^ indicata porta, e fra |e demotisiopi si ritrova) latat- 
f o quel pezso di pilastro p piufo, coprii cpi era Im- 
pressa la meptov^t^. Iippiagine ch^ per volere del Bu- 
ca si ftc9 4» npOT9 incastra ip ppo speront^ d§l Pa^s 
Iqardo v>cipo« Accorrendo ivi in seguito il popolo, 
per ^evorfope e fama di p^raiìoli^ i<op le sovvenzioni 
fi generose oSerte che se |ie ritrassero, diedesi princi- 
pio pe} 34 ]JuglÌQ |53i,^ a , fabbricar e, con disegno 
d^ Alberto ^chiatti PQS^Q firchi^etto^ 1^ yftj^a Chiesa $:iie 
dicesi della l^adonnina, 

Neil' (entrare ^pvasi^ un altare, 9^ des^ con la Vì«h 
tazÌ9ne dMppoHlo 3earseUipo. 

{^elle parasti ddla pappella piinore laterale alU aitar 
ina^giore due ,qP94^ la Al^doppa in gl<ma, e Tlnco- 
iropai^lope di Jtfaria, di Gaspare Y^nturini pregieyole 
pittorei puto pel 1570 da Yepeti parenti stabiliti ia 
Ferrara $po da| i55o. Fu scoloro di Bernardo Castelli 
(Genovese allievo del Cambiaggi, e sembra che in pa- 
tria poi attingefse alta scuola di Oontenico Jiloiù^ cb9 
fioriva P (^P^l *«i»f «• 



Digitized by VjOOQ IC 



i«5 

^.^IT aitar maggiora ala T^tica Inijoa^a 4i V^vixUk 
41 poi fi è detto di fopra, e nello paretj, 4»] ,^^5, wa 
Madonna di Reggio 4i Camillo Bicci^ ^4 pn $. $fijrp« 

lanio di Ba^tianipo^ 

N^ll^ altra cappella 0V^ h no S. Giu^épp^ con h 
Madoqpa e Bambmo 4el Parolini^ stai^po pure 3»e qua-» 
dri,a.i lati^jCQp la Pmeftlaiipne^ft r« Àsi^i^^o^ '4al ^9^ 
loinato . Tentarmi. ; - , p/ ,, 

. Jl 5, Carlp neil'^tTQ .altare^. à,d( Carla BpAQiM» 



PALAZZO CÀLGAGJNiTO. 



JModoyiea Sforza, jdetto ^1 n^pro, a^isairip^Ppato nel^^ 
aU>^Ì^ Italiane de^ tuoi. tempi^ sposò i^elj^j^o Beatrice 
^Ua d'Ercole d^^sta Duca di Ferrara^ 9 ipoatraiiae ii% 
fai mndo relazioni 1:09 la città nostra. 

Involato Ideile diyisrse .guerra e conriilsiopi politicismi 
dalle quali :si agitava in lallora l'Italia, coppepl il pajK^ 
•i^o di potersi tenar ayswpre aperto, quivi m asilo,,. a^ 
diede ad Àl^tonio Cp^tabUi ferra^es^ chea IP qupHtà M 
amba96Ìatora d' Ercole, risiedeya alla aua iQpr^e> ^/5om** 
missione ed i maKsi> dì ^i4 ^]>ricaf jgU pofiyaiiient^ 
aUoggiamepto* , . : > , »./ 

Fa cosi cpmiiMìiatQ ;Con iio)>ili ^ grap4^sa, i4aa. q^&f 
sto Pala^a^Q che po|) .fu mai ifidotlo a co^if^iniento, e 
Io Sforza; dopo aver più volte perduto, ^ xiacquiftato. il 
Dominio di Milapo, rimasto fipalmanl^ prigioniero dat*; 
Francesi pel i5oo, e rinchiuso pel , C^^teHp- 4i ; i^o^^r 
diea. io Itorena, pardpta ogni ^aperanza. di, ricuperare la 
fibartàyfece dono del P^zo a qqerGoitaUU,inedas|i» 
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AIO che ne ayeTt intraprèsa per mo ordine la eottror 
arone^'e cbe era andato a yititarlo nel luogo ore era 
detenuta. 

Nel i54S. passando per Ferrara Mulease Re di To^ 
nisi détròoizzato e fatto accecare dal proprio figlio, che 
ne a,veya occupato il Trono^ fu quiTi alloggiato col di 
lui seguito e vi si t^ttenne per farsi curare degli occhi. 

In progresso,, passò questo Palaxao in potere della 
famS^lia Galcaguioi, la quale in occasione di maritare 
una Dama della Casa, con uno de* Conti Scrofia, glie 
De cedette ona parte riserbandosi V altra, che conserra 
ancora, al presente. 

Dal lato appunto che appartiene alla famiglia Calca* 
gnini, si può visitare una stènta là di cui: soffitta, a 
Tolta, fu dipinta da Benvenuto Tisi, ed é iìi sufficien- 
te statò di conservazione. Traiversato il cortile trovasi 
àna piccola pòrta, sotto le arcate a mano destra^ che 
dà ingresso alla detta camera terreàa. Yi è una cor- 
nice dorata, superiormente alla quale, scorrono dióot* 
(b luneliie le di cui archi volte sostengono la soffitta. 
Cinque he contano le pareti laterali per ogn' una, e 
quattro quelle di fronte: sono desse circoscritte da li- 
ste dorate a ricamò, e -per entrò vi stanno dipinti, 
fbtti storici^ mitologici, e capricciosi, a chiaro-scuro. Ti 
figurano Yeùei^jle Grazie, Amorini, Putti che cavalcano 
Struzzi, Satiri ed altri fetti di composizione diversa.' 
n cam]po df mezzo rappresenta una ringhiera, intomo 
idla quale stanno 38 persone di vario sesso, figurate 
a ' colori : alcune sono in atto di suonare varii instru- 
ntenti, e si rileva che non poche di quelle teste^ so- 
no certamente ritratti. 

Yi sono pur anche grazioslssimi Putti, due Scimmief* 
lèj ed un 'Gatto. Il centro delb tolta è occupalo da 
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uà rosone ài bdh jlonftnra, da cui pvìrtono cucata di < 
fratta a fioii cha occapano. il ruota degli angoli : al« 
cana fascia cha formano croca tagliano la Tolta, e sa 
questa sono dipinte^ in medaglioni, caccia, battaglia ed 
abro, a chiaro-scuro ; nelle medaglie cha occupano i 
pienacchi delle lunette, vi sono teste che non sembra» 
no dalla mano di BenrenutOé Le parti più interessaar» 
ti aono in ottimo stato, a maittaao cha si abbia cmm 
dtdla loro oonsanraaiona. 



S.. APOLLONIA. 



JIntrodotti in Ferrara i Frati del tars^ ordina di 
S. Francesco, ebbero un tempo una picciola Chiesa ia 
questo Idogo. Nel i65i , poi carta Angda Mondint^ 
della terra d* Argenta lasciò ad essi tutte la sue fiicol* 
là onde fabbricassero una Chiesa più capace; a nd 
i66a fu posta la prima pietra di qualTampio cha ai* 
aiate tutt* ora, sopra disegno del nostro aoncittadina 
ed architetto: Francesco ìltttsarelli. 

' Fu consacrata e (benedetta li 16 Harso 1699 dd 
Canonico Maria Gatti allora Yicario Calciare, etta- 
gona ne è r interna forma^ con setta cappella compra» 
sa la maggiore* 

Nella sommità dalla Tolta è una S. Àpdtonia in ^o» 
à, dipinta dal nostiro Giacono Banttu^i 
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a ANTONIO ABATE 

\ antichissima Chiesa e Badìa di Hona(fh$' 
dell\ ordine di Sf Benedetto* 

^ ^^uandb qdlri teorrera fl Po, dindendop) m das 
rami, e»i«(«Ta in qiieplo luogo. un. ^i^enpj^ cui ^ifor? 
maya ^uasi un UoletU, ed i Yeiscofi possedevano so- 
pra di «ssa una Tigna nella qtiale fu fabbni^ta una 
pii»;ola Chiesa ed Oratorio pbe fu dato sotto T invo- 
casione del Santo Anacoreta a^li ]Breinjiti di Se Ago^ 

Beatrice Estense, figlia d^^zzo Novello, era promessa 
sposa^ a Gralasso Blanfredi Sij^nore di Tjcenza, o (co- 
me altri storici asseriscono ) a Yerardino Dezio^, di 
nobile e potente fainijB;lia della IKarca Trevigiana^ (i) e 
mentre )a si conduceva alle nozze, ebbe repente i^ 
ita, che lo :^DSQ .eralriipapt^ Impilo jfrai Ta/inij ciò 
sndnste Beatnoé aUa ;VQC0fiÌQn9^ijài;PbM«rM.ip f^<^P^}: 
liroy e jicelise un Monasteri, ^^tlQ^di^^S. .Steiapo dell? 
Hotta^nri Borgo dèlie Piop|>e,::cl)^:^i fa, dopato^ 
Mostro y-escovo e Capitolo li 97 «Jttarzo. if254* l ?<>'* 
liei del fo Vmi^o,^ fecero .dfi|;rad«rer qveJJ* Edifiiio e Io 
resero ' perioolofK» a tale, ch^ U.^iì^^rie" di^ Beì^lripe oe] 
ia57 compera T isolèlla d§gll Er^a?itw»i p» fehbrw^- 
it una n^ovvt Gbiesa ie RwfeJHwr|o '^perj^ fij^? e da 
HéelBtro Tijfwo^ Mobiletto ferwrpsfì ^i qqeik tempi,]f|ir,9n^ 
eosli-niti h CUiefa Convento cbe^aneoi^a, esistono. oe) 
luogo cbe fu poi detto Polesine dji S. AntgiùOf 

(1) Vedi Frissi ffiMN 6l^*, Tom. 3*»pi^ f^f, iSf . 
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Mtàone .uegaSk^ idi Jbot^i^nprìéi ia appretid^ Pie^ 
tro Bojardi Yescovo di Ferrara li a6^ Febbrfijo del 

Serti d* Osjyizio .^tièsto Moiiasteró à ire Sditimi Pòn-^ 
(efici cidè, 'Giovanni XXII del i4i4* me^^ti^ F^^Hara-' 
si al GónciHò di Cofttadiea, Ebgenid llT Quando ittùtié 
^qmó à\ Ferrara del Ì44g, ed à Pio 11^^ nèll^'àfino 
X{50i iiiétiire poriaVasl à Mantova pet là Lega che i^ 
trattaVsl di unire coùtrd Maometto 11^ Ia^pèratoì*e ^de^ 
Tvitthi • . : :> 

Fii riccé) iin teni|>d> la Chiese hoii' tàeh& che il 
AodSitèro di pretiosi dipititi ; e spéciallhente vi ài tro» 
vav^tlo inciti quadri è ritraiti dei Doftsì, del GiÀ^fòkl 
è di Tiilahò, dipinti che fatalmente sònd àcoinpafìK 

M\^ iìit^rtio si cdnàerVsl alle Venerazione de^ fedeli 
rii'dsl (ioli le ossa delia ilontidatà Beata Beiitrtée Esteti^ 
k F^otidatricé, ed à queste si atttibtiisdohò i soptana*^ 
turali l)rddlgj che avVetigaud intornò al InontiitìéntO.' 
Tali 80Q0) un ciipò roibbd cliè M (fotte talora intera 
pr^tab or quàl triste, ed otà qttal fofttitìatò pMa^ 
«legll fetenti che sovtaMahd alla Città iiosttiìj ^ tiltf 
iamigiià Esiétise^ e !o Stillare ^^ iià liinpido timore dalla* 
piéttii Sii ^ui pòsa i^iiì^naV timóre che id òp^didiiòtid 
allUi'ditiària bsiturà de' inàtmi^ tanto pia àtàttiiiÉctf 
cojiioSo^ ^uaiito t^iù è asciutta k stagióne' é 1^ àtmè^ 
«fera* . . . ^ . * ' ' ' ^- . ^? 

la dtiieéà ia là loÉtta, àoii èi^àntèinéiité éipitM^ 
dal Ferrari^ ed i tiùadrì òhe orià Vi' si tròvatio, Itoli 
tvèséntano interesse di curiosità àgi* imeìli^^ùtii ' 
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SANTA FRANCESCA. 

. If JLentre governarono Ferrara Leonello, e Bono 
Eslenti, il Po die esisterà qui presso, aveva cosi m* 
salsato il proprio letto, che si era formata una specis 
4^ isola di lesso e gbiaja, per mesiKO alla quale scorrevi* 
' I Canonici deUa Cattedrale di S. Giorgio, allora «1 
di là del fiume, per conservare i loro diritti parroc* 
ehiali tenevano V amministrazione de^ Sacramenti nella 
Chiesa 4i S. Antonio ; ma deviato il Po, e V alveo 
interrito, fti in progrèsso pccopatQ^ da febbricfae, e di- 
latata la Città. Quindi i Monaci Olivetani succedati 
ti Canonici di S. Giorgio, edificarono una piccola Chie- 
sa non lontano ^alla demolita Porta, detta allora di 
S. Pietro, e questa Chiesa fu detta S. Giorgino. Un 
i^rto Don Luigi Ariosti poi, primo Abate di queiHo^ 
SMci nel 1 59 1 ampl^^ la Chiesa suddetta, e vi formò 
«in Monastero annesso. Nel 1608 canonizzata S. FraiH 
^esca Romana i^titutrice della religione delle Oblate dell^r- 
dine degli Olivetani, fu fabbricata ed a tal Santa dedU 
cata la Chiesa che si vede al pronte, con architettura 
di Alberto Schianti ferrarese nel iCaa, mollo concor- 
rendovi il terreno e gli aiuti fomiti dflì ferrarese cit- 
tadino Ridolfo Arienti, 

^ frJDentro la Chiesn V altare a destra ha la Santa Tito- 
Isre * opera delle migliori de) ferrarése pittore Camil- 
lo Ricci nato nel i58o scolaro ed imitatore d* Ippoli^ 
to Scarseliido e morto nel 161 8. 

L^ altare maggiore di scelti marmi costruito ha il 
parapetto, ed il ciborio intersbto di preziose pietre a 
foisa de* mosaici di Ftrensei • la palla rajpprati^ta m 
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Cripto spiffiaitfì ^.^rQ«e,.9 i Fàtrtarphiche aipet- 

tano la loro liberazione dal Limbo: la B. Tergine, e S« 
GioTanoi, ne^ due comparti laterali, ed un gruppo d^An- 
geli nella sommità, opere del celeberrimo LodoTico 
Garacci bolognése, 

li^ altro altare a sinistra col B. Bernardo Tolomei 
ed alcuni Santi Sanesl della sua Congregazione, sono 
di Francesco Ferrari, il di cui figlio Antonio colori gli 
ornati a fresco e le nicchie ove stanno gli Evangelisti 
intagliati dal Porri. 



STRADA E TOBRE 

DEI 5ALÌNGUERRA. 



Wo 



lon deve qui tacersi di una situazione che molta 
interessa le antiche memorie della Città nostra, ram- 
mentando le dissensioni de^ Guelfi e GhibeIIÌDÌ^ partiti^ 
de^ quali furono distinti Capi g)i Estensi da ùn'Iatol 
ed i 'Torelli Salinguerra dall' altro,, e per' opera de 
quali si ayyicendarono lunga pezza lé Sorti, ed il po-^ 
minio di Ferraio. 

Foco discosto da $• Francesca è una contrada detta 
dei Saìinguérrd perchè ivi abitarono i famosi parttgiar- 
ni di questo nome. Il circondano della soppressa Chiè- 
sa di S. Piétiró^ ebbe tin pubblico Castello o Palazzo, 
«he àf\ i 1 p5. chiamàvasi Cas'trufn" Chriàliùfn^^ "circon- 
dato da mura, e da ìoàé^ con guardie ajle T^rri ivi 
edificate da Salicigueita a propria difeft^ di ucicr delle 
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|td ^tlfé amiche ttitarà^d capo Aétà tthtdfli ^ 64 Miti' 
tìxì0$ èhtf lìboéttìi cullai yu Grande (i) • 



S. CRISTOFORO 

ÓSPItALÉ DEGÙ ÉSf^OSTt. 



Ji/ a già quiTt Hof Ospitale per gr infermi^ clie tìé^ 
dificato nel i58^. dal Canonico Andrea figlio di TirgU 
Ilio Silvestri si jposé sotto là cura dì una pia anione 
detta fratelli della Cà di Dìo^ onde raccogliedsero ,2 barn* 
bini abbandonati spur), o legittimi. Tal^ Oc^nfratemita 
iolto r inVoòalione dello* Spirito ^ànjfo in'ootftrò lief prò-* 
fezioné di £ucf^zia Sofgia' ttfogliei d^Alfonitot. Estense 
liei i5i5f ebbe' Regoliat e Capitoli^ e Testlvst sacco* az- 
fturo. Barbara d^iLus^iaV moglie d* Alfonso ÌL coìàin- 
ciò poi nel iSyó la fabbrica ect Oratorio att'ualey con 
disegno; ^i Xlb.erto Sòbiàtti rio^ttd architetto ferrarese^ 
ove si maiifene, e si con^errva tutt* ora lo Spedale 
per raccoglier gli esposti d^ ogni. sesso. 

Àà^ aitar maggroré sta nnà Pietà, copiata ^ nn qua-^ 
iSrbf di Benvéhutó f O^rlólanò. 

., (i]f Be ne poiiò^, wfefé p\h attagliate eoginixioni dalla ^Cronaed 
pààvcu e^i nostri antichi Annali, specialmente dall' enfitensi di una 
casa WfAilatà fra Gife^»#ic( attipì^et^ Ltf^ckò tf cidiiieoffa; e Gré^e* 
^ deUaì bùiwia .mepiofia' di, -Le9ne| zonata in Ftfrard li tv 
Fehhrajo' àrtmo d^. Indizi ÌW t'anno' rj del Pó'Htifiòato diAaé 
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Il Crocifisso, con la B. Vergioa e S. Gioraniu e là 
Maddalena, sono di Leonello Bononi mediocre di^cepo-» 
lo di Carlo suo Zio, e che visse a^ saoi tempi*. 

ORATORIO RIMINALDi/ 



M n questo pubblico Oratorio che sta sotto il paìat^' 
io Rimìnaldi, ora pervenuto per eredità ai Signori 
Conti Saracco, si venera un^ antica immagine, cui da 
lungo tempo professa devozione il popolo ferrarése* 
li Cardinal Rìminaldi lo adornò, e lo arricchì di dei- 
Vdté indulgenze»' Tutto questo recinto, compreliò il pa- 
lazzo Rìminaldi, e le fabbriche, ora del Seminario, e 
quelle di contro, che furono già de^ Sacrati, poi de^Muz- 
zarelli,- e quelle the furono degli Àriviéri, poi de^ So-» 
gari, ove erano esterne dipinture dei Do^si, e di Car« 
pi, chiamavasi Sesto di 5. Rotnaho^ per essere terretio,- 
una Tolla, di ragione di qdella Parrocchia, che lo ce- 
dette in cambio alla nostra Cattedrale, dopo di che ^xt^ 
Se nome di Borgo Nuovoi 

PALAZZO BEVILACQUA 
ORA COSTABILI GONTAINL 



_ A sesto di S. Romano, di cui si é scritto di so- 
pra, appartiene pur anche, come il palazzo già Contra<« 
T)5 ora Pepoli) questa fabbrica cui diede mano Cristid, 

li 
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Fraocesto BeTiiaeqoa nel 14S0, fregiandola al ^1 fuori 
con trofei, ed altri ornamenti di marmo. Ora è pro- 
prietà del sìg. Marchese Giovanni Costobili Contaiiii, 
che r abbellì con squisito gusto neg!^ interni op|>art&* 
tnenti, e ri raccolse pregevole quantità di Quadri, 
in ispecie di ferraresi autori, e privata libreria ricca 
di belle Edizioni, di alcuni Codici, e preziosi mano- 
scritti. La di lui commendevole liberalità vi permette 
•i Concittadini non sulo^ ma pure agli esteri un facile 
accesso; e cosi tali Raccolte prestandosi al diletto dei 
pari ed air. erudizione, onorano grandemente il genio 
Jà chi si occupò nel riunire e conservare questi non 
dubbi testimoni del patrio valore, ed invitano ad emù-* 
lame gli esempi, (i) 

S. FRANCESCO. 



A minori Conventuali erano già stabiliti in Ferra- 
rt vivente il loro fondatore. 

Morì S. Francesco d** Assisi nel 1126. fu canoniz- 
cato d^l Pontefice Gregorio IX li 16. Luglio I2a8. 
compiuto appena il secolo dal giorno della di lui 
sporte ; ed i di lui Religiosi avevano Chiesa e Conven- 
to presso quelli che esrstono al presente, e nel Tico- 
lo de' Coramari, che allora stava fuori ^ella Città. Un 
Testamento di certo Tonso Falzagalloni rogato li ti 
Luglio 1337. li istituisce eredi di alcune Cappe cioè, 
JratriFadasio Cappam unam de panno ^ et JratrihiàS 

. (1) Fa tUnpata ao« Detcriu'one delta Quadrerìa Cottahilif dm! 
Cài GMnUlo I«aacrcbì» pei Tipi Negri alia JPaee itBS. . 
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fninorihus daas Cappas ejusdem pannL Giacomo To^ 
réllo Gglio di Salioguerra li 8 Novembre del 124^1 
trovandosi in Modena nella casa di Lanfranco, de** Pij, 
fece donazione a loro di una estensione, di terrena 
contigua alla Chiesa, onde potessero ampliare il Coxin 
Tento. 

In quella antica Chièsa, dedicata a Dio sotto il titolo di 
S. Francesco, raccontano alcuni Storici e* Cronicisti^ 
che accadessero miracolosi prodigj (1). Fu rifabbii-f 
cata ed ingrandita nel iSgS. e fra quelli che concor<M 
sero ad ampliarla, figurò Alberto Estense che vi fecet 
costruire una cappella dedicata alla B. Tergine ed a S, 
Giacomo, con direzione di quello stesso Bartolino Pioti 
da Novara, che architettò, primo, la fabbrica del 007 
stro Castello. 

11 magnifico disegno poi del Tempio che si vedo 
al presente, ritienii opera di Benvenuti detto T Orto- 
lano, e se ne gettarono le fondamenta' nel 149^* co- 
me ne diede precisa conferma un antico CalendarìO| 
in pergamena, che conservavasi nel Convento. 

Nel i6o5. ottennero que^ Religiosi le demolizioni det 
Palazz^ Estense di Belvedere, e le impiegarono nel fab- 
bricar la Torre delle Campane, che poi dovette mu- 
tilarsi, perchè minacciava rovina* 

Si riiiene che presso questa Torre fosse data se- 
poltura alla rinomata Parisina; m^ ad onta di ogni più 
diligente ricerca, non venne mai- fatto di trovar fossa, 
Lapide, o Iscrizione che confermasse una tale indi-*' 
cazione (a). 

(t) Vedi tfare' Aatonio Gnarioi Lib. 4* V^Z* ^'* ■,' 

{%) la nn antico Calendàrio, che esittera del Conrenttf di cttlett! 
Iclìgioci, totto r anno 14^1. si trorò scritto come teene ^ Domine 
Parcfioa pepcrit {me^nm ( obé ^ Alberto Carlo ) tt dio f if ««ìéio pri> 
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DtTiso è in tre naTi, V iosìgne Tempio S* ordine fo* 
titco sopra marmoree colonne e con nave a croce; le 
cornici e le arcate, sono dt mattoni vagamente stam- 
pati, ed in mattoni a volta Composti, sono pure i ci- 
tini delle cappelle nelle navi infet-iori ^ SoOH non poco 
in addietro per violenti scosse di terremotò avvenute^ 
ma fu risarcito ed abbellito ai tempi d^ Àtfònso II. 
Estense^ e vi si fece aggiungere il coro e la tribuna 
dal Cardinal Bonifazio Bevilacqua. Furono in seguito 
adornati Tarchitrave e le cornici con fogliami, figure, 
e quantità di Putti cbe vi dipinse Girolamo Cai-pi, e 
che alquanto poi degradati si ritocc^ono da altri pit* 
tori. Il coro si taell^ arcbitehura che nella volta, fu di- 
pinto dal nostro Francesco Ferrari, 

Appenna entrati per la porta maggiore nella Chie^ 
sa, potrà farsi prova di un Eco monosillabo che tipete 
fino a venti volte, ponendosi un t)oco sulla siniistra nel 
mezzo ed alla distanza di circa 6 passi dall'ingresso. 
Fu questo ricoi'dato dal celebre Matemàtico^ il P. JLaoa 
(l}»Lo stesso fenomeno si ripete proseguendo à cam- 
mikiare sulla medesima linea io passi prima d^ arrivare 
alla nave di croCé. i 

Antonio Magni ferrarese, per sua devozione è voto, 
fece le due Statue di S. Francesco e S. Antonio che stanno 
internamente nelle nicchie laterali alla porta principale* 



mo Hadì! x^xS die lana decapitata fuìt nnà mm ÌTugohe de Hest : et 
Aldobrandino de RangonibUs de Mntina, et omnes sepolti sunt ia Cr 
miterio prope Campanile bora seconda noctis^ intrante die Hartisi 
morti snnt snpradicti, in Castro Leotiis ita Tur ri Marchesana in fondo 
Tnrris ubi decapitati sont H . Il Moraiori tael, iuo Diario Ferrarese, 
riporta presso p.ico.le stesse ^role, se ^on cbe ag;gitinge che forano 
decapitati nel giorno di^ lunedi alle, ore XniI ed accenna ii Titolo 
dei. deUtto, ... 

. (i) Magitterinm.naturae et artii .Tom. %» Lib. io, Cap. »• 
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n primo aliare, al]a destra, ha no Crìi to ^ nelh 
aìoistra paréte è noa tavola asaai pregiudicata coti ui| 
aantQ Ye9Covo nel iiiei2o^ . ed all^ intorno molti santi| 
che fu credala di alcQQO de* Filippi } ma sembra piut^ 
tosto sortita dalla scuola di Girolamo .Carpi. 

Nella seconda cappella è posta una statua della B« 
Tergine addolorata, che si ritiene opera de^ rinomati 
nostri Lombardi. La Cena che è posta lateralmeute è 
del Yengembes, ed il mir^icolo di S/ Francesco, ddl 
Bambini. 

Si vede nel terxo aitar? la bellissima tavola di Gio^ 
vanni Benvenuti detto V Ortolano con la B. TergÙMi 
che adora i{ Bambino, e iS. Giuseppe : Paese e Glo* 
r^ * questo è il c|i^adr<> che accennammo ( a carte 
8 1 . ) e che basterebbe, da sé soltanto, per stabilire Ut 
riputa^oDe di un sommo pittore. Devef sorprend^e o- 
gni intelligente, T osservare come si trovasse a queU^«« 
poca,, chi dipingesse con tanto, g^sto; e tanta squisitest 
za, senza aver conosciuta opera, alcuna di Raffaello, ^ 
poteudq soltanto ava'e itudiato su quelli^ di Benvenuta 
Tisi, prima del di lui p^fezionameuto* , ! 

NeL basso ddl quadro è il nome delli*.d«tore, ed M 
millesimo ( MDXIII^ :sembra. che la fortuna distingue»^ 
done il merito, abbia .volut«i prediligerlo, dacché è sta* 
ta ristantata la cappelU .^$pese de^ fratelli Pietro, Aùk 
dred) e Giuseppe Bac^ontt in quest'anni x958, ed à 
stato diligentemeiU^ conato^ il quadro per mantenerla 
in istatOodi.fìODservazijiMiè: bella sorte ohe inTÌdt»Oo je 
meritarebbero di cpnAe|[UÌf e tanti altri flfuoi degni ^oil^ 
Iralelli, ch^ pur troppoi^, miotcciano. totale deperiménto^ 

Nel quarto altare la tavola è di Benvenuto . Tisi eoa Jif 
strage degji'.lanocefiti * opcffs^ appkiuditiisi«la'di questo a-«^ 
Qtof je,e. ptf'll^rali 4afi stQtiM ia legno,Ofea^Ga»f mia Può» 
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feti,' intagliate ^al nostro Ferreri ; Vi sono "pixre tra 
Quadretti con la Yisita èe^ Magi, la Circoncisione, il ri- 
poso in Egitto, altra Fuga in Egitto in una lunetta che 
formio ciniasio, più un piccolo Ovale con un riposo^ 
tutto di Benvenuto. 

• ■ Sta nel quinto altare un S. Francesco di Paola di- 
pinto dal Ghedini ferrarese buon pittore degli tiltimi 
tempi, e neHe pareti la Predicazione di S. Antonio, 
ed 'un S. Francesco in orazione che sono del Monio. 

La statua in terra cotta, ài S. Francesco -d^ Assisi 
che sta al sesto altare, è bel lavoro di Lorenzo Gherri 
ferrarese che vi impresse il suo iiomey vivea circa al 
1690. e quest^ opera forma 'principalmente l' elogio 
déir autore,' delle di cui notizie è affatto mantante la 
Storia nostra^ 

Sul muro del pilastro, che divide la sesta dalla set- 
tima cappello, è dipinta una Flagellazione che venne at- 
tribuita al Gaf dfalo, la figura del Redentore perà e in 
basso rilievo di stucco. * - 

La settima cappella ha la bella Madonna del Pilastro, 
S. Gio. S. Girolamo, ed uha Devota^di Benvenuto da Gra- 
rofalo. * S. Caiterina Yegri che riceve il Bambino dalle 
mani della* B^ Tergine è di Gio. Batt. Cozza. 
- L^ ottava, tiene un* antica immagine di S. Atitonio 
di Padova, che alcuno giudioè tratta' àùW originale esi- 
stente in Padova : è dipinta dal B. Brasatola religioso 
ferrarese di quest* ordine e nelle pareli sono due tele 
di Carlo Bononi, una con il ' cuor delP avaro che ù 
ritrova nel dì lui scrigno * T altra rappresenta la Mu- 
la che s^ inchina aHa SS. Eucarestia, eseguita da Gio. 
Tengembes fiammingo. 

Entrasi quindi nella gran nave di croce, ove apparisce 
n destra grandioso, non elegante mautoleo, del laar* 
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€be»e Ghiroit Ytlla ferrarese, goerrlèto Ìl rlnonaoM 
dbttnta, che servi con ìstoriea fama la Francia,, e 111 
Savoja in Italia,' la Yeneta Repobblica in Levante, • 
mori nel 1670. lasciando dì sé onorevoli memorie. »_ 

Dì questo monumento composto in marmi' Carraresi 
e mischio nero, diede il disegno e P argomento il G9ii« 
te Emanuele Tesauro- istorico de^. sùpi tempi» 

Il primo dei minori altari che viene subito dopa« 
porta una tavola con la B. Tergme e molti santi, # 
sante in piedi, ed un ritratto di an devoto : con la 
marca N. P. 

Dello slesso pennello è pure i' altra tavola ddl'ahak 
re seguente. con la Madonna in gloria, varie sante e 
aanti delP ordine, e di sotto due ritratti: indi la sta»* 
sa marca N. P. ed il millesimo i583, DagP iniiiiii di 
questa marca, si giudicò poter essere V autore dei dipin* 
ti Kiccolò Pisano. ^ i 

Le cappelle situate dal lato dell^ epistola mostrano^ 
nella prima, la fuga in Egitto d^ Ippolito Scarsellino, ' 

Nella seconda, S» Giuseppe da Copertine che s* in-> 
salza verso la Croce, ed altri fatti che riguardano il 
Santo medesimo, del nostro pittore Girolamo Gregoriv 

Neir ultima in cui tiensi il SS. Sacramento sm la 
bella tavola del Tisi con la resurrezione di Laczaroi * 
I^ sportello del Ciborio ornato di bronzi dorati in va«- 
go disegno, e di preziose pietre fornito, fu pregievolè 
dono fatto a questa Chiesa, dal! Cardinale Bonìfeito 
Bevilacqua ferrarese. ». 

Nella cappella maggiore sono due grandi quadri sulle 
pareti la tettali rappresentanti la Purificazione, e h Di^^ 
sputa fra i Dottori: Tono, e T altro del Toricellai. 
Sotto esistono sei ritratti di personaggi della fattoiglia 
Bevilacqua creduti d\Ippolito Scarselliìio, e quefio AH 
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fiQnHiatQ Car^inn^e Bonifasio è del noèti» Ghedim. I 
irer ^àa quadri nel fbndo età Coro con la Deposizio- 
p^ dalla Croce, la Resurrezione^ e T Ascensione, sono 
del Monjo. 

La statua deir Immacolata Concetta che sta nella 
^mppeUa che s^incontra per prima sortendo dalla Tribnoa 
dal lato de) Yangelo, è di An|^lo Pio bolognese : sol 
)«ta sinistro sta uno Sposalizio di M. Tergine dr Leo- 
si^ Bononi. Gli Angeli e le Statue in legno di due 
iProfèt^sono intaglio di Pietro : Turchi ferrarese. 

La cappella appresso tiene mV altare una copia delT 
j|D[niiilziatà di Firenze entro vago ornato di marmo. 
is J[eUa susseguente sta una tels^ col B. Angelo Conti, 
^dipinto da certo Giuseppe Alemani religioso di quest* 
òrdineè Pendopo dai lati un^ Annunciazione del Monie 
«d un fAcciolo. quadro con 3. ^Nicola pregieTol|$ ed an-< 
tico dipinto d'ignoto autore, 

, ;I1 S. Girolamo che sta nel)^ altare #otto la Cantoria, 
è di/ Tommaso Laureti detto il Siciliano^ 
:«|{eU^:altro altare, apparisce T Assunzione di Maria 
Tergine d^ Ippolito Scars^llino : dicesi copiato da un 
.originale di Oirpi^ che fu trasportato a Roma. La ta- 
irolft che pende dal muro con . S. Pietro, S. Giacomo, 
^d altri 3anti, è del Calzolaretto, 

' I) parapetto della Cantoria tiene un Davide, S. An- 
tonio di Padova, S. Bernardino da Siena, ed akri 
Sanli: Erancescani del; Bononi. Le porte deir organo 
^anno \* Annixncia^one deir Ortolano, 

Prima di rientrare nella minor nave, sta sulla parete 
ut^ gran tavola cop T Ascensione di Niccolò Bosetti 
pittore di non lieve inerito altrove citato. 

Progredendo vecso la sortita, s' incontra sul prima 
Altare una favola con la Deposizione dalla Croce^ 
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«lìtica e pregieVole opera di autore nonf ben noto, che 
alcani supposero Arrigo Giocherò Fiaormingo. Il S. Gio-» 
vanni che sta nella parete è della scuola dei Dossi, ed 
il S. Luca, una copia di Pordenone eseguita dal na<» 
atro Cremonesi. 

Il quadro della seguente cappella con la B» Tergine^ 
S. Elisabetta Regina d^ Ungheria, e la B. Soloroea fu 
dipinta dal ferrarese Giovanni Braccioli nato nel 1698* 
scolaro del Parolipi, iodi del Crespi detto lo Spagne» 
lo di Bologna, morto nel iy6ix, LMncoronazione ch^ 
sta ad un lato è d^ Ippolito ScarselHno, e V Annuncia*» 
l»one dair altro, di Francesco Naselli. > 

Tiene dopo una tela con S. Margherita da Cortona 
ed ai lati lo Sposalizio di Maria Tergine S. Frane«sao^ 
ed Angeli, di Gian Battista Cozza. 

Neir altra cappella S. Bonaventura, S. Sebastiano^ 
S. Gio. Battista, e Mari^ Tergine in alto^ del Baata^» 
Tollo. La Cena lateralmente posta sul muro è del Teo^ 
gembes . 

Incontrasi poi nella cappella tegnente la ragà taTola 
con la B. Tergine, il Bambino, e S. Giuseppe dor- 
mienti del Garofalo*. Il Presepio che ala in una dica 
chia laterale di stucco. in rilievo, è di Pietro Turchi 
ferrarese, r 

Neir altare appresso, si adora T immagine' antica del~ 
la B. Tergine delle Grazie. 

Nella penultima cappella, pose moderna deTOxion» 
un quadro col martirio di S. Filomena dipinto dal vi** 
yente Sigé Antonini Boldioi^ 

Neir liltima finalmente, ammirasi dipinta a fresco sol-^ 
la destra parete la prèisa di Gresù nett^ Orto ooloritn 
da Benvenuto Tisi, ed i due Profeti a cbiaro-scuro; 
dtUa stessa mano, che dipinse pur anco due ritratti di 
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persone apparteacnU. alla bmiglia degli Argenti proprie- 
tarj di questa cappella. Il Cristo in Orazione con sot.* 
io i tre Apostoli dortnieoli, scolpili in bel rilievo di 
marmOy sono opera dei noitri Lombardi. 

Il pulpito di marmi costruito per opera dei Code- 
gori antica famiglia ferrarese, come lo indica la sotto- 
posta inscrizione tiene a tergo un quadro con S. Bra- 
none, e molti Santi dell^ ordine, dipinto da Camillo 
Berlinghieri ferrarese. 

Sono in questa Chiesa due sepolture appartenenti 
alla famiglia Estense : una che porta sopra scolpita PA- 
quila, e V altra che suole indicarsi col titolo d* Arca 
Rossa, perchè contorniata di rosso marmo. Quìtì. furo- 
no sepolti molti individui di quel Principesco Casato, 
da Azzo IX. fino ad Alberto III. L^ ultimo che vi eb- 
be posto, fu Niccolò detto Tela decapitato per a?er 
congiurato contro V autorità, e la vita d^ Ercole I. neU^ an- 
co 1476* 

Ebbe pur tomba nel recinto di questo Con^vento, il 
Beato Azzo Estense, Gglio del Vescovo Aldobrandino. 
* Olti'e molti altri rinomati personaggi, poi si ramme* 
morano qui tumulati, Alessandro Balbi distinto archi- 
tetto ferrarese^ ed Enea Tico , celebre incisore Par- 
mig^iano. 

- Ebbero ricovero viventi nel Convento di S. Francese^ 
S. Bernardino da Siena, che nei <sorti di soppiatto, per 
sottrarsi alP onore del Yescovato di Ferrara, che gli 
vèntTa Conferito, e S. Antonio da Lisbona detto di 
Padovra, quando in una strada di questa Città detta 
Zemolu operò T insigne miracolo che si fece.os servare 
dipinto da Gircdamo . Carpi ( vedi ^ carte 85. ) e jcol* 
pito dal nostro: insigne Loaibai*di intorno all'* Arca, del 
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Sunto nella cappeUa dedicati la PadoTa, a qaetto ce« 
lebre Taamalurgo. ; 

' Sulla minor posta della facciata, a destra dello spet* 
latore, è un Deposito di Gherardo Saraceni distinto 
Causidico ferrarese morto nel i5i5« 



S. GIROLAMO. 



C. 



lon architettura di^ M. Panizza ferrarese, furono 
edificBti nel principio di questo secolo, il Contento t 
la Chiesa di S. Girolamo che si apri nel 1712. 

Fu quivi un tempo altro Monasterio ed Oratorio 
procurato dalle fatiche ed Elemosine del Beato Gio« 
ranni da Tossignano, Priore de' Gesuati , istituiti dal 
Beato Gtovanni Colombino da Siena nel 1578. Sop* 
pressa una tal religione da Clemente IX* fu da lui co^ 
duta la fabbrica agli Eremitani Scalzi, e questi divenu^ 
ti Eredi di non lieve sostante ^ella famiglia Consuma- 
ti, eressero |)oi dai fondamenti la Chiesa attuale nel 
di cui aitar maggiore è posta V urna contenente il cor* 
pò del nominato Beato Giovanni divenuto Yescovo, 
e morto in concetto di santità li 34 l^ugl>^ i44^* 

Il S. Girolamo di figura gigantesca, che si vede nel 
Coro fu dipinto da Pietro Pellegrini. 

Entrando in Chiesa, sulla porta della prima cappel- 
la, a destra, che mette alla seconda, vi è ilhiiratto 
del Beato Giov. da Tostigodooj di Benvenuto Tisi^ 
e lateralmentfs a queste^ un Asinunsiaziane del Surcbi 
detto il SielaL 
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L* alture di S; Terofa è di svisiti mairmi formato, 
e presenta alcuni diligenti basso rilievi allutin alla San- 
ta : il quadro della pala fu copiato da originale di Ca- 
tare Prooaccini, ed eseguito da pennello milanese. 

SulP angolo del presbiterio vi è un grande Sarco- 
fago di marmi, ove riposano le ceneri del Cardinale 
Aldobrandìni che mori Legato di questa Città nel 1 7 83, 
e si volle sepolto in questo avello, ove poco prima 
era pure stato inumato il di lui Nipote, del quale si 
yede la medaglia. 

L^ aitar maggiore è di buoni marmi : racchiude, sot* 
40 V ara, il corpo del Beato Giovanni da'Tossigoano 
che fu Vescovo di Ferrara: e la pala nel Coro rap- 
presentante S. Girolamo di figura gigantesca^ è del 
nostro Francesco Pellegrini. 

L* altare della B. Tergine è anch^ esso di scelti mar- 
mi lavorato, con due statue laterali. 

NelP ultima cappella, nella quale si entra, da quella 
della B. Tergine, per sortire, vi è sopra la porta vina 
bella taTola di Cosimo Turra * rappresentante S. Gi- 
rolamo : lateralmente S. Giorgio e S« Maurdio dd 
Uassaola detto il Bastarolo. 



PALAZZO GAVASSINI. 



E, 



IrcoU I. EstenSje costruì questo Edi^zio nel 1497 
per ii Card* Ippolito IU9 figlio, e Vescovo di Milano, 
che lo abitò e vi' lasciò impresso nella soffitta Hìp^ Est. 
Archiep^^ Mori in questione! 1 55 5. , la Regina Isabej* 
la Tedova di Federico d'Aragona Re 4* .Napoli, diit 
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ri era stata rtccnrèraUi da AKbntó I. Etteilte nel i5oS 
assieme con la figlia Giuliai e Ceiàre tersogeoito di 
Federigo. / 

Il marchese Sigismondo Antonio Garassini Io rilàb* 
brìcò net i73S« adornandolo col magnifico atrio, con la 
maestosa scala, e lo spazioso giardino che comunica con 
la Via del Corso detta la Giovccea^ e sopra il Cad* 
cello che dà irtgresso al giardino, fece porre T iscrizio^^ 
tte che ne conserrii memoria. . , 



MONASTERO E CHIESA 
DEL CORPUS DOMINI. 



B. 



Bernardina Sedazzari ferrarese net t4Y9* unì in 
questo locale alcune dirote che Testirono V abito nera 
<ìel!a regola di S. Agostino, ed erano dirette dal Parro- 
(U) di S. Salvatore : una Pestilenza cagionò la morte 
^1 tutte quelle Pie donne, meno la Sedazzari, ^à una 
Lucia Maschei^ni sua dtscepota. Tenota a tnencare la 
nominata istiiutrìce nel i4a5« fecifr giurare alla disca- 
pola superstite lasciata erede, che né Ella né quaute 
ibssero ivi ammesse dipoi avrebbero mai cangiata 1' as« 
^eryanza, della regola intrapresa. Qui introdottesi, pe* 
rò in progresso alcune Mantovane ed altre forastiere, 
^a le quali una figlia di Giberto Pio Signore di Car- . 
pi, Vollero addottar la regola di S* Chiara, é perciò fu 
giudicato airer incorso nelle ecclesiastiche censure* 
Qoindi il Pontefice fiugenib lY. col mezso dsl B^ 
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eto Giovanni da Tosslgnaho, allora Yescoyo Ai Perra** 
' ra, dvW Arciprete dì Marena Giacopo Yetcovo dì Se* 
baste, e Bartolomeo Guarnteri Arciprete d^ Adria, le fece 
assolvere formalrnente, come costa da Bogito di Mar- 
tino Scili velti Notaro Ferrarese del 6 Ottobre i 854 ^^^ 
qual rogito è nominata, fra le altre, Suor Gatteriita Te* 
grl da Ferrara, dipoi sarnllficata. 

Tali religiose ampliarono in seguito Chiesa e CoQ«' 
vento, specialmente coi donativi che ebbero dai Prin- 
cipi Estensi, e dal Conte Giovanni Bomei, che le la- 
sciò eredi del proprio palazzo il quale guardava contro 
quello di Gavassini. 

Un incendio avvenuto nella notte del Natale i665é 
a cagione di un Presepio fatto in quelP occasione, con- 
sumò la Chiesa e le ottime pitture che vi si trovava- 
no, e pregiudicò ancor gravemente i sepolcri Estensi 
che vi erano costruiti. Fu rifabbricata modernamente la 
detta Chiesa sopra disegno di Antonio Foschini di- 
stinto architetto ferrarese, e vi dipinsero in quelP epo- 
ca Ghedini, Gotti ed altri recenti nostri pittori. 

La Cena che fu -posta olP aitar maggiore è del Te^ 
ronese Giacomo Cignaroli. 

La nostra santa Gmcittadina ne parti nel i456. 
per recarsi a Bologna alla fondazione del monastero 
ove terminò di vivere li io. Marzo i465. lasciando 
di sé quella gloriosa fama ond^ è venerata sugli altari. 
Professarono in tal Monastero Eleonora figlia d^ Alfun-^ 
so, e Lucrezia figHa d^ Ercole il. Ducili entrambi dt 
Ferrara, V ultima delle quali mori in odore di santità: 
TI fu Abbadessa Taddea de^ Pti vedova éì quel Lodo* 
vico Alidosi Signore d^ Invola, che fa fatto prigione 
nel r4^4* ^^ Angelo della Pergola Duce de" Milanesi^ 
quando data la Scalata ad Imola, se »• impossessò per 
assalto* 
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VI farotio sepolti Alfanso I. ed Alfonso IL d^Este 
qtiinto ed ultimo Duca di Ferriira : Lucrezia Borgia,' 
Alessandro, ed Isabjella di lei figliuoli ; e la Camilla Cat- 
tètiha Gonzaga, che fu sposata dui Cardinal f'erdindif 
du Duca di Mantova, e quindi poi dichiarato nullo il 
matrimonio, vestì V abito di S. Chiaj*a in questo Be- 
clusorio, con le Nipoti Catterioa, Adelaide, ed Elena 
Camilla. 



LA CASA 

DELLA MISSIONE. 



xmpparteneva questa Casa alla famiglia Strozzi, « 
poco di qua discosto fu ucciso il rinomato Poeta Er- 
cole figlio di Tito Strozzi, che si trovò trucidato con 
Yentidue ferite e le canne della gola tagliate, nella not» 
te del 6. Giugno deiranno i5o8. mentre andava a ca* 
Sa propria. 

Tenuti a prender stanza in Ferrara, li signori della 
Ifissiune, Congregazione di Sacerdoti istituita da S. Vin* 
ceuzo de^ Paoli in Francia, acquistarono dalla famiglia 
Strozzi questo Edifizio nel 1694* e vi formarono co- 
moda Cpsa, ed Oratorj. Durante il Begime italiano, 
con la soppressione di quest^ ordine religioso, avevane 
formato il Governo un Liceo Convitto, che assai fio- 
riva, e che cessò col cadere del Governo suddetto, 
Ke ripresero possesso i signori della Missione e vi ten- 
gono spirituali esercizj. 
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Diversi quadri di riguardo ttSTanò sparsi per la ea^ 
aa^ che andarono dispersi alP època della soppressione, 
fra i quali una B. Vergine con Putto di Quercino del- 
la prima maniera^ posseduto al presente dair autore di 
questa Guida.» 

PALAZZO AGNELLI. 



Jll Palazzo con facciata di marmo non compita 5 
Porta, e Terrone d' ordine rustico, che ricorda in pro- 
prietario il Dottore Jacopo Agnelli ferrarese. Professo- 
re di Filosufja, e Medicina, non che Segretario della co- 
nosciuta Accademia nojsira degr Intrepidi, fu edificato 
da Maria Coniughi d** antica famiglia ferrarese , passò 
ai Conti Buosi famiglia estinta, indi agli Agnelli, e fi- 
palmente ai Ruvioli. Stanno intagliate sopra le rarie 
favola di marmo alcune Sentenze Latine, Greche, ed 
£braiche<; 

^ Nel 176.1, vi fu istituita 1^ Accademia degl^ Argo- 
nauti sotto la protezione del Cardinale Arcivescovo 
Crescenzi, ed ivi tennero per alc.ua tempo quegli Ac-^ 
(ademici le letterarie loro sedute. 



PALAZZO BÓNACOSSt. 



D> 



'i^ttsalTi Nerontf gentiluomc^ Fiorentino aveodor 
jpresa parte nella male rietcita CQngiarìa de- Pitti di Fi<^ 
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Nàte, fd costretto a faggirne ed a rìcoTerarsi ioì Fer-f 
rara, presso Berso d^£ste che si era mostrato proclU 
Te a favorirla. Dopo alcuni anni persuaso di non pò** 
tere più con sicurezza rimettersi in patria, diede opera 
a fabbricarsi una Casa, la di cui edifìcaziobe cominciò 
nel i8. Aprile del 1469* archi (telandola sullo stile che 
tenevaSt in quei tempi id Firenze, cioè con Cantine 
sotterranee^, un piano sopra^ ed una Torre nel mezzo^ 
nella 'Via detta allora da'* Cappuzzoli dietro al Palazzo 
di Schifanoja. Passò poi qnesta fabbrica a Sigismondo 
Cantelmo, a Gurone Estense, ai Conti di Scatìdiailo^ 
a Francesco Estense^ ad Aldobrandino TiberCelli, che 
aveva costruita altra Casa vicino a quella^ e finalmen- 
te ne divennero padroni i discendenti di quel Pina- 
monte Boiiaoolsi che dominò in Itfantova. Sebbene 
fbss^ egli, un tempo, emulo e nemico degli Estensi, 
fino a condurre i Mantovani contro i Ferraresi ; 
pure si rappatumaroào di buona fede quei popoli ect 
i loro Signori : ed un certo Taino Bonacolsi, pronipo- 
te e successore di quel Pinàmonte, venne in Ferrara 
nel 1396 ed ottenne protezione da Azzo d^ Obizzo 
Estense che vi comandata come Marchese ; tentò, Coi 
soccorsi offertici da questo, di ricuperare la Signoria 
di Mantova ; ma disgraziato ne' suoi tentaliv} ^ tornò 
mortificato in questa Città dove si viabili, dando ori« 
gine a questa nobil famìglia che, per corruzione di po- 
polai dialetto^ cambiò il nome di BonaCoIsi, in quello 
di Bonacossi. 

L* origine di questa famiglia, rimonta alle epoche 
le pxvL remote, come lo addimostra la lapide marmorea 
incisa in caratteri semigotici^ che fn ritrovata da £r« 
cole II. Estense nel costruire le toura di Modena, e 
da t%so lui regalata a Battista Èonacossi suo familiare^ 
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Contenrasi questa tati* ora infissa net ntiro. In «a Ift» 
terno Cortile della Casa del seguente tenoro 

jtnnis progressi de Sacra P'irgine Chrlsti 
Mille trecentenis undenis cum duodenis 
Sub ntartis deno phaebo simul aigue noveno 
Quintilis mensis urbis mururh mulinensis 
élusserunt Jteri Raynaldus sic tìotironus 
JUantua quos genuit illustres de Bonacolsis 
Jmperiique vices praedicta in urbe gerentes 
Et Mutinae Domini^ Franciscus natus et ejus 
Maynaldi primum lapidem contexuit unum 
In titulis claris Mutinae Princeps generalis^ 

n rinomatissimo Fra Girolamo Savonarola^ mequt 
dia Elena figlia dì Antonio Maria Bonacossi. 

QUARTIERE DI PORTA PO. 



C. 



lominciando a percorrere il quartiere di t^orti 
Pù col partire dalla Piazza o dal Castello, per la Via 
dei Pioppom, si presenta in belP aspetto quest^ ampia 
strada cui forma limite e prospettiva, la chiusa Porta 
detta degli Angioli, perchè colà poco discosto fa aas 
Chiesa che chiamavasi con questo nome. 

Borso d^Este Duca di Ferrara circa al i4^7* ^ 
tendosi riscossa una multa dagl^ Israeliti accusati, • 
provati trasgressori , delle proprie leggi, fece con qud 
prodotto selciare e piantare de^ Pioppi lungo tale Cwfl* 
trada, onde assunse il nome di yia de^ FiopponL 
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MONTE DI PIETÀ». 



E, 



ino dal 9 Moggio del 1493. « cominciò in Fer^ 
rara ad impegnare le robe de^ ciltadinij per occorrente 
di danaro presso il Baneo de^ MalchiaTclli. Nel i &07; 
fa eretto un Monte dr Pietà per opera di fra Giaoo* 
mo Ungarello Minor Osservante, ed ebbe Tarie sortl^ 
ora prospere, ora contrarie. 

Finalmeute nel Lunedi i3. Settembre del i^SG. fa 
dal Cardinale fiaochieri postala prima pietra della fabbrica 
che ora esiste a quest'uso, sopra disegno d^ Agapito 
^^Eo'h ^ Domenica Santini, e riusci tei:^inato e com^ 
piuto il decoroso Edifizio di coi si fece V apertura^ il 
5. ikprile del 1761. 

S. MARIA DE* SERVI 
EDUCATORIO DELLE ORSOLINE. 



Ji. IVeligiosi dt qnest^Ordine ebbero anticamente Cb{«^ 
sa e Convento in Ferrara del 1559. fabbricato da .Ca« 
to da Lendenara presso Castel. Tedaldo ^ ed io prosr 
simità del Prato della Trappola, ove si piantavano le 
Forche. Sulla strada contigua, esisteva una grata di 
ferro, per entro la quale scolavano le acque in un sotter- 
raneo condotto ; e siccome era di consoetudine cho 
i miseri condannati condotti al patibolo, non potevano 
|ùù sperar grafia passato quel punto; coti invalse, • 
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odeti qualche volta tatt^ora, il proTerbìo, ha pasiàU 
la grata dei Servi^ allorché parlasi di faccenda di- 
sperata. 

Fa atterrata quella antica fabbrica allorquando si fol- 
le far la spianata intorno alla vicina Fortezza^ e si co- 
minciò lina nuova costruzione del i655. nella Yia del- 
la Golombara con architettura del Cavà Dainesi : rima- 
sta questa imperfetta, sì diede poi compimento alla 
Chiesa e Conventa attualmente esistenti dal i665. al 
1669. da Francesco ed Angelo Santini ColP eredità di 
Feliee Donihi, che à qùest^uopo dispose delle propria 
lÌKoltà prima di prender l' abito della Religione Servita. 

Soppressi i monaci ed abbandonata la Chiesa ed il 
Convento durante il Governo Italiano^ 1' ottennero le 
Religiose Òrsolioe, che avevano stanza dapprima nel* 
la strada di Spaziaruscoi e qui ti. tradotte, presero 9 
continuano ad ufficiare la Chiesa^ e si occupano degl' 
insegnamenti donneschi, e della educazione di cìfUì 
fanciulle. 

Nella Chiesa, sta incassata nei muro ùn^ antica Ioh 
inagine della B. Tergine col Bambino, che sembra della 
scuola di Giotto, e nel secondo altare, a sinistra eo* 
traudò, il quadro di S. Pellegrino Laziosi vuoisi ope- 
ra di certa Giovanna Durandi Milanese : i quadri che 
staiind nelle pareti deir indicata cappelTa ftoìia di Gia^ 
ieppé Morganti da Pistoja^ La so(&tU e la B. V^id^ 
dolorata di Francesco FeiraJi ierraresea 



Digitized by VjOOQ IC 



S. PIETRO E PAOLO 

ORFANOTROFIO DE* MENDICANTI. 



Ji-a questo laoga abitarono una volta i Cappacoiiii 
di S, Francesco. Si ridusse iodi poi a ricovero de^Meo^ 
dicantt, e vi si uni da Paolo T. nel i6i5. l' entrata 
dell^ opera Pia de' Poveri di Cristo che era stata, e- 
retta nella Nostra Metropolitana, fino, dal 1290.. ed. aU 
tri redditi ai Poyeri destinati. Nel i6ao.^^lo stessqi 
Pontefice assegnò a questo Istituto i proyenti dell^ Ap« 
paltò dell^ Acquavite che si confermava di setteJn setto 
anni. Il Cardinal Giuseppe Renato Imperiali Legato di 
Ferrara, nel iGgS* accrebbe le fabbriche pel ricovero* 
delle Cemnine che vi si mantenevano, come ora im-e 
piegate in^ lavori donneschi, fino al numero, di ano. 
oltre i maschi^ ai quali si assegnano varii esercizj o 
mestieri a seconda della lora capacità ed inclinazione. 

L' annessa. Chiesa, oye tengono le pratiche di reli- 
gione, serve per. le femmine nella parte interna, ed ai 
maschi ideila parte esteriore ; e ncir aitar maggiore sta 
ana tela col. Salvatore, ed i Santi Apostoli Pietro e 
¥aolo, con quantità di storpj e mendichi, dipinta da. 
Cariò Bononi. 

S. BENEDETTO. 



Mn laDgo dì una antica Chiesa ove era. Badie e 
Monastero de^ Cassinensi di S. Giustma, furono eretr 
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ci dai Monaci i ghindìosi fabbricali cbe ti s! tronrantt 
al prefcnte. Abilavano dapprima nella Villa di Pompo* 
•a, doire tencTano Wonaslero ; naà la pros^irailà delle 
Tallì, e del Mare, aliinenlando in quella posiiione, quan- 
tità di mosche, zanzare, ed altri incomodi insetti; si 
trasferirono in Ferrara poco dopo il i5oo. ove co- 
élruirono T attuale magniGco Tempio in fórma di Cro- 
ce con tre Navate sul modello di S. Pietro in Vatica- 
ao, e ne furono architetti Giambattista , ed Alberta 
fratelli Tristani ferraresi nel i553. Del Maestoso inter- 
no Monastero poi diressero la fabbrica Antonio e Gui-' 
^o Pighetto, e Maffeo Tagliapietre che larorarono 
ne' pilastri, ntelle colonne, nei marmi, tanto de* Ghio- 
itri, quanto degli esterni ornati della facciata, opere^ che 
«bbero compimento nel i56[. Conservarono i Beni 
ili Pomposa, col titolo di Prepositura, e d' Abaie, ed 
«Itri molti che avevano ottenuti da Innocenzo YIIL da 
Alessandro VI. nel 14911, e dagli Estensi; cosicché ric- 
chissima erane divenuta la Religione. 

Incorsero que* Monaci nella generale soppressione e 
perdita de' Beni, durante il Governo Italiano; e vid- 
desi in allora miseramente deserto, serrire ad Ospitai 
Militare quell'angusto Tempio, ove sì ammirar oh dap- 
prima sontuosi divini apparati, religiose feste, e che 
per sopjrappià Racchiude vs| le ceneri del nostro im- 
xnortale Ariosto. Non reggeva l'animo però de' ferra- 
resi, al lungo esistere di tanta profanazione, ed il Con- 
te Girolamo Cicognara Capo, in allora, della Magistra- 
tura, si diede cura di tornarlo al primiero uso e splen- 
dore; cosicché ottenute in assegnamento dal Governo 
U soppresse Chiese di S. Romano, d^Ogni-Santi, erdi 
$. Pietro, già chiuse, e 4elie qaali «ano state' abolite 
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k P«iToecbi<, con il ricavato di qaelle febbriche, sì 
accorse al ristaurp di S. Benedetto. 

Fu nominala Parrocchia io luogo di S. Maria Nao« 
Ta, Chiesa angusta e remota, e si ridonò all' antico cul- 
to, ìseguendone la Benedizione nel i&ia. con festosa | 
ponila e generale soddisfazione ; e fu stralciata una 
partt del Monastero, dedicandola a servire di comoda 
•bilaiione al Parroco destinatovi. 

Noi mancano in questa Basilica opere di eccellenti 
f>enneJi; e tali sono entrando, a destra al primo alta- 
re, S. Gio: Bait., Erode ed Erodiade di Carlo Bononi. 

In itguito il Ritratto di S. Carlo Borromeo esegui- 
to da Ippolito Scarseliino sulf originale , mentre era 
il Santo alloggiato in Ferrara, in quel Monastero, nel 
x58o. 

Il Martirio di S. Placido al terzo altare deli' autore 
•opracitafo. 

Al quiito altare sta un S* Benedetto dipinto dal 
■Tìarini. 

l'a cappella di Cr;oce, a destra, ha una bellissima 
ùfconcìsipnt di Luca! Longhi di Ravepna: le due gran- 
w tele lateraL esprìmenti Mosè che sta vedendo a racr 
«oglier la Man^a, e la Cena in Emaus, sono di Anto- 
nio Gavirati di Cesena, e i due quadrilunghi di Ba- 
4tiaDÌno. 

Nella cappella »ìnore che viene a lato del maggio- 
M aliare, stava qi^ello stesso Mausoleo di Lodovico 
Ariosto, ora esistente nella Biblioteca Comunale, coma 
fu iodicalo a carte ii5. di cui -si vede una copia, in 
Q'pinto, per indicare la precisa situazione ; e fu in que- 
llo luogo che si recarono a rendergli omaggio P Im- 
peratore Giuseppe II. nel 1769. Paolo Imperatore di 
Auisia con la Moglie nel 178:^; nelP anno stesso il 



Digitized by VnOOQ IC 



Ì«4 

poBiefice Pio VI, e quanti Prfodpi e distinti pcrsoaag* 
gì visitarono Ferrara, prima che fosse da quel iuogo 
rimosso. ^ ** ^ 

I dipinti delle volte, del catino, contorni, penna<chi, 
fi cima della cupola^ sono opere di Vincenzo Venne- 
si e suoi scolari. 

Girando a sinistra, per tornare verso la sortita, alla 
piccola cappella presso T altare di mezzo, è un Matirio 
di S. Catterina, di Scarsellioo. 

La grande cappella di (Jroce ha una bellissim» As- 
punta del detto Scarsellino; * e le due grandi t-*le con 
la Nascita, e la yisitaziope di Maria, sono del lornina- 
to Gavirati. 

Vedesi in appresso la Resurrezione di Carlt Bono- 
pi, Indi il S. Mauro di Giacomo Parolini. 

Poi un Cristo risorto fra corteggio di Satti e San- 
te deir ordine Benedettino, che pure è bel lavoro di 
Carlo Bononi» 

Stanno nel penultimo altare % quattro Salti Dotto- 
ri di S. Chiesa, di Giuseppe Galletti detto il Cremonese. 

Dello stesso autore poi, è il pregievpli^inlo quadro 
deir ultimo jaltare rappresentante il S, ilarco, opera 
ideila più gran forza ed ottica illusion/» specialmente 
se si osservino i libri, e partìcolarmeiite quello che sta 
sulle ginocchia del Santo ^ • 

Questo Giciseppe Callotti visse ne' 1640. non si «a 
che avesse maestri ; ma apprese )a pittura in forza di 
saturai genio ed inclinazione: fu ineguale:^ fu grande 
talvolta ed imitator di Tiziano 9 segno di confonder- 
ai quasi con esso lui. 

Alcune delle sue migliori opere, dopo il San Marco, 
jpono presso Io scrittore di questa Guida. 

Sortendo di Chiesa, merita uno sguardo V alta e4 
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^legante. T^rre che 1% appartiene. Fu cominciata nel 
16 ai* terminata nel i636. è alta metri S^, 61. eh» 
^ono ferraresi piedi i^^, 8. 

Grandioso ed impoQeate è pure il fabbricato che 
serviva a Monastero. 

Fu TEdifizio diviso in tre compartimenti ognuno 
de^ quali è indicato da un marmoreo loggiato di figu- 
ra quadrangolare. Ti sono due Cisterne con bacini di 
marmo elegantemente costruiti, ed una maestosa Scala 
che mette al piano superiore. 

Sono da visitarsi il Refettorio dove è dipinto il Pa- 
iradiso della scuola dei Dossi, e vi fu introdotto il rU 
tratto di l^oàonco Ariosto eseguito da Dosso Dossi 
medesimo. Ti è pure in altro locale a terreno, una 
Deposizione di Croce, dipinta a fresco, che sembra deU 
)a mano di Benvenuto Tisi. 

Questi locali servono ora a Caserma per le Truppa 
Austriache, dalle quali sono conservati coq molta pro^ 
.prietà e convenienza. 



GASA 1)1 ARIOSTO. 



N, 



I eBa Yia detta di Mirasele è posta la Casa di ho* 
dovico Ariosto. Yolle fregiarla di propizio augurio, 
Tirginio di lui figlio naturale, che fu buon poeta ed 
.ecclesiastico, facendovi scriver sopra : Sic Domus haee 
^ riosta propitios habeat Deos ùlim ut pindarica. 
Ì40 stesso cantor d^ Orlando poi, vi f^f scolpire^ 
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iopra la Comlet tbt dSridt I d«t «i^dlat, «a mo di« 
stico del f«gu«ate tenore. 

Parta sed afta Hint, sed vitlli obitoxia, sid voii 
Sordida, parta meo, sed tameit aere domus. 

Stabili dimora in Ferrara, fino dal i553 Bonifazia 
Arìosti fratello di quella rinomata Lippa detta la Bel- 
ìay prima amoreggiata, indi sposata, da Obizzo d^Estc, 
cbe ne ebbe molti figli ; e da questo Bonifazio, discese 
Lodovico. Abitò egli la casa di famiglia da noi indica- 
ta a pag. 133. ma finalmente deciso a condurre vita 
più libera « tranquilla, separandosi dai fratelli, comperò 
da certo Ercole Pistoja, e da altri alcune casette t 
pezzi di terreno, sopra i quali formò dal iSsG al 
1638, un giardinetto e indi poi P abitazione che 
stiamo descrivendo. 

Avrebbe egli desiderato poterla costruire più magni- 
fica e grandiosa \ ma le di lui finanze noi consentiva* 
Sìo, quindi soleva dolersi, che non gli Jbsse tanto 
focile il formare le case^ come i versi ; e ad alcuni 
che gli fecero sentire, meravigliarsi com^ Egli) cbe sa- 
peva descrivere si bei palazzi, noa avesse, fabbricata 
casa migliore di quella, rispose, che gue^ palazzi che 
descriveva nei suoi versi, poteva farli belli e gran* 
diosi senza spendere danari» 

li Giardino eh* egli vi aveva disposto, formava la 
tua delizia \ ne fece anche la descrizione, che si trova 
Stampata tra V opere sue, in quei Distici latini, cb« 
eominciano : 

Quae Jrondere vides serie ptantaria longa 
Mt Jungi densae sepis opaca vicem. eie*. 
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Ed il di lai figlio Tirgfnfo, W indicò più volte af« 
£iccenc]atissimo in tali gradite suo. cure. 

In questa abitazione dunque si ridusse lietamente a 
vivere Lodovico, col figlio Virginio, ed Ivi si occupò 
delle faccende di giardinaggio, e Scrisse parecchi canti 
del Furioso , ed altri suoi versi ; benché non godesse 
a lungo del gradito suo tetto, dacché mancato ai vivi 
li 6 Giugno i553 non potè giovarsi del piacevole 
soggiorno, che per il breve spazio di cinque o sei 
anni. ~ 

Il nominato Tirginio aveva anche fabbricata una 
piccola cappella dedicata a S. Lorenzo , dicontro alla 
porta di sua abitazione, negF interni giardini, alla qua- 
le si andava per un ameno viale d^ olmi, piantato da 
suo padre, quasi a diletto ricovero delle muse; quando 
passata la Casa ad altre mani, un ignorante inquilino 
distrasse indegnamente si rispettabili memorie, io pria* 
cipio del secolo XTIII. 

Dopo Tirginio figlio di Lodovico Ariosto, andò in pos« 
•esso lo stabile di molti e dirersi proprietarj che ne varia* 
rono e ne distrussero in parte le adiacenze, se nonché rima« 
sto sempre intatto il piano principale e la stanza abitata dal 
rinomato poeta, venne la Magistratura di Ferrara nella 
Saggia determinazione di acquistarne V utile dominio 
coi denari del Comune, perché conservata fosse qual 
preziosa patria memoria, e fu ciò eseguito per deter* 
mioazione consigliare de^ 9 Maggio 1811 con stipula'- 
Itone, indi poi legalizzata dal Conte Girolamo Cicogna-* 
va^ in allora Podestà, eoa solenne rogito delli 8 
Marzo iSxS. 
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S. MAUJIELIO 
CHIESA E CONVENTO DE» CAPPUCCINI 



l^el 1557 Tenne a predicare in Ferrara Fra Ber- 
fiardino Occhino un.o. de^ principali Istitutori e Gene- 
rale de^ Cappuccini.. Riuscendo gradevole al Daca £r* 
cole II il rilevante frutto^ che ritraeva il popolo da 
tali predicazioni, chiamò quella Religione in Ferrara, • 
la ricoverò, ii^ un^ Isoletta detta V Eremitorio, cb« 
stava allora in mezzo al Po di Tolano. Passarono di 
poi in un Convento di Monache abbandonato, detto 
S. Lucia Vecchia 5 indi Don Fi:ancesco d' £ste Ma^ 
chese di Massa Lombarda e la di lui figlia Dooot 
Harfisa, fecero espressamente fabbricare per t GappoC' 
Cini Chiesa e Convento, sotto il titolo delP Ascensione, 
in un palazzo che possedevano nel Borgo di S. Loci; 
ma quando Clemente TIII fece costruire V odierna 
Fortezza che fu poi proseguita da Paolo V, nd for- 
marne le esterne fortificazioni, andarono spianati e de' 
moliti quel Convento e Chiesa, e passarono i Beligion 
ad abitare quelli de' santi Pietro e Paolo, ora de* 
Mendicanti, che abbiamo 8oprade$critto,, 

Finalmente Enzo Bentivoglio, nel 161 a, in nn^ 
«àie per la maggior parte di sua proprietà, ed in pio- 
cola parte degli Avventi, fondò la presente Xsbbrìcs, 
nella quale si coi^dussero ad abitare i Religiosi nel 
161 4) e fu consecrata la Chiesa sotto il titolo di 
S. Manrelio Vescovo e Martire nel 1633. 
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,» Subì anchf qci«sta Religione la soppressione generale 
durante il Governo Italiano \ ma per poco stette ab<« 
baadonata la Chiesa, che nfRciavasi da una Coofrater- 
pila secolare^ ed appena riattivato il Governo Pontifìcio^ 
si ricoiDppsero i Cappuccioi nel loro Convento. Si 
riapri solennemente la Cliiesà li a5 Marzo del i8l6^ 
e nel di 24 Giugno delP anno slesso rinovaronsi j 
voti dal Religiosi tornati alP amico loro Cenohio, con 
la soddisfuiione d^ essere questo il primo Convento 
che si ripristinasse nei dintorni e nella provincia, do- 
po le incórse vicende. 

Col soccorso de** molti devoti e Ibenefat^ori, fa 
ristaurala ed ùoipliata la fabbrica, la quale sta ora 
accrescendosi ancora di nuovi locali, come fu riabbellita 
la chiesa e ritornata air amica proprietà e decoro, 
senza scostarsi da quella semplicità d' ornamenti, che 
forma il principale istituto di quest** ordine religioso. 

Entrando nella Chiesa vedesi appesa alla destra pa-' 
Hte una tavola con un Crocefisso^ la JB. Y. e S. 
Giovanni, della scnola dei Dossi» 

la prima cappella presenta un riposo m Egitto 
^Mppolito Scarsellino, * e nel luogo del ciborio^ coa« 
servasi la testa di S. Adriano martire, Reliquia donata 
ù Cappuccini dalla Duchessa Margherita Gontaga^ ulti« 
na moglie del Duca Alfonso IL Estense che taiolto 
prediligeva questa Religione : lo sportello che chiude 
^esto Reliquiario jporta il martirio del Santo, elegan-* 
finente dipinto dal Moni. 

Nel secondo imitare, sta ima B. Vergine del Sdoo 
Coosìglio^ per la quale conserva molta devozioDe il 
Popolo Ferrarese. Alle pareti laterali stanno appesi da 
^D Iato uo S. Francesco in abito da Cappuccino, di 
'^nncesco Barbieri detto il Guelrcino^ iti posto dall* 



Digitized by VjOOQ IC 



)90 

•utore il qaesta Guida e dato con riserva che'éebbt 
ritornare alla sua Famiglia , quante volte andassero 
chiusi o soppressi la Chiesa o Convento de* Cappucci^ 
ni ; e di contro Un S. Giuseppe di Francesco GeiH 
nari maestro del lodato Barbieri. 

Al terzo aliare^ la pala rappresenta S. Felice di 
Canlalice che riceve il Bambino dulie roani della B. 
Tergine, tela dipinta da Carlo Bononi. Ad una parete 
Sta un traverso con Cristo steso sul sepolcro, d* lppo« 
lito Scarsellino. 

Air aliar maggiore, la pala con la Tisitazione di 
Maria, S. MaUrelio, S. Chiara, S. Francesco, è pre- 
gevol lavoro di Domenico Moni buon pittor ferrarese, 
che fioriva nel ]58o: ebbe a nidestro Giuseppe Maz' 
suoli, detto il Bastarolo dipinse con molto gusto e 
Vivacità di colorilo: talora si prenderebbe per Bassano: 
morì nel i6o3 in età di circa 53 anni. Le finestre 
che comunicano con il Coro hanno per chiusure una 
Annunciazione tratta da originale del Garofalo, e da 
plausibil mano eseguila a quei tempi. 

Fuori della Tribuna sulla parete, è nn S. Carlo di 
Cremonesi, e nel Coro una statoa in terra cotta dell* 
eccellente nostro Scultore Andrea Perreri, della di cai 
mano sono pure le vaghissime sei statuette poste nel!» 
nicchie della chieda, e sono S. i7iorgio, S. Maurelio^ 
S. Francesco d^ Assisi, S. Antonio da Padova, S. Bo- 
naventura, e S. Felice Cappuccino. 

La cappella dopo T aitar maggiore, tornando verso 
r' uscita, ha una 'tela con S. Fedele da Sigmaringa, e 
S. Giuseppe da Lionessa dipinta dal Cav. Costami 
Boroano. In due picciole nicchie laterali, sono, pre» 
gievolissimi intagli in Bosso, due statuette che rap« 
presentano { nominati Santi, cui è dedicata V 9Ì\i^ 
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re, tioii delle gnall^ nel ptedestaTìo, ba raffigurato alcua 
fallo della TÌla del Santo diligenlemeote eseguito. Si 
attribuisce questo lavoro ad un *^ Cappuccino che inla- 
gliq pure T ultra statuetta del S. Fedele, chiusa in un 
ripostiglio nella destra parete della chiesa. Sopra' la 
porta che introduce in sagrestia, sta un quadretto ove 
è dipinta una B. Vergine di Sebastiano Filip[)i, o 
didentro, altro piccolo quadro con S. Maurelk), S. 
Sebastiano, S. Francesco d^ Assisi ed altri Santi, creduto 
del Bambini. 

L^ altare che Tiene appresso ha un Cristo intagliato 
in legno "^a Marco Beccari d^ Armantier, e le statua 
di S. Giovanni e della B. Vergine, che vi stanno a 
lato, sono di Antonio Alberti. Li due ben incesi inta- 
gli in legno che sono alle pareti con S. Francesco 
che riceve le Stimmate, e S. Antonio che riceve il 
Bambino sono del Porri. 11 S. Girolamo seduto è del 
Kaselli. 

JL^ ultimo altare finalmente ha un S. Antonio da 
Padova di Costanzo Cattaui, o Cattaneo, pittor ferrai* 
rtse^ che nacque nel 1603 mori nel i663 studiò da 
ScarsellinO) tenne spuola in patria egli stesso, e lasciò 
siolle opere del suo non dispregevole pennello. 

Il Bastone che si vede chiuso da cristalli, sopra 
V altare, appartenne al Beato Crispino Fioretti ferra- 
rese che mori in concetto dì Santità nella religione 
Ì€* Cappuccini. 
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CROCIALE VILLA. 



Jl rosegaendo a camminare verso Oriente per b 
Contrada di Porla Po, che è pure una delle più y^ 
ghe e spaziose della Città, incontrasi un quadrivio 
imponente ove è il palazzo Villa da cui prende Dome. 

Quattro maestosi Edifizj si presentano inangoloa 
qaesta situazione/ 

Primo, il palazzo dell^ estinta noì>iIissima e doTÌzio* 
, sa famiglia dei /Marchesi Tilla, il di cui prospetto è^ 
formato in màrmi^ scolpiti a forma di diamaDli, coal 
•opracornici ed ornati alla porta ed alle finestre, ed 
intagli nei pilastri di s(]uisito lavoro, nei quali credesi 
operassero Cristoforo da Milano^ Andrea di Taoi, Bor- 
io Campi, ed Antonio Bosi< 

Questo palazzo fu già in altra forma' edificato, da 
Sigismondo Estense de^ Marchesi di San Martioo fra^ 
tcUo del Duca Ercole II. nel 149^: lo comprò il 
Duca Ercole per il di lui figlio Luigi poi Cardioale t 
Vescovo' di Ferrara, e fu questi che nel 1567, coioìd- 
ciò a ridurlo nella presente figura^ Tenne abitato da 
D. Cesare d^ Este, prima del suo trasferimento a Mo- 
dena, e finalmente lo acquistò il Marchese Guido TilIS) 
famiglia che ebhe distinti uomini d^ armi i quali figo- 
rarona nelle guerre del Piemonte della liombardia > 
di Candia, come lo attestano le storie Italiane. 

Di rimpetto a questo, sta quello fabbricato da QQ 
Aldobrandino Turco del t ^gg tertaìndiiQ del i55S. I*» 
famiglia Turco, fix urta delle potenti e temute nelle an- 
tiche vicende ferraresi : sostenne gli Estensi contro 1 
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Pontanesi finché le fa amica, e ridottagli cototfarta poi# 
Dulto le diede travaglio dal 1270 al i3o8. Barbarfi e 
Laura, di quel casato, furono celebrate dair Af ios^to ^ 
e del ia8i un^ altro Aldobrandino ebbe in moglie 
Maddalena d^ £ste. Tale palazzo presenta un ' CanXo«- 
Dale di marmo di ben intesa architettura, ed appar- 
tenne allu famìglia Trotti che pure si estinse^ passando 
r altima Dama di quel casato, nel tivente ' IttarciheM 
di Bagno. 

La terza grandiosa fabbrica, che ora serve a quar- 
tier militare, fu palazzo Rossetti, indi compro dal Con-^ 
te Bonifazio Bevilac.pa che ne aveva magnifìcaroente 
adornalo P Ingresso con atrio di marmoreo loggiato ; 
varialo d'aspetto, passò in proprietà del Maresciallo 
Luca Pallavicjrio che intraprese a dargli nuova for- 
^^y e ne lasciò poi imperfetta la costruzione, e venne 
finalmente in possesso della Camerai Apostolica che lo 
conserva tutf ora. 

Il quarto ed ultimo fabbricato di questa crociera, 
fu casa fabbricata dal medico Francesco Castelli, pas- 
sata in docpinio della distinta famiglia dei Marchési 
Sacrati, chf s^ chiamava Sacrali dei Leoni dai. due 
leoni di inarmo rosso, che stanno laterafmSnte alla por- 
^ à^ ingresso, per distinguerla da altro stipite di simil 
'^"gnonne, che purè esisteva 10 Ferrarai ora tutti estinti. 
^i presente appartiene al Conte Prosperi, e ne for- 
mano il pi(!^ vago e distinto pregio^ la Cantonata di 
marmo in grazioso disegnò scolpita, e sopratulto la 
"magnifica porla d** ingresso, d^ ordine compósto, con 
^«ionne scanalate, gradinata e verrone sostenuto da 
paziosi pulii, marmoree imposte guérnite di medaglie 
• wascherooi di bronzo, opere tutte di bea intese 
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proFportioni, e con fino gusto eseguite dal celeberrinld 
{littore, ed architétto Baldassare Peruzzi (i). 

InTtta a soffermarsi ia questo puuto, la quadruplice 
prospettiva che presentano le due ampie vie di porta 
Po e de^ Piopponi^ le quali in si tagliano ad angolo 
retto, terminando la prima ai due lati, con due porte 
della Città, e la secondp con un"* abbandonata porla da | 
tra lato, e con la vista dalP altro del maestoso Castello 
Estense. 



CASA GUARINl. 



Gì, 



Tirando terso settentrione alla volta della forili 
chiusa, già delta degli AngelL oltrepassato il vasto 
pubblico Granajo fatto costruire dal Gardmale Carafa 
nel 1785 come lo indica P iscrizione, che vi sia sulf 
ingresso, incontrasi un altro quadrivio, che viene for- 
mato dair intersecarsi la via de^ Piopponi con la Vii^ 
Guarino^ Questa strada prese un tal nome dal palat* 
%o che esiste in uno degli angoli^ che uftirtiamente ap- 
parteneva alla estinta famiglia de^ Marchesi Gualeago;! 
quali (iualengo lo ereditarono dalP altra nobile fami- 
glia de* Guarini, donde sortirono molti letterali, etri 
quelli il rinomatissimo Cav. lìattista Guarino autore 
del Pastor Fido. 

Questi Guarini già ascritti alP ordine nobile del Con- 
siglio Centumvirale di Ferrara nel 1G17. si estiosero 

ifi) Ve^i Lanzi Storia l>itlorìca. — Milano ptf l^iécolò Bettolìi 
MDCeCXXXl — scaola Senese pa^. So. 
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ad ty/fS in Alessandro figlio Al Giuseppe che. avera 
iposata una Discalzi, e lasciò superstiti tre feinmiDe : 
linai di queste per nome Ortensia, andò aposa ad un 
Marchese Gualengo, e portò ad esso con altri beni, U 
Casa Guarini. 

'Sulla pilastrata angolare di marmo sqdo scolpiti i 
motti: 

HèBCOLIS et Mu$AEUIf GOIOIBETIO. 
FaTETB LlffCUIS BT ANIIflS. 



QUARTIERE DI PORTA RENO 

S. DOMENICO 

CHIESA E CASERMA. 



U. 



'n antico compromesso fra la fiadessa di S. SiU 
teslro di Ferrara^ e quella di S. Andrea di Ravenna, 
fa conoscere che esisteva. V ordine de' Predicatori in 
l^errara, vivente ancora il loro Santo Istitutore, (i) de- 
cidendosi, in questo, di assumere per Giudice arbi" 
tro^ il Priore de"* Frati Predicatori di Ferrara^ neW 
epoca del i255. La Chiesa però che esisteva in allo- 
ra essendo divenuta ruinosa, fu rifabbricata nel luogo 

(») V«di Fabrì EaTenna. Vicer- ;p»5» 3o e i63. 
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ime^estmo dietro ^disegno il Mastro Thioooto Santbii 
ferrarese nel 1 7 1 7 > e ti furono poste seUe nkriiM 
della faccitila le quali ro grandi statue marmoree rap- 
presenl^mli sanli «ielP ordine Domenicano, lavorate dil 
nostro celebre Andrea Ferreri. 

La pala della terzd ca[i[ielia a destra, «girando, è 
dipinta da Gaetunu <ìnndulli bolognese, ed i due qaa- 
dii laterali sono di Marco Gandulfi pure di bulogoa. 

Nella quai^ta, il S> Pietro Martire^ di Benvenuto dt 
Garofalo * (a)é Dei due quadri luterai!^ uno rappre- 
senta il miracolo di S< Pietro che icol Segno della cro- 
ce riunisce una gamba recisa^ lodevole opera di Giam- 
batlisla Cozza milanese, e T allro^ la comparsa di M< T. 
al Santo i di Teresa Muratori, pittrice bolognese. 

Nel quinto altare, sta S. Tommaso d' Acquino di- 
|)intò dal Banani, e nei lalerali, S. Domenico portato 
da M. Vergine in Soriano, pure di Bononi, ed un al- 
tro quadro con la Madonna in Gloria^ e due Santi 
al basso, d"* Ippolito Sc»rseIlino« 

Trovasi dopo, un interna cappella, nella quale esbte 
mi sejpolcro della famiglia Strozzi con lapide contoN 
nata da vago intaglio, dedicata da Lucrezia Strozzi al 
marito Baltìstino Strozzi che fu ajo de^ figli di Erco- 
le IL Estense, net i35$4 

La tribiina negli angoli, ed il Pa<ìré Eterno neHt 
soimiiaità, furono dipinti dd Giuseppe Avanzi pitlor fer- 
rarese nato nel 164 5 moi'to nel 17 184 sltidiò presso 
Costanzo Catlabeo, ctie teneva scùold in Ferrara, t 
quei tempi^ e si eseì'citò sopra le ^pere di Guercino e 
di Bononi : ebbe molta feritasìa, e mediocre precisione 



^ {%) là* amatore di pittura, potrà, mirando qncf to qnadro, lìi- 
Mxtài dalle st«Mo sogs^eUtf caai^aite da Tisiaaoi # d«i Poiàeaichia»> 
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pei disegno; layorò moltisiuno polche arerà gran apf» 
ditezza di raano^ e visse lungameote. 

Gli stalli del Coro, meritano osservazione per gli an« 
licbt studiosi intagli ; e devesi riscontrar pt4 una io* 
scrizione intagliata pure sul legnO| a sinisira, die prò» 
seota altro esempio di remota, non elegante, poesitt 
Tolgare, ne^ seguenti versi cke portano la dut» dal iÌ34* 

Gentil Nohih Donna Madonna Tomps,inm 
Di .Gruamonti nata, di M esser Dux fia. 
A servi di Cristo sempre benigna « pia 
Da se movesta per la gratia divina 
Cominciare mi Je con Ducati dosent0 
Principio Jb e m)io cominciamento.^ 

Si accennò quest^ iscrizione, a carte i4g 6 si dìa^ 
importante, come quella che richiama alla cugnizions 
della poesia di quei tempi in Ferrara, non die alla mf^ 
moria d^ un nome assai distinto nelle istorie nostre^ 

11 padre di questa Topimasina^ militava con Bioal- 
do Estense .in una forala eseguita U i4 aprile i33S| 
mentre ^ra ftssediata Ferrara da impopenli forze nerni* 
che: sconfìsse (^assediatole Beltrando, e net rientrar*, 
condusse prigionieri due l^ipoti del detto Legato Bel- 
trando, il generale nemico Conte d^Arroagnac, td il 
Carroccio de^ Bolognesi che combattevano, unita 19 
quella lega. . ^ 

Tommasinai fa ipoglie, prima di Azzo d* Estei, Indi 
in seconda voto di Gìglio, Turchi : . mpri senzc 
prole e lascia molte pie e benefiche istitoziooi in pa^ 
tria che meritano grata ricordanza. 

Dietro air aitar maggiore è riposta nna B. Tergine 
eoi pottp,. ili marno, laroi^o aatico di aoi^ tspretieviK 
|e scultura. 
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' La ca^^ella vicina àlP aitar maggiore, ritorpàBdo 
verso r uscita, fu dipinta nella volta da Giuseppe Fa- 
chinetti, e ti fece le figure Francesco Pellegrini, en- 
trambi ferraresi : il S. Carlo che pende dai muri, è 
d^ IppoHto Scarsellino : la mezza figura, in terra cotta, 
èì S. Griacinto che sta sulP altare, è opera del nostro 
Tinomatd Plastico Alfonso Lombardi. 

Uno de^ più distinti quadri del Garofalo, è la ta- 
vola, Con r Invenzione di Santa Croce, S. £lena, ed 
il mortd che resuscita al tocco del santo legno, * po- 
sto nelle eappella seguente. I due laterali, uno con S. 
Maria Maddalena, e V altro con la Madonna in Gloria, 
sono belle opere d^ Ippolito Scarsellino. 

Merita osservazione per sceltezza di marmi e di la- 
voro, r altare che viene dopo, dedicato alla B. Vergi- 
pe del Rosario, nel quale sono pure vagamente scoi-» 
piti in basso rilievo i Mister) dèi Rosario stesso, da 
tin Veneziano del quale s" ignora il nome.' Pietro Be- 
natti Padovano fece T altare. 

Altro altare succede a questo, di buoni marmi, scol- 
pito da Pietro Puttini Veronese, dedicato a S. Vincen- 
zo Ferrerie, e porta la pala con quel Santo, dipinta 
da Gìo: Cignaroli. Fu copiata questa, incisa e pubbli- 
cata dair accurato Andrea Bolzoni, incisore ferrarese 
nel tySy; La statua laterale della Penitenza è opera 
di Gaetano Cignaroli Veronese fratello del sunnomina- 
to, e quella che rappresenta lo zelo, è del Canali. 

N^' ultiitia cappella, il quadro rappresentante la B. 
Vergine in Gloria, e varii santi Domenicani nel piano, 
è di Battista Cremonini di Centp. Appeso al muro sta 
un S. Liborio, dipinto da Benedetto Gennari. 

Dopo la àoppressione dei Domenicani, avvenuta du- 
rante il .Govfsrno Italiano, ii vasto Convento adjaceote 
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a questa Chieda, fu destinato a servire di Caserma mi« 
, lì la re, ed a quest^ uso fu poi ristaurato dalle truppe 
.Austriache) costruendoTÌ per eutro padigligoi per gli 
. ufiiciali che vi si ricoyerauo unitaiQente alia truppa di 
^ stazione, anche al presente. 

1 religiosi deir ordine de^ Predicatori hanno però 
riassunto il possesso della loro chiesa, ed alcuni pochi 
Te ne dimorano in una sezione del Convento riparata 
, a tar uopo. 

Sortendo dalla porta principale della Chiesa, e vol- 
gendo a sinistra. Terso il Canal Panfilio, yedesi aopra 
un angolo un'' antica non ispregevole scultura in mar-f 
ino di Carrara, che rappresenta la B. Tergine col Barn** 
bino in grembo : da uà lato S, Giorgio, e dall^ altro 
l«n devoto adoratore. > 



CASA DE' VEGRl, 



k9e dalla Chiesa di S. Domenico si esca per la 
piccola porta laterale che guarda al mezzogiorno, si 
traversa uno spazioso piazzale chiuso al lato sinistra 
dal palazzo Sacrati, ora Strozzi, e d^lP altrp d^ queir 
lo della famiglia Bentivoglio ^ innoUrandosi direttf^meur 
te entro V angusta Via che vi sta di contro,, tr^yan^i 
convertiti in abitazione domestica, i muri di una Chie- 
da parrocchiale che fu detta Ogni-Santi. , . 

Tale Chiesa fece costruire Salinguerra primo figJip 
di Pietro, e nipote di quel Torello, da cui px^sero i 
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j^alipgatmi il nome di Torelli, e fb soppreiia, detop- 
ftta, ed alienata durante i) Governo Italiano: nel pìaz- 
caletto e^dn^iguo che serviva, un tempo, di Cimitero i 
dettti parrocchia, fy, in antico, la casa delP estinta fa- 
miglia de^ Vegri, che diede nome alla contrada stessa^ 
<» d^lio ({tiale pacque jDatterina per Santità, e per dur 
trina /delehratissima.la quale ora si venera sugli altari sot- 
to |1 titolo di S, Cutter ina da Bologna , GiuvanDi 
Tegri accreditato GiuriscopsuUo f(errarese padre di Cat- 
terina, era spedito in ambasciata a Venezia da Nico 
lo HI. Esrense Marchese di Ferrara, e la di lui oor 
glie ti'*OTandosi incinta, e vicina al parto, né putendo 
seguirlo, essendo Bolognese, pensò ritirarsi presso li 
di lei famiglia, pnd^ essere meglio assistita in quella 
circostanza; e così fu che diede alla luce Catterina 
in po|ugna, pelja casa paterna, Tanno i4>^* Fu 
però bambina ancora allevata ed educata in Fer- 
rara^ quando pella casa paterna, e quando nella 
tCorte di Margherita d** Esle, figlia di Niccolò Si- 
gnore di Ferrara, fatta indi moglie di Galeotto Mala* 
testa Signore di Rimino. Visse la Yegri per alcun tem- 
po in patria unita ad altre pie donne, e quindi nel 
«4^3 si ritirò nel Monastero di questa Città, detto del 
Corpus Domini^ in età di anni 1 9 , ove menò santa 
TÌta per a4 anni. Passò poi a fondare il Monastero 
( che ora dicesi della Santa ) in Bologna nel ì^SS 
doye mori nel i465, assumendo nonàe di S. Calterì- 
na da Bologna, perchè colà nacque e mori. Fu ca- 
nonizzata da Clemente XI. con Decreto ly Maggio 
1707. Il nominato Giovanni Tegri ferrarese pr» sepol- 
to nel mentovato Cimitero, ove furono pure tumulati il 
fondatore della Chiesa Salinguerra^ ed altri di sua 
lattilglia*. 
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CASA DEGLI ALDIGHIERl 

AVI DI DANTE. 



JL oco discosta dalla nominata situazione, era nè| 
10,85 una Chiesa e Parrocchia di S. Croce, vicino al-» 
la quale abitava la famiglia Aldighieri. Un discendente 
di Caccia guida Fiorentino^ che chiama vasi Eliseo^ p 
diede origine e nome alla famiglia degli Elisei^ venne 
a condur sposa una Donna degli Aldighieri, e cambia 
il proprio cognome in quello della moglie. Da questa 
Ceppo, alla quarta generazione, uscì il rinomatissima 
Poeta Dante, che perciò scrisse 

Mia donna venf^e a me di vai di Pado, 
Et quindi il sopranome suo si Jeo, 

Sortì pure da questa famiglia un Monaco, diligente 
miniatore de* suoi tempi, delle cui mani, si vedeva* 
IH» nella libreria de* Padri di S. Paolo, in Ferrara, 
varii fatti delle Eneidi di Virgilio espressi in studiosis- 
sime miniature, sopra un Codice Virgiliano scritto da 
IJgolino dair Enzio ferrarese : sotto vi si leggeva, Gio^ 
fanni Aldighieri da Ferrara Monaco nelt anno 1 198* 



S. STEFANO, 



L' 



antichità di questa Chiesa rimonta fioo ai \tm* 
pi delle .repubhlidie Loaabarde» Uo .compremeaao a«* 
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pra controversie risguardanli alcuni Dazj ira Hodone^ 
si, e Ferraresi, nel quale intervennero Guido di Lan- 
driano Podestà di Ferrara, e Gherardo Rangoni Po- 
destà di Modena, coi rispettivi Consoli, fu segnato, in 
JScclesia S, Stephani li i^ Novembre 11795 presen- 
ti li magnifici Guglielmo Marchesella^ Fontana, uél- 
dighieri^ Turchi^ ec. esiste anche un rogito di certo 
No taro Bon vicino, sopra j4tlo del F'escovo AìnaÌQ di 
Ferrara^ quod Episcopus Amatus Jecit cum prcMài- 
ierum^ et dum stabat cum eo ad Sanctum Stephanum 
del ii65. 

Appartenne la chiesa^ fino al secolo decimosetliino 
al Capitolo di Ferrara j gravemente pregiudicata dal 
terremoto del 1670, fu ricomposta, senza cambiare 
r antica struttura dal Canonico Antonio Angiari ferra- 
rese che ne fu Rettore. Passò in progresso, ai Padri 
deir Oratorio detti Filippini, che V adornarono, e vi 
fecero dipingere nella soffitta, e negli ornati dell* or- 
gano, dal nostro Francesco Ferrari d' origine Veneta 
nato alla Canda villaggio della Provincia nel iGSg. 
Ebbe costui varii maestri : fu grande ornatista e fre- 
scante, a quel tempo,, e pittore teatrale : come tale. Io 
chiamò a Tienpa e lo ebbe graditissimo alla sua Cor- 
te {jeopoldo Imperatore : fece ancora quadri sufficien- 
ti ad olio, e quantità d^ ornati in molte chiese no- 
stre, e particolarmente in quella Suburbana di S. Gior- 
gio, ove dipinse anche un quadro col Beato Tolomei : 
mori nel 1708. 

Incorsa la soppressione dai Filippini, chiuso e con- 
vertito in uso profano V Oratorio che vi stava annesso, 
rimase però la chiesa parrocchiale. 

Il terzo altare, entrando a destra, che appartiene al 
pubblico di Ferrara^ ha una tela con S. Filippo Neri 
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dipinta da Antonio Randa scolaro dì Guidò Beni. 
là* ultimo, che incontrasi alla destra, di chi sorte 
dalla chiesa, ha le iuimagini di S. GioTannij • quella 
di S. Paolo, d^ Ippolito Scarsellino. 



S. MICHELE, 



Jl arrocchia e Priorato secolare, fu Monastero ap- 
partenente al Capitolo. Alcuno de^ nostri Istorici ne 
attribuisce la costruzione alle cure di certo Bonizio, 
fjgiip d** Orso trafticante, del 969. da un' investitura 
commessane da Tenero Prete, abate di S. Maria in Aula 
Begia, al detto Bonizio la quale porta simil data. 

11 quadro del titolare, yiene attribuitp al ferrarese 
Michele Cortelliiii. 



PALAZZO BENTIVOGLIO. 



B. 



^orso d^ Este fece fabbricare nel i449* ^I^^^to 
palazzo, e lo regalò a Pellegrino Pasino, cavaliere fer« 
rarese suo confidente ed amico : questi lo vendette ad 
Antonio e fratelli Bover^Ui, dai quali passò a Corne- 
lio Bentiyoglio marchese di GuaUieri e Generale dd 
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Daca Alfonso II nel i584 che Io adornò poi con tro- 
fei militari di marmo, come fi Tede ^l pfe^fnte, rima- 
nendone anche attualmente la proprietà alla stessa no- 
bilissima famiglia dei Bentivoglio detti (T Aragùna^ 
perchè Ferdinando Re d^ Aragona, li dichiarò discen- 
denti dalla propria famiglia con pri^ifegio datato dal 
Castel nuoyo di Napoli sotto il giorno ao Febbra-. 
io 1489, 



S, MARIA NUOVA. 



E, 



Ira questa anticamente parrocchia appartenente 
ni Monaci di S. Bartolomeo e troya^asi^in allora^ fuo- 
ri delle mura della Città presso ad una Porta che 
cbiamavasi Gusmarlay corrotta provenienza di Za- 
eus-marìae. Fu soprannominata niiova^ quando la ri- 
fabbricò un abate di quella religione, nel 11 83, e fu 
intitolata alla B» Tergine della Neve^ in menioria del 
miracolo della neve, che fu rappreseptato sopra V ai- 
tar maggiore, nella tribuna, da Ippolito Scarsellino. 

Stavano, un tempo, in chiesa antiche pregievoli pit- 
tnre, da alcuni credute del Ma;czolino, da altri del Go- 
tta o del Panizzato : ora vi si trovano, una statua 
della B. Vergine intagliata in legno dal distinto inta- 
gliatore Porri feirrarese cii^ fioriva ^d 1640 5 e mori 
nel J6&O4, lasetando p«€^ei(oli|^iin6 optare di i|a«sto 
fcnere, in patria; avvi utia t^volw» plplto guA^ta, cbo 
dicesi opera di ScarsetUno vagamefite copiata da Ben^ 
iNnnto da Garofalo* 
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Fd quivi |)are un fepolcro di quella famiglia Aldi- 
](tiieri, dellA quule abbiamo acrilto di sopra. 



PALAZZO FIASCHI. 



F. 



u Costruito quest^ EdlCzio da Matteo dairErl)«| 
indi pos^^duto dagli Estensi. Il Duca Ercole I. ce fe- 
ce dono à Ludovico Fiaschi ^e! 147^9 daJhi qual' e- 
poca riiuuse, come rimane tutt^ ora^ in proprietà di 
quella nobile faipigliai 

Lo riedificò poscia, e lo ridusse 9 tuòderua forma 
circa al 1600 con interni, ed esterni orbamenti, il 
marchésa Alessandro Fiaàcbì, uomo accreditatìssimo^ 
deir età sba^ e che fu per tré volte! eletto in PatrMf 
Capo dèlia |)ubblica Magistratura^ 



SANTA GIUSTINA. 



/mtstichtssYma parrocchialtf liei Quartiere détto tB 
Castel iTedaldo, fu la chiesa di S< Giustina, aggregala 
alP Abl^zia di Santa Giustina di itaduvn^ fino da;!* 
800. iiì queH* epoca vi si teneva Ospitale per gP»»- 
fermi ^^timbo i sessi, autorixiato dal P. Leontt Itti 
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"Vi si ncÒTetarofao dippot Zitelle orfane, che nel 1575, 
furono traslocate nel Conservatorio di Santa Barbara. 
Monsig. Leoni Vescovo di Ferrara vi fondò, in segai- 
to un Seminario di Chierici nel i584; ® dopo che i/ 
detto Seminario fu trasferito nel locale, ove è al pre- 
Sente ; ( Yed. a cart. ga. ) tiel 1731 dal Cardinale 
Ruffo, venne ripristinato in Santa Giustina il Conser- 
ratorio per le Zitelle, con i prodotti delP eredità é 
Carlo Baroni, e rimane a tar uso tutt** ora. 

La fabbrica e la chiesa poi fu rimodernata, ed allo 
stato attuale ridotta per opera di certo Maestro Fana- 
hi nel 1769. 

Architettò il nostro Aleotti V unica cappella e T ai- 
tar maggiore della chiesa, entro la quale si trovano dae 
vaghe statuette in terra colta^ del distinto plastico fer- 
rarese Andrea Ferrert. 



S. PAOLO 



s. 



"uUa strada che dalla Piaua, condace a Porta 
Reno sta la Chiesa e Convento di S. Paolo. Appar- 
tennero quésti ai Carmelitani, cui fufono dati da Fe- 
derico Conte di S. Martino V anno 1295 ; e molto 
soffrirono dal terremoto del 1570. Fu ricostruito il 
Tempio con disegno e direaione del ferrarese architet- 
to Alberto Schiatti nel. 1 5.76, e dipinsero nel Coro, 
Ippolito. Scarsellino, e Domenico Moni fatti allusivi al- 
la Tita e morte del santo titolare : la Cupola e la Vol- 
ta di crociera furono pure dipinte da Scarsellino. 
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Sodo di bel lavoro tre busti di marmo con sepol» 
cràli iscrizioni posti a tre de^ pilastri che sostengono 
la Cupola. Uno rappresenta Antonio Montecatino no- 
bile ferrarese e distinto filosofo del secolo XYI. che 
fu scolpito da Alessandro Yicentino : gli altri due, d' i- 
gnoto scalpello, ricordano il Conte Annibale Manfredi 
di estinta famiglia ferrarese, e Monsig. Roberto Acco- 
ramboni Ronaano, qni morto in carica di Tice-Legato. 

Entrando nella grandiosa chiesa, e girando a destra, 
dopo il primo altare si trova un S. Alberto Carmeli- 
latio in atlo di benedire le acque, di Francesco Pelle- 
grini ferrarese nato nel 1707, e morto nel 1799, 
che fu suiliciente pittore^ e valenite ristauratore di 
quadri. 

ì^eì terzo altare, sta la Natività di S. Gio: Battista, 
con piccioli quadri nell' ornato, d' Ippolito Scarsellino. 

Nel quarto S. Elia, il B. Francesco, e Santa Tere-» 
sa, tela di certo "Vittore pittore inglese, che studiò al- 
la scuola fiorentina. 

Nel quinto, V Annunziata con bel Ritratto, di Ba- 
stianino. 

Sotto la cantorìa, una tavola fu dipinta dal nostro 
Girolamo Carpi * sulla maniera del Parmeggtanino, 

Due belle tavole si vedono in sagrestìa, uwa con S. 
Martino Vescovo, del Roselli * : 1' altra che ' fu pure 
credu(a del Roselli, ma che sembra più presto di Gi- 
rolamo Carpi, con T immagine di S. Giacomo Maggio- 
re, bellissima architettura^ ed il ritratto del P. Gio: 
Maria Verati riputato Teologo, e Scrittore nell' età 
sua * . 

L' altare che sta in corna Epistolae^ ha una va- 
ghissima tavola di Ercole Grandi, * con S. Sebastiano, 
S. PietrO) S. Giovanni Evangelista, ed alcuni ritratti 
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<leir estinta famiglia Moro. Nacque il Grandi nel tl^^i 
in Ferrara: mori nel i53i : studiò alla scuola di Co- 
simo Tuira detto Cosraè, e fu distintissimo pittore (i). 

L^ Epifanìa nel prospetto del Coro, ed i due gran- 
di quadri con la Conversione e Decollazione di S. Pao- 
lo Sono di Domenico Moni, come si accennò di sopra: 
n Profeta Elia, e la B. Vergine con tre santi dell'* or- 
cline Carmelitano sono di Scarselliuo, opere eseguite in 
tua giovinezza. 

La pala delP altare del SS. Sacra menfo, è del no- 
minato Pellegrini ; e fuori della cappella, appeso al 
muro, vedesi un quadretto con la morte della B. Ver- 
giue di Michele Coltellini, ove in picciolo cartello si 
legge il di lui nome^ 

Ritornando verso la porta, la cappella della B. Ver- 
gine del Carmine fn dipinta a^ tempi nostri, dal ferra- 
rese ornatista Bregola. 

La seguente minor cappella ha una Puriécazione, 
di Bastianino. 

Dello stesso Sebastiano Filippi è pare il quadro 
della Resurrezione posto nel consecutivo altare. 

La venuta dello Spirito San(o, nella isusseguente 
cappella è opera d* Ippolito Scarsellino, della di cui 
mano sono pure, per la maggior parte, ìe figure in 
soffitta. 

Neil* altare che viene dopo, sta una S. "Maria Mad- 
dalena de' Pazzi) dipinta da certo Clemente Mujola fer- 
rarese, scolaro di Pietro Beretlino, e della dì cui Bio- 
grafia, rimasero poche notizie. 

L'ultima cappella^ ha la statua dt S. Grinseppe, intagliata 
Al Filippo Porri, ed alcuni quadretti del Mòni. 

{è) Ttd. Labi! e Tatari Zt Senola dt pktnf ferrarne^ 
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fiuUa porm .maggiore énalmeote sta la tela, eoa li 
fi. Yergifia, e S. Aqgalo M. G^rnieKtano, che fu co« 
minciata da Carlo Bononi, e la^ciatA. imperfetta per la 
SU& morte, dopo la qaalt tì diedero compimento i di 
lai scolari. 

Il Convento, dopo la soppressione, fu ridotto ad uso 
di carceri crimióali, e per tale pggt;lto. se nt prevale 
il Governo anche al presente. 



FABBRICA DETTA LA POSTAGGIA 



s 



FINANiZA PONTIFICIA. 



L» 



antichissimo edifizio detto la Pastactia fb h.U 
tó costruire da Ercole I. Estense x;on disegno di Ga-* 
spare da Corte, destinandolo ad alloggio per i fore-i 
sutri ; trovasi ora in istato di piena decadenza, sebbe- 
ne presenti angora^ air esterno, i resti di una robusta 
costruzione. Nel iSo6, vi si ricoverarono i figli di 
Giovanni Bentivoglio, che scomunicato dovette fuggire 
da Bologna ove signoreggiava, e qui pmasero per tre 
giorni, con i^oo cavalli, fino a che partirono col loro 
seguito . alla volta di Mantova, diretti a raggiungere il 
loro Genitore in Milano . 

Il locale che serve agrufficj delle IPinafaze Poniificìe^ 

i4 
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ki pure «retto ed a tal uso defdlcato, fino ddl teut^o 
dèi Dominio Estense^ presso la strada che conduce è 
Bologna, per favoHre il frequente traffico che pratìot- 
Tasi) fino d' allora con le industriose genti bolognesit 



PORTA RENO 

tJNA VOLTA PORTA S. PAOLO. 



JLia porta che escendo dalla Città mette alla tìs 
postale che conduce a Bologna, è degna di qualche 
considerazione, per il vago marmoreo ornato esteriore, 
di solida e ben intesa architettura^ creduta del nostro 
Aleotti detto V Argenta^ Fu ordinata dal P. Paolo T. 
nel i6i!i. e terminata nel i6ao. e vi si pose il busto 
del Pontefice nominato. Il rialzo cagionato dalle opero 
di fortificazione militare con le quali la Città venne 
circondata dipoi, fece si che le basi- rimanessero in «di 
posizione troppo depressa, a tale che T edifizio disca- 
pita assai nella sua reale vaghezza presentandosi aUi* 
occhio dello spettatore . 

S. COSMA te DAMIANO 
ORATORIO DEGLI SPEZIALI. 



Il piccolo Oratorio 'detto degli Speciali fa conio- 
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dato nei 1710. e compito nel 17SS con disegno di 
Francesco Mazzarelli cittadino ed architetto ferrarese^ 
e Io eseguirono i fratelli. Santini. I bbsti che stanno 
iopra la maggior cornice, si attribuiscono ad Andrea 
Ferreri. La tela che sta alP aitar maggioi'e con la 
B. Tergine ed i santi Martiri Medici, fu dipinta da Mat*' 
teo Bortoloni da S. Bellino. 

Qaando le arti e gli artisti, in Ferrata, formavano 
corpo e collegio di rappresentanza^ dedicatasi ogni ar-> 
te alla protezione di un Santo : avevano 1 Farmacisti 
scelti a protettori i Titolari di quest** Oratorio, e quin"* 
di venne indicato, come sta espresso di sopra« 



S. GIUSEPPE. 



0, 



Tli Eremitani scalzi dell^ dtdlne di S. A^oiilhó^ 
furono introdotti in Ferrara dal Conte Camillo Zava-^ 
glia nel 1611 mentre egli trovatasi in Roma,^ in qua- 
Utà di Ambasciatore di questa Provincia. 

Fabbricar onsi poi la chiesa attuale, che fh consecra- 
ta da Monsig. Guido Bentivoglio Vescovo di Bertinoro, 
là terza Domenica dopo la Pasqua del 1671. intito- 
landola a S. Giuseppe, ed a Santa Tecla. 

Ivi fa trasportato il Tpto pubblico fatto per il terre- 
moto del 1634 9 C si pose air aitar maggiore il gran 
quadro esprìmente S, Giuseppe, S. Monica e S. Agc- 
itìno in atto di pregare per la Città di Ferrara ; lo 
dipinse Costanzo Cattaneo, o Cattani. 
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. La priipa , cappella^ a destra, ^ntr^ndo ia clii«s&, ÌHo- 
stra uns^^tela con vari^ Santi deir ordine AgostiDiane^ 
dipinta da Mauro ^Soderiao fiorentino:, sopra la sioi^ 
•tjra parete, vcdesi S. Tomma^a di yiJj,anuova che. di- 
^ribifisce, r elemoisipa ai poveri,. b^ir.oger^ di Maure- 
lio Scanavini. * Nacgae questo ; egregio • pi ttor ferrarese 
nel i655. il giorno 7 Maggio in cui $i celebra la festa^ 
di S. Maureli,o comprfotettore di Ferrara^ per cui glie 
ne (u imposto il nome : st^udiò^ dapprin^a sotto Ferrari^ 
ìndi presso Carlo ^Cignani di Bologna che. emulò, e 
si prefìsse d^ imitare sempre , a talp ,da confondersi , 
qualche Tolta , con qs$o lui : lasciò, di se , poche , ma 
belle opera di questo siile : visse e mori povero in età 
d^ anni 4^ ^^^ 1698. 

La cappella seguente ha un Cristo in rilievo , non 
ispregievol lavoro' di Giovanni ' Cremonesi Veneziano : 
le tele laterali con fatti della Passione, sono dell' 
Avanzi. 

L^ aitar maggiore fu di buoni marmi costruito per 
cura e spese del P. Renato Imperiali ferrarese, appartenen- 
te a quella Religione, e si esegui con disegno del P. Ip- 
polito Siyieri Gesuita ferrarese ., e pubblico lettore di 
Matematiche in Patria. Sotto T altare; sta , il Corpo di 
S. Ignazio Martire^ come pure cop^^rvansi diversi cor- 
pi .Santi sotto gli altri altari, rfeliquie prQCurate alla 
chiesa dal 1Q60 , al ^^$^8, da Gabriele Bartoli ferra- 
rese, in allora Priore di tal. Co^vefil9,; deljie quali si 
fa pubblica esposizione nelle solennità i:eHgiose. 
. Le due tele laterali nel, Corc^ ^pì fatti del martirio 
di S. Tecla, sono dell' v^vanzi : 1^ ^Itre due, pel Pre- 
sbiterio, con atti diversi tratti dallo stésso • argomento, 
furono dipinte da Giulio 'Troppa Romano, scolaro di 
Lazzaro de^ Baldi. . . 
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:'.L« oap|>olÈi. d^p^'r aitar» priùci^sle/ girando à «iìiU 
strty' pre^dla hB; Vergine qoI Ba^lmlo, S. Giusepi- 
pe, S, Agdst*ftt>i dipinti da Paolo' :4France6chiFiamin* 
go ì il S. Giuseppe agòbizsadté,' tifila' cimcr, è di Toiii->^ 
mbBo Capifàsfii^k^. Nel quadro !atefal«ri«lte rdppresemfL 
l'I Arinan^ia^mnisrVt'^CHuseppe Avatf«t )rdlle! proddrre^elP 
effigie d«lhì B'.»Ve^gifte, li ritìraitò delia 'Coiite«s* Eurld« 
Orifipi Manfredi 'ttiailre' ^i 'Monsigttor Gifrobimo GrlspS; 
Arcivescovd dì F^l'rara;. e' poée ."pire il ritrano- del 
Marchese Euslàéehiò Grippi) '^( in ^tt^l;^ tempo, nosti^O 
Ambasciatore a Ròtna ) neir> alt^a telo*, 'di «Ontrò^ ^h» 
rappresenta la Visitazione. 

Nella cappella, che segue, ot^ è una statua della 
B. Vergine, e delle due tele con tratti della vita di S. Ni- 
cola da Tolentino^ una è deir AvftD&i^ V altra del po^ 
lininato Gapitaneflo'/ -^ \ 

L^ intaglio del pulpito e de^ confessionali, fu inda* 
ginoso lavorp di fra Valentino ^ §.• Perpetua, laico 
della religione Agostiniana, esegnito nel 1682; V arma- 
dio della Sagrestìa, e gli stalli del Goro, furono ope- 
rati dai fratelli Baseggj ferrarese nel 1770. 



MERCATO DE' CAVALLI. 



W. 



Iella Piazzetta che serve ora a Mercato de' Ga- 
Talli, e che -è 'Segnata col notne di Pia%%a Nuowa^ fa 
anticamente 'un grandioso Teatro fabbricato' dal Mar- 
chese Pio Enea degF Obizzi nel 1660, quale serviva 
agli spettacoli della Gittà. Un terribile incendio appic- 
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catosi all' edifiiiò fin Giugno del 16749 '<> conson* 
se ed atterrò totalmente, e ne rimaiero giacenti le de- 
Biolizioni fino ai giorni noftrì, ingombrandone V arca 
che conserTaya il nome di Teatro brucciaio. Nel 18 io 
però ne fa deeiio lo tgombramento, eseguito il quale, 
rimate libera la Piazza, che fu opportunamente desti- 
nata alla Tendita e compra de^ CaTalli che ti tiexie tet^ 
tìmanalmente in Ferrara nel lunedi, come serve a! traf- 
fico^ mostra de^ boTini, e di altri animali, nel medesi- 
mo giorno, lo spazioso piazzale della cfiiesa di S. Gior- 
gio, che sta foori della Porta Romana. 



QUARTIERE DI PORTA MARE 

CHIESA E COLLEGIO 

DEL.GESir. 



JLncomincieremo la corsa per qnesto Quartiere» par^ 
tendo dalla Piazza, ove per prima rimarchcToIe situa' 
xione, ti* incontra la Chiesa e Collegio de^ Padri Ge- 
suiti. 

S. Ignazio fondatore di questa Religione, &l la Fer« 
rara ritornando dalla visita di Terra Santa, provenien- 
te da Yenezia ; a si narrano vani aneddoti di santità 
ivi accaduti in tempo di sua dimora. Ercole IL Esten* 
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« insUtè prtiscT di lai, onde ^poléase qnm trasmet^ 
ire una conpagnia ; e venne q^e^ta^di fatto, condo^- 
a originarìaneiite' !da uno de^' primi- dieci compagni 
iVIgoazio, il P.. Claudio T'jo franéeae, che f^ poi 
^nfti^ore dfil.JloniiaatQ Dtica. .' 

Cpsi atahSili ia.Pfnrrara i .Padri della Compagnia, 
:oo Breye di Gregorio XIII. fondarono Ja loro Chie« 
ui, ftopra disegno del Coacittadino .noetro architetto 
àlbecto Schiattì .nel li 70 , e fa. poi ampliata ed o»* 
Data cotto la direzione d* altra ferràieae architetto Car* 
Iq Pawtti^ e del P. fPalmieri. . : 

Acquistati, io appresso Orti, Casamenti, dé^ quali 
farouo investiti .dal nostro .Capitoloyoome costa da ro- 
gito del Notaro Alfonso Malvezzi 17 Ottobre i58^, 
opiaiaeiaroto %d anfore il fabbricato, ed il P* Paga- 
DÌoi, di quella rdigione, fino dal 167& gettò le fon* 
damenta di quel grandioso Collegio, che nelle età suc- 
^<si?e poi aodò coitipiendosi, a fatti, fino allo stato 
in cui presentemente* si trova. 

Grati di molto arricchita la Compagnia ; ma perdete 
te stanza e beni, con la generale soppressione avvenu-- 
tane ia forza del. Breve di Clemente XIY. del 21 lu- 
gKo 17^5. dopo di che Ai data la Chiesa e Collegio 
ai Padri Somaschi i qn^i si occépavano degP insegnai 
^li elementari par la gioventù^ fino jàU^ epoca delP 

invasione francese. 

Dorante il Governo Italiano, fa ridòtto quel vasto 
focale, ad uso de' Tribunali civili e criminali, che vi 
Si installarono, e vi rimasero, per quanto durò il go- 
Terno stesso. 

^ Tornata la S. > Sede al possesso delle sue Provincie, e 
"pristinata la Compagnia di Gesù, con Breve di Pio 

»n. del 7 Agosto 1 8^1.4 I furono qui di nuovo, chia- 
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inati i Grtsuiti, rimei ti in pof sesso della Chiesa^ CoìI- 
vento, e di quella parte di beni che era rimasta in- 
Tendnta li iS Maggio 1S17 , e solennizzarono la loro 
ristaorazione nel giorno 9 Novembre àéP anno sud- 
detto, riassumendo V ufficiatura della Chiesa, il pubbfi- 
eo insegnamento, e ie religiose Congregazioni a- forma 
del loro istituto^ 

Nella Chiesa, la soffitta à ooniposta a càs9etv>natef 
nei due ottagoni prindipali, ti sono /dipinti rappresen- 
tanti storie della vita del Salvatore. In quello versala 
facciata lavorò il Bastarolo ; ed in quello verso la TrT- 
bnna dipinse, Grtanfrancescò Surcfa^ detto il 0ìelal; 

La Tribuna, in fondo al Coro, ha il Salvatore di 
Gio: Batt: Cozza; 

Cominciando il giro, éllar destra dell* ingresso, la 
prima cappdla ha ub* Annunziata del Bastarolo, 

Nel secondo altare Giuseppe Crespi di Bologvia, det- 
to lo Spagnoletto, colori il S. Stanislao E.ostke, eh^ 
sviene per devozione ricevendo dalle mani degP- ange- 
li il pane Eucaristico, gruppo déUa più vdgà invenaio- 
ne^ e nello stesso quadro S. Luigi Gonzaga. 

Di egual pregio^ e del medesimo Crespi è la pala 
deir altare seguente, con S. Francesco Xaverk> €he 
resuscita uà morto, alta presenza del popolo. 

Dietro r ahar maggiore sotta la Cantoria,- sta un 
sepolcro di buoni marmi, e considerabile scultura, pel 
quale si racchiudono le ceneri di Barbara ' d^ Austria 
figlia di Ferdinando I. che fu la seconda delle tre mo* 
gli d^ Alfonso IL Estense Duca di Ferrara, e mori 
pel iSja. 

Architettò T aitar maggiore, non che qciello M S. 
Ignazioj entrambi costruiti di fini marmi, il Padre Ip- 
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polito Sivieri ferrareté G^sdìta, c£i)9 fuF lettbkre di mh» 
tematica in pàtria. * . . : . ; ìì, 

Girando per tornare aHa sortita, il quèdro dì S. i^' 
gnazio che trovasi sull'* accennato altare è di Giacomo 
Sambini ferrarese nato nel i583^ scolaro di Domeni- 
co Moni, f^ maestro di figura in patria, diligente pit- 
tore e valentissimo copista, mori nel i^Gag.. 

lì* altare che yiene^ dopo ha una tela, con' S. Fran- 
cesco Borgia in alto, e S. Francesco Regis, al di sotto, 
dipinta da Giuseppe Ghodini ultimo ^per^poca, ma non 
per merito, tra i' defungi ferraresi pittori. Nacque in 
Ficarolo terra della nostra provincia nel 1707. studiò 
presso Giacomo Parolini : fu maestro di disegno nella 
patria Università, ed ebbe molta vaghezza nel colorire. 
Mori d'Ianni 84 nel 1791. 

. . B^)issiin& . prova . idtl valore pittok)ico^ :.;abbiamo -nel 
Ci:q^QfÌsS!p, :cbe,dta difi^ntò: in tela, DeirinUima cappel- 
la 4a Giuseppe Mazaùoli 3. detto il Baitai*olQi^*> imi toreri 
m^ito, diflintOy fenarése, ohe fiorì nel' i^5^a^ fii allie*- 
To della scuola dei.Dtotoi : «tndiò pres6o Frànòesoo Siur«- 
chi de4to> il Dielai: onori anniegató neHeiaoqud del F4 
entrfi;, le quali 6ì< bbgnavft per motivi di saldte >ael i58^0 
si fece di Idi QieniàoBe'>a!«àrtè lOtSi, '^'^'À ocoaiio^ 
HA di .nominarlo <^noiì9vòlméÉtè altvèi^voitav' ' ' ' 

Sta nd Coretto sulla pprta dcQla Chiesa uii^ Assona 
ta di; Leonardo Breaci» pittoir ferrarese di" evi esistonp 
pochissimi dipinti ^ ^tmhqati modelassé stifié opere di 
Carpi e di Aoselli -s fu contemporaneo < del nominato 
Bastaroto^ e fu più occapto nel commercia, che nella 
pittura, ragione per la. quale rimasero poche cose sua 
dopo la di lui marte avvenuta nel iSgS. i * 

n piazzale :che sta. di òontro a quésta Chièsa, era 
ona tolta ingombro da Case di niun àìspeitto, quali fa-^ 
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l^ono acqaifUte e jlemollte dai Padri deOa Gompagnii, 
mediante piagae legato fatto ad essi dalla Fdictla Sas- 
«atelli Conti; ed ebbe luogo una tale operaiione ad 
1675» 



CHIESA DELLE STIMMATE 
DI S. FRANCESCO. 



B. 



Bartolomeo de^ Cambi da Salaxeo, Minor Ofser^ 
Tante Riformato e Missionario AfKistolico^ istituì 11 pri* 
no in questa Gttà la Confraternita delle Sa<;re Stinh' 
mate, che Teste saeco di lana bigia, cintura di fìme, 
corona al fianco e croce rossa al braccio. Questa Con- 
iratèrnita' ti fabbricò in appresso V Oratorio e preséiH 
te Chiesa che andò perfezionata nel i6ai. Nobili &- 
«niglic, fra le quali i Principi Pio di Savoja, il Conte 
Mosti, Paolo fratello del Cardinale Corradi, ti presero 
parte e fecero costruire cappelle ed altari dotandoli di 
perpetue astegnasion], e si ascrissero air unione i pia 
ticchi e distinti soggetti del paese, onde non è mera- 
Ttglia, se fino all^ epoca dell' invasione francese, fiori 
poi quella Compagnia, e se ne nffidaya la Chiesa col 
maggior decoro e religioso splendore. 

Entrando in Chiesa, redesi tosto a destra un MatH 
•oleo di buon disegno ed eletti marmi, nel quale gis- 
se il Marchete Cesare Turchi, ultimo della famiglia dì 
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qaeslo nome, altre T4>he titatft in cptetta GPaida: por» 
U data del i6aa# 

Il primo altare ha un* Aftonzione di Maria Sanlis-i 
•ima, del Bambini. 

L^ icona dell^ aitar maggiore rappresenta S. .France-i 
ICO d^Aasi^ qhe riceve le Stimmate, ed è, jdi Franca-* 
ICO Barbieri detto Quercino : fu inciso in rame dal fèr-^ 
rarese distinto intagliatore Ai^^rea BoUoni. I^ doe sta- 
tue laterali, in legno^ sono . d' Andrea^ Ferreri, $• JLto-; 
doTÌco Tolosano, e S. Elisabetta, sugli sporte]!! delle 
(mestre che corrispondono al. Coro, furono dipinti dal 



Di bpU' effetto, è pure }b Vìeù^ che vedesi neV* aln 
tare a sinbtr^, tela dipiata dal nominata Carlo SooOni. 

Faremo qui tumulati i ferraresi pittai Alfonso. Chen^ 
^a, CpstaQzo Cattai^], e, Giacomo Paroliin. i 



PIAZZA ARIOSTEA. 



E 



Jrcole I. Estense nel, i494 ^^^r iti origine, dise^ 
SQSre questa Piazza, sopra un Gasale appsotenente a 
certo Bartolomeo Zermio, volendola intìtols^ta Pia%^ 
Jfuova^ ei aveva destinato ornarla con due grandiose 
colonne da collocarvisi nel centro. Giungevano queste. 
^ fotti nd 1499 condotte per le acque del Po ; ma 
^a cadde, neUo scaricarle^ entro il Po stesso e rima- 
le sepolta nel fiume : V altra scheggiatasi, fu poi de-, 
atramente riparata dallo scarpellino Cesare Mezzogori. 
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di Conàtcliìo, coir intagliffÉtì intorno an rAlttò di q(i«r^ 
eia che spiralmente la circonda, coiì togliendo o|iit 
deformità: arrecatagli <3allii Vehég^ìatura. Fii inx^àflLatbi 
pubbliche spese nel 1675, imponendovi la siatua le^ 
dettte di Pa|^a: Aless^t>drtì( VII. Itlfora regnante, Tustìd 
bronzo, ttell- areenale di Yenetia da Francesco* Ci^ 
prioli y eneEianò. • • • •' 

LMnvasionie' francese atveniìta nel 1796 ptoétj^ 
¥ literrainento e dispersione di Icjuel hioiiiimetifò^ cone 
per mar inteso fanatismo democratico, andarono - di- 
sperse ^itiqaell^ època, le- alfré'dné |)regieTolissime'ftJsl0m 
in bronzo, che condecoravano la maggiore nostra Piazza^ 
cìéè Iff stàtua 'equestre di < Nkbld, e quella di'Borso 
padk'e é "fifglic^ fistetfji, l^libo' Signóre, e Talicrd prima 
Duca di Feri'afa, o^ere' distinte che da alcóni si at- 
tribuivano aì)on&i^o, e da akri «r Nicolò del CaTsl- 
Io, e che andarono cosi miseramente perdute. 

Rimasta spoglia la colonna, per alcun tempo, nel 3i 
Maggio 1 8 1 o , vi fu imposta una statua ^ colossale di 
Napoleone ^d^Jpi^Qt in v marino _ dal holognesàe Demaria, e 
fu contemporaneamente circondata la Piazza, con dop- 
pia fila di verdi piante regalate dal Principe Eageoio 
Beauharnais^ allora Tice-Re d^ Italia . 

Occupata indi Ferrara dalle armi tedesche,^ sF tolsi 
di là', iinctìe'Ià*^stjàtua d^^ cliécaduto Imperatore il i^ 
Ma'ggio'*de1''3t^i|, cònsei^Vandéi!ie per n)emoHa i fra- 
gmenti rie! 'Mtìséo dtell^ tJriive^ì^ta nostra . 

Coilsiderólfìèbsi finalmentis cìiè' gli tiòminT clii^tioti per 
art?, f^^ lèttere nescòhò'gradhi ad ogni eia' a'd ogni 
govetno^ il toùéepi TottiÉió divisàihento dt* fniìàlMr* 
sulla còlottna la statua del nosird immortale concitta- 
dino Xiódovico Ariosto. Fu cosi' questa scolpila, à solo 
prezzo d^amor pàtrio, dai nostn scalpellini Francesco 
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Mmsaeto; fratelli Tid9ni, , ed inaugiArjijla Il-pS No-» 
'embre del i855 a spesp corpunali ii^oQendoallQcqle 
L nome (Ji ^iavua ^r^o^Usftf, lrc^eCj9ji,^pq,iJ[^ ^or-? 
e à5U?^.esi|](^io, Poeta., . , : ., ., . , ,' ',,..:. i 

Faonp. di «e bella mostip^ iatornq alj^q^iCritta recin-, 
0, il ]Ps4f^xp della fi^niigli^ , ,;peyi]a(7qua di B^lo^mo^ cho. 
ioarda jl' Prientp, coi\ ornamenti d' ottiinov «tUe all^ijp- 
^«*t**^>5 ^38^ intagli idi;: ^^a5^el(ie^e ,ii|; ipjffBjPa s^\ jali 
leir ÌQj(er^K^^;fcaja del ,px^f tije, e ,verf 01^9 di. B^arm^ qoU* 
iogpl9;,esit^)re' delP' edjfia^p^tipj^ ch^.ji'^triO grandip-, 
Palazzo adorno di marmqrfsa (oggiató ; g)ìQ è yo]tOv 
! Se^teQtriqae, pertioenzfr, up teiDpo'.d^U? e&tipta fa- 
&igUa,dtì\ ìlarchesi ]Ì9odÌQ.9lli} je^.ora de^.si-gaori fra- 
tfillLZalU. : -t io : . s: A r: h> i^. .[ 



lira; ^rapdkjsgi^ fab^ri;^9,- Con est-qsifsjlnpa, ciqtja di 
WV*'9> chjBr accentra p^g^ardi^o^j'si yqd*^ jn;afgpl9 delj^. 
la Piazza; ^^rios^fa- cji^i m^tt^,; alla stp^fj J^.^^^f^if e ,fu» 
cominciata ,d^l Gopt« .OBoffip,jBevilaogu^, ,.,.,,. [ ' 
^11 March^s^ Camillo ^Pjil^aua G8^atjelli,,.,pÌfipp di. 
(ju^sta famiglia, che domiciliasse in Ferrara, ingrandì 
^à abbellì internamente questo edifìzìo, in modo prin- 
cipesco, circa al 1780. Dovizioso Cavaliere, dotato di 
DQolto genio e vastissime idee, aveva formato, annesso 
qI palazzo, un ampio e delizioso giardino, che adorno 
^i elaborati verdi, d' infinite statue, giochi, fonian« e 
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Taght coitrùzioQi, foniiaira coi^^edo f&agùificQ atta A 
lui abitazione, ornamento alla città nostra, e mostra* 
Tasi come uno de^ più distinti d^ Italia : la di lui gc* 
aerosa liberalità, ne accordava continuatamente t* a(y 
cesso, e permetteva che servisse a pubblico passeggb 
« diletto, come suole praticarsi in Boma, della celebre 
Tilla Borghese. Mancato però egli di vHa, e trasferi- 
tosi in Milano' il domicilio della famiglia, andò trascu- 
rato il giardino, distratti gli ornamenti tutti, e tonò 
campa d^ orta^ia e verdura, quello che fa dappriflua 
grandioso e vago giardino. 

Il Magistero delP ordine dì Midta con decreto del 
proprio Concilio delH 1 1 Luglio x 8a6 , ed autorizza- 
zione del P. Leone XII del x a Maggio anno sud-^ 
detto, trasferitosi da Catania di Sicilia, in Ferrara, 
' vennero i Capi delP ordine , coi rispettivi uffizj a 
prendere stanza in questo palazzo, preso a pigione dal 
proprietario il a 6 Agosto delP anno suddetta, e ne 
ricomposero gì* interni appartamenti con molta nobiltà| 
e molto dispendio : vi alloggiò il Bali Antonio Busca 
Luogotenente del gran Mastro, il Commendatore YeUa 
gran Cancelliere ed altri Commendatori e Cavfaiieri 
cui erano i primarii uffiz) affidati, e ritornò il Palazzo 
di suo primiero splendore. Traslocata però la sede di 
queH* ordine, da Ferraira In Boma nel Luglio del 1SS4. 
abbandonarono il sontuoso aUoggiamento, che si rw 
dusse di buovo alla condizione delle case d' affitto^ 
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S. LUCIA VECCHIA. 



R 



u edificato un Monastero e piccola Chiesa colP 
in ti telasi one di Santa Lucia in Roncagallo prima del 
1370. Del 1S90, non rimanendoyi più, che T Abba- 
dessa ed una Monaca, il Yescoyo Fontatia providde 
a q[aeste,. e riunì le scarse rendite di quel Monastero 
a quelle del Seminario, esistente allora in* S. Giustina 
come si accennò a carte 906. Dopo tì ebbero Gon- 
vento i Cappuccini, poscia la Confraternita delle Stirn- 
mate \ e finalmente Pier-Leone Marchioni Giuriscon-» 
snlto ferrarese, tì formò un beneficio semplice jus-pa- 
tfonato della di lui famiglia. Ora non rimane che la 
piccola Chiesa, conserrata alle pratiche religiose, di 
quella remota parte della Città, ed a comodo del 
vicinato. 



CIMITERO COMUNALE 



B 



CHIESA, UNA VOLTA, DELLA CERTOSA. 



E. 



IsisDera un grandioso Monastero di Certosini in 
Ferrara edificato ingrandito e dotato da Borso d^ Este, 
mo did 1461. quale Borso, yoUe che pure le di lui 
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ceneri fosterf \quivi deposte eome lo furono^nel ptrt!^ 
colare sarcòfago che esiste ancor di presente in detto 
locale alla Cella num. 1 1 . formato da un* urna di 
marmo, a rilievo, con vaso antico, contenente memoria 
«d ossa dd cotnméndato. fondatore. 

L* occupazione delP Italia operata dalParmi francesi 
nel 1796 f portò la soppressione de* Cenobiti di 
S. Bruno, e, ridusse la Certosa a Caserma^ meno U 
Chiesa ciie rimase deserta e spoglia anch* ella de* suoi 
ipigliori oroamÈnti. 

. Promulgata indi la legge che stabiliva V istituzione 
de* pubblici Gimiterii sottd il Governo Itatiano .li 5 
Giugno idi I , la nostra .Municipale Magistratura prò* 
poneva' i'i.. convertire in. quell* uso il vasto recinto 
4^112^ Certosa; si opponeva lai massima - generale sann 
tacia^ che prescriveva doversi costruire ogni Campo 
^antQ fuori, d^e. Città; ma ..verificatosi che la posi' 
zione del locale in questione, era tanto isolata dalle 
abitazioni, in Ferrara, che poteva quasi considerarsi 
come se ne fosse disgiunta, si ottenne alfine superior 
sanzione, alla proposta, e stabilito il Campo Santo 
nel divisato posto, fu benedetto facendosi di qaesto 
e della Chiesa solenne apertura il 3 Gennaro i8i5 
con intervento delle Autorità Governative, alla presenta 
delle quali recitò analoga inaugurale Orazione il distin- 
to Oratore Canonico Finetti ferrarese, che poi vestì 
V abito della Compagnia di tGfesù. 

Amministra le rendite dello Stabilimento, usa Com- 
missione Consigliare presieduta dal Gonfaloniere, ed 
abitano nel locale, mantenuti a pubbliche spese, on 
Cap^Uano é: Custode della Ghiesa^ nn Ispefitore del 
Cimitero, X ed i nectflsarj inservienti^ > 
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L^ Aretcoikfrateniita ' detta édla MoHe, che già esì^ 
teva ia Fenrar»^ e della quale si seriose a; carte i a 5^ 
{pristioiita da Monsignor Fava nostra ÀroÌTescoTÒ nel 
i8i5, 8p{>liea tacila (^rotettorìa delle Gardéri^ ed alla 
conforteria' de^ ÉiiÌteii< coodannalS ali* uTtiipo supplizio^ 
itteane iti proptietò' la Chiesa^ con ^ obbligo d^ nffiiifo^ 
pche neU^ annètao Cimitero^ - con Brete di Pio Vii. 
tei 6 Agosto r8id^ e prestasi 'censegnentemente h 
K)tidecDrare ogni funebre t-icoirrenza. - 

L^amptezja ed Opportunità deU* afea^ che mlaira 
nà che 3 loòo. ' e ^ooi metri ìjUadràtt^prtt&snAir^ largo 
iampo ad imqaaglnare ' T&sti progetti di'riparto e oo-^ 
itruzioni/ dei quali si occuparono,- «fino daU^ ìd^ pianto^ 
i;r ingegneri Comunali Giuseppe Càììapana, ed AWténio 
Poschini che entrambi riposano estinti in questo luogo 
di pace : dopo di loro poi il OavI Marchese Ferdinaiv- 
4o Ganomcf^ irelP 'arti d^ a^cltlteitura' Tersatissimo ' ( e 
pregevolìsisiDio amico dello scrivente) compose un pij- 
kio di riduzione che ' sen^a distrugget-e quanto prima 
esisteva, segnava le traccie per compiete decoroiiamei^ 
te il grande e maestoso' edifizio'^ e questo piano ar- 
chitettonico visto, ed applaudita dall' Accademia dt bel- 
le drti di Venezia, presieduta dall^ insigne nostro bon- 
iHUadino il G-ommendatoré Conte Leopoldo Cicognara, 
fu adottato >daHa comunale Rappresentanza, ed è sulP 
orme di questo, che progrediscono - conttnuamedte i hf- 
voti verso il Uro compimento. 

Il corpo principale del vasto edifiziò, viene forcato 
^a un esteso claustro quadrangolare continuato in dop- 
pio corrito)o 1 arcate sostenute da colonne di' marmo 
chiudono, nell' esterno, uri prato a terdura, e ripetu- 
^ l^àhdiose xeUe, Interrotte altenÌ0tiv«mente da'Co'per- 
^ gallerie cKe guardano sopra altrèttanii giar^netU, 

i5 
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«^rcoiidano il df ilo cliustro ntfla parie interna. Torio 
}é frante poi qhe tolge all'* ingre^so^ un" altra irei 
quadrilungn è eiraoaorkta da grandioso loggiato, il qoi- 
le miette alla cappdla priyata del Campo . Santo ; e di 
questa proipeniva godè, a prima yiata, ' il pittoreico 
•apetto lo spettatore che ^i presenta dallo spaxioio 
Tiale ornato di doppia fila di yerdi piante,' mirando i 
iraTer40 i cancelli .di ferjro che in lunga fila chiodooo 
r accesso da questo lato* Sfolti b diter;ii altri locali poi 
« ptaiicelU cir4:oftdairjf si prestano agK usi di custodia, 
jerTizio, e aeparacioni di classi, inerenti. allo stabilimeo- 
tOf che iayorittif . e. compipto, nel contemplato syilappO) 
jriascir potrebbe lupo de^più magnifici e grandiosi d^ Italia. 
. Indicheremo, ora i monumenti che possono merita- 
re qualche considerazione, imprendendo il giro sotto 
gli archi, e volgendoci , a destra. 

n niim. 89. Ha nn alta rilievo in manhio, operai 
Giuseppe Ferrari vivente scultore ferrarese, 

Saroo&go fatto costruire dagli amici a Maria Boss 
ScuteUari» iS39* . - , 

Num. 87, Alto rilievo in marmo di Rinaldo RioaUi 
veneziano, allievo di Canova. 

A D; Tenansio Tarano dei Duc^i di Camerino iSif* 

Num. S6. Monumentino in marmo di mano veneti' 

A . Massimiliana Cislago prima moglie^ del Conte Leo- 
poldo Commendatore tCicognara. 1807. 

Num. 84* Arco con. lunetta dipinta da Gioiepp* 
Santi, incompleto* 

Al Conte Girolamo Cicognava Romei. z8i3. 

Num. 79. Rilievo in marmo di Cincinnato Baratta 

A Luigi Alberto Trentini 181 8. 

Num. 64. Alto rilievo in plastica, e scaf^ ^ 
Dtfiranceschi bolognese. 
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Al Marchete Ercole Beyilac^a i8a7. 

Bium. 56. Lapide in marmo ^ ornata alla mdniera 
del i5oQ di Ffapcesco Vidoni ferrarese. 

Al Marchese Giuseppe Zavaglia' 18^39. 

Num. 5i. Dipintp.ad pglio di. Francesco Mi^Jiti'f 
ferrarese. < . .» .f.'^ - 

'Alla Conlessa Sal>inat Conti 1818^^ * ^ * ' 

Num. 4a« Bas^Q rilievo in marmo di Trentaiiove. ^ 

A Camilla Sagredo Raspi 1816.^ ' 

Num. 36. Sarpofago in màrmo"dÌÌaìroro veronese. 

Al Marchese Alessandro Strpzzi i.ÌSij. _ 

Nuin. 34. Composto di pittura je scultura : la pri- 
ma di Giovanni Guitti ferrarese, là seconda di ipi-fm- 
Cesco Vidoni. ' ^ ^ ' „ 

Al Doti. Fisico Medico Vincenza B.pnoni, ' ' ' * 
^ Nntù. 3 r . Alto . rilievo in marmo di Ferrar f. Vene- 
ziano. •' 

A Gio: Battista èarbiani, di greca origine. " ^ 
,Num. aa. Lapidi in marmo. , 

' Isella famiglia iTmotti i8iio. / 

Num. 1 8. Figure in marmo di Ferrari tetìezianp, é' 
Busto di Demaria bolognese.. '^ ' 

AI Marchése tìuìdo Villa. i8Ì8':; ' 

Num, j6. Alto, rilievo in . marmo di Ferrari vei^e-^* 
ziano. •' ' ,' .' '■''.' 

A Mayrelio Scuteilarì 1816. ' 

Ripetendo ora il giro, ed internandosi nell' altro clau- 
slro di ironie, n^l campo a sinistra, ,un .tempietto' ci r^* 
Colare In marmi, opera de' fratelli Francesco e Mansueto 
Vidoni ferratesi^' 

Alla loro isorelta, Speranza Vid^oni*i'83 7 : poi ritór-' 
nando viene la cappella privata ^e\ campo santo. 

Dopo questa, nel fóndale di prospettiva un sàrcSta- 
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fo antico ìq marmi, con sopra una Madonna e PqUo 
di quei tempi. 

A Bernardino Barbulejo, maestro di Lodovico Arìo- 

Cella Nnm. so. della famiglia del Marchése Giusep- 
pe Fioravanti, con soffitta dipinta da Giuseppe Ta- 
marozzi ferrarese. 

Num. 19. Cella regalata dalla famiglia Béntiyoglio, al 
Cojpo degP In^ejgneh ferraresi. 

Monumento in marmo, disegno del Car. Marchese 
Ferdinando Canonici^ à hasso riRcVo, di Francesco bi- 
doni, Medaglia di X« d^Este, allievo di Canova. 

Air insigne Matematico) ed Idraulico ferrarese Teo* 
doro Cav. Bonati. i8ao. 

Num. 18. Cella della famiglia Saracco. 
Memoria in marmo di Demarìa bolognese. 
Al fanciullo Giuseppe Saracco i8i5, 
Num. 17. Cella delle famiglie Massaru 
Il Genio del CommerciO| statua in inisura naturale 
di (Cincinnato Baruxzi. 

Al Senatore Luigi Massari. 

Medaglia con ritratto, della Carlotta Massari Masi, 
dello stesso Baruzzl. 

Archétto num. iSg. della Galleria intermedia. 
Medaglia in marmo di Francesco .Tidpnit. 
Ritratto della marchesa Annetta Silvestri Bevila^ 
equa. |833. 

.Claustriho de^ Bambini, nel fondale^; alto rilievo in 
marmo con la Madonna, S.^ Giorgio, e ritratto di un 
devoto^ vago lavoro antico, attribtuito ai fratelli Lom- 
bardi* ferraresi. . 

Cella num. la. deìjfa famiglia' Mosti. 

'' ' ■ ' i- "■ [ ■ ■ ■ ' . 
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BfoDumeQto in. marmi, con due ctatue, busto e bat- 
rì rilievi di Adama Tadolini, allievo di Canova., 

Ad Ercole Conte Estense Mosti. i8a8. 

Hìxm^ XI. Cella Estense. ; . , 

Nel fondale^ Med^^lia, ed tlf Aa; ifì marma dì Bort^ 
£stense, lavorp del i5oo» r . 

B. Vergine di sufficiente antico, lavoro. , ;, 

Cella de' Sacerdoti. ! 

Sarcofago in marmo. i ■ 

A Giusepp^^ Canonico Medici. 1825. ., 

Sarcofago in, marmo. 

Air Oratore e . Poeta ferrarese Onofrio Canonico 
Minzoni. 181 3. 

Nel fondale, Deposlzione.di, Cristo, lavoro in plastir 
ca d'ignoto autore^ contro dipinto ad olio, di Gio- 
vanni Masi' ferrarese. ^ . , . • ^ 

Cella num, a. dedicata agli uomini illustri ferraresi. 

Busto colossale, in marmo Ritratto del Commendato- 
Te Conte Leopoldo Cicognara,, opera di Canova^- lega- 
to disposta dello j5 tesso Cicogn^fa,^ a.favore di^ueslo 
stabilimentp, ^ ove fu tumulatq. )8^5., . . , ,.-. 

Monumento ad alto rilievo, ip> marmo- d^ Angela 
Conti ferrarese, ^.1 .-. -, ,, % ., , ; \i 

. Al distinto FisicorChimiqa ^Dpttor Ai^tpmo Campar 
na. i83a. ; ; - . . , ■ ', .'..,', 

Monument^^ ad alta rilievo \n marmo: del suddetto 
Conti. ,,; . •. ■ ; ,,1 • ; ;,.,.;■ 

A spese del Comune, allVinstgoe pitlor ,ferrì(rese 
Benvenuta Tisi detto il GarpJ^ó.,^ erptlo nel :i859^. 

Statua, più che^ al ; naturai^, in n^armo, di Giuseppe 
Ferrari f/errarcse. > . i ... . . , ; ; 

Al rinomato Tincenzo Monti Poeta ferfwp^. , / 

A spese .del Copf^ne, eretta riuel i83g. . ,;. , .; 
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'" La sommità della Cella fu dipinta" nelP ornato da 
Francesco Migliari ferrarese, nelle figure da Francesco 
Saraceni ferrarese. • • 

Le lanette portano, in. cinta, i nomi più celebrati 
delle" quattro clasH' ib bai sono ripartite e distinte le 
sottoposte pareti cioè^.la prima, a destra^ dedicata ai 
pittori e scultori, è' circondata dai nomi di Cosimo 
Turra, Domenico Panetti, Dosso Dossi, Alfonso Lom- 
bardi^ Girolamo Carpi, QioTanni Benyéiiuti^ Giuseppe 
Bastarolo, Sebastranb Filippi, Ippolito ^Scarsellino, Car- 
lo Bononi: il chiaro-scuro^ rappresenta T ammirazione 
del Pontefice Giulio lì. che considerando un Baccana- 
le di Benvenuto Tisi, da esso lui dipinto in età avan- 
zata, ne rileva le bellezze e ne encomia il valore. 
^ La lunetta appresso riservata ai Poeti, ha in con- 
|orno, i nomi di Giambattista Guarini,' Matteo Maria 
Bojardo, Tito Tespàsiiino Strozzi, Antonio Tebaldeo, 
Ercole Strozzi, Lodovico Ariosto,' Cornelio Bentivoglio, 
Cinzio Giraldi, Girolamo Baruffaldi, OnoMo Minzon?, 
'Alfonso Tarano : il dipinto a figura,^ esprime Ariosto 
che sta recitando il suo Poema al Duca ed alle Du- 
chesse Estensi in Ferrata. 

L^ altra che viene dopo, intitolata ai Fisici e Ma- 
tematici ha nella fkscia^ i nomi di Giovanni Manardo, 
Domenico Novara, Gian-Battista Canani, Antonio Mon- 
tecatino, Giambattista Hiccióli, Giovanni Bianchini, 
Giovanni Lanzoni,, Alessio Prati, Antonio Foschinf, 
Teodoro Bonati: rappreisentano le fijgure, Giovanni 
Bianchini che ofire le sue tavole astronomiche all'* Im* 
peradore Federico IH , - che ne lo rimunera accordan- 
dogli d* inquartare Tatuila Imperiale^ nello stemma 
di sua famiglia. ' 

L' ultima lunetta finalmente serbata ai FOologi, tie- 
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De ia^ coàtopàb . i.fiomi 4i Gdio Giikagmhì, :Ptet»o 
PrMciaaiy Lilio Greforio Giralnii, fiiaoibattista Figlia, 
àlberto ' Ldlio^ fillusd > Bcasavola, r Ouidd! B^ntiy^gir^, 
Gianandrea 'BaroUtf'TjilcqiiKO ÈelliBÌ^ tAntoifig Fti^v^ 
Damele' BartoH;:e [sta inel quadro ' Il idUtialo MiedtQo 
Hosa Brasatola, in ifeocb a .Franci^QO .^rjmo. R^^di 
Francia, che/ gH coaferìsce. la nobilti, consegnando^ 
la spada, con : imi lo crea Gay«Uefce. delP ordioe di 
S. Michele. . n > . - . ^ ' . »^, 

Saccedono a •questa Gella^ vietilo iialla sorti ta^ T av* 
chetto io6 4lit>into da Francesco Satcfeem . < . ..^t ^ 

A Ginsepper Cb'iFlenzoBi diletl^otte di< 'pttHifa$ i)d 
amatore di belle arti i Saa. e: fiwlìnenté ^t! altro ft- 
chetto 104. con Itmj3tta dipinta, éal .; f uooofiiiBato 
- Orìllenzoni. ., - . ì ;;. ,t i; ; /. . ; ; hi:£f 

Ad Antonia Foaehbi valente iri^itetAolerrares^c con 
fitratto, e di contro lai < pianta delnosUro Tteatror. iCo- 
maoaU, di cui fvL^V inT«nlore** it&iiS.ì 1 . ^ • f j ; a * a 

In fianco alla sortita vi è la .oaotara lUottuaria, 
-dalla quale st> può i entrlùre itt chinai -; t i. 1 >/ 



CHIESA DEL CIMITERO 

■ ;. :' .còmunàìS;^ ■'"■"■ ■ 

V.u.,già 4wJicato fiessere ; slatì ^itficati.e- generosa- 
mente doutì Chiesa 1 1^ Monas^^riif - . <iel /^i 45 a i d^ Borio 
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'd* Ette, io alknraf, Duca £ Modena, Aeggio/ e Yicaiìo 
della' S. Sede in Ferrara, Il ^ale «v* introdasie i 
Certosini dalla gran Certosa di< Grenoble nell^ bddo 
1 4^ 1*9 «^ cf faori di città. La c)nera attuale poi, fa 
cominciata dai Monaci stesti nel 149^9 e terminaU 
nel i55i: }ndi )4staurata dopo il terremoto dei 1570, 
coni pilastrate -e ' volte di maroio^ è vuoisi aver io 
questa operato' Jaebpo^ SabsoTÌnk>,>er' Girolamo Ferrari 
scaltore ferrarese. Di vaga e ben proporzionata strut- 
tura apparisce il tebipio, è le ésppelle erano chiase 
tutte da cancelli di ferro ornati di metallo i quali scom- 
parvero, ' con* la soppressione de^ Bfonaci avvenuta all^ 
epoca déir invasione francese. 

' Aodici quadif stanno agli altari minori, rappresela 
tanti altrettanti fatti della vita e passione del Reden- 
tore^ eseguiti ttttti dal pittore ferrarese Niccolò Roselli, 
aUVa A<olta noaitoato, ^1 di cui rkratto pretendesi espres- 
so nella mezza figura che si vede nel dipinto che mo- 
stra il Crocefisso. • • 

Appesi ai muri laterali della prima; cappella, a de- 
stra stanno un S. Pietro, ed un S. Girolamo credati 
del NaseUi. 

Statino nella seconda una strage degP Innocenti, mo- 
dernamente dipm^a ^ / Ferdinando 'dajla Valle giovine 
ferrarese che mancò ai vivi, nelP età d* anni 1 9 men- 
tre studiava in Roma, con belle speranze. La Madon- 
?ia in trono cop 5i. /Giovanpi ie 3. Giorgio è copit 
li un bel quadro antico, e sembra eseguita dal nostro 
Bononi. 

Il Presepio che è nella terza cappella, è di Gias- 
tr^ncesco Surchi ferrarese detto il Dielal. 

Si pretende del Basta ròlo, il dipinto che esprime 
Maria tra gli Apostoli nella quarta cappella» 
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Del ParoHnì è U decolbuone di S. Giovanili neOa 
cap{>eUa ^guente. i. .. 

Il gran qaadro ndla' sèsia cappella^ . che rappresenta 
la dispesa 'dalla Crooe^ è del Moni. 

Nella gran cappella di crociera T altane ha una hel^ 
lummà tavola di Sebiasiiiano FiUppi% della di cui ma- 
110 sono pur ancheile 6ib^ Spìnte a tempera che 
contornano V altare medesimo. Francesco Naselli fer- 
rarese iece .la belk 1feo{»a', della coinànioné di S. Gi- 
rolamo tratta dal quadro di Guercino che esiste nella 
Certosa di Bologna ; e bellissima opera d' Ippolito 
Scarsellino è quella, in cui vedonsi i Cani del Conte 
Kuggerp di Sicilia che scoprono §. Bruno co' suoi 
Monaci che stanno ^orando nella iolitudine di Squil- 
lace.* Non è di minor pregio la vaga e grandiosa tela, 
nella quale il valente Carlo Bonpni espresse le Nozze 
di Cana Galilea, in '<Hn vuoisi aver effigiato se stesso 
r Autore. nella figura dello Scalco.* 

In fondo al Coro è il titolare S. Cristoforo dipinto 
da Bastionino, e le due grandi tele che tono ai lati 
dei ;pr«$biteirio, unai j con la Bw Tergitte «he . cpiforta 
S. Bruno nell' Eresao^ e. 11 altra, con' ua-.&ICo d' arufi 
del Con^e Buggeri, sono di Giqseppe:>i^vai)'i pittore 
ferrarese^ che quantunque dedito ai^gia«ichi, elle go^ 
zovi^lie;. alla. caccia, dipii^ noltissiiv^p.i . u 

^«11^ ^tca . gran . «appela di ,. cf ociera^ . ritornando, i 
sqU? altarf ub CroGefì$so, ilitagttato. in, . le^ooy dove in 
altra^ tolta, un bellissimo ^uadrd. di BastÀanidOi, cir- 
condato pur esso dai Profeti dipinti a. tèmpera i daHp 
até^so. Filippi. Sllaoi»! (. 81} l muri latenti, •> una tfl^ 
grande dipinta daLlnoalro iGihedini;ohe if isso * nel ^op r^ 
con la IfioltipliCaziiMM do! Baniy e dal iat^ opp9«to ì 
aaoti IJ{ó; ,ed Anitliod^ d' innotlo JUaore»-:!: : 
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> Nella siMseguentè^cappcdlé^ védesi una gran téla con 
la Deposizione dalla Croce, del Maztuoìi deiU^ il Ba- 
^MarolO) ed in. altro quadn^ il. B. 'Niccolò Albergati che 
porta processionalinente !la^ te^ta 'di S. Anoa, quale 
-dicest opera di iin Monaca Gerto^no d' ignoto nome. 

- Il quadro grande nel qualfr & Apollinare: risusciti 
noa giovinetta, è* belP opera di' Gaspare Yeaturisi 
ferrarese. 

- Gii altri quadri sparsi per la Chiesa, non meritano 
iparlicolar mtnaione. 



PÒRTA CHIUSA DEGLI 

■ :; ' ANGELI.' : .' ; 



An ctt[^b «lUa Tia 4e' Piopponi atanno i resti ^ nna 
iP^orta, edificata da Er^^le- II. ^'Eaiense allorquando aai- 
j>1iò ta città, e metteva questa ad un esteso parco de- 
-strnato all0 ea'ccji^, - fino dal i47^' ^mbra che andic 
a que^ tempi V-WM di nnt tal porta* non rimanesse 
'^uótidibiiiatnénti praticabile al poppalo, ma fòsse riser- 
'vato atle seenni ^cacèie^, ed i ali- ingresso di personagf^ 
^distinti. Passala poi la c^ttà, e 'Provìncia al GovenM 
«Pontificio^ f{|)bvicatasi la Portazea^ ed aperta sótto k 
protezione di questa, la' s^adtf'oi^hé conduce al Po; 
'fk del tutto dimenticata l£^ToTt«t-J€hÌ9^chianiavast' J<^ 
^jéngèliy, per essere ^vicina' ad" ttnà •Chiesa 4ì i^uestt 
titolo^ e rimase ' fiK>éi 4' n^, *co0Mi^ri«iAne -al^ presenta 
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ÈCO 

DELLA MONTAGNOLA. 



D 



^iètro il Monastera della Certosa esutóva anti- 
imerite un palazzo estense' detto di Belfiore, contor- 
ato da Orli, e deliziosi 'giardini fonnaii nel iSgi. 
al Marchese Alberto d'^Este Signore di Ferrara, che 
sr la loto amenità furono assai commendatt dagli 
torìci e Poeti contemporanei. Passato indi quel sao- 

alle mani d' altri e diversi proprielBTJ, furono, con 
' scorret degli anni, trascurati gli abbellimenti, e non 
resenta ora che semplici prati a verdura, • con' qual- 
le prominenza, da* cui prese volgarnCi^nte il nome di 
fontagnolai Gh-ando' h 'tìiurà deWa Città, da questo 
to, incontrasi uti pùnto indicato da utìa colonnetta 

marmo, ove un Eco meravigliioso ripète? ' distinta^ 
ente, fino a due interi versi endecasillabi^ quando 
'Dganò pronunciati ad alta vOce, e con ^speditezza di 
*gua ; e siccome P angolo di ripercu^ìone trovasi 
)sto a molta distanza d^IIò sperimentatore ; cosi 
"nane ad esso il téitapo .di ndire chiaramente ripeter- 
le pronunciate parole, ciò che rende quest^ Eco 
IO de^ più speciosi e distinti, fra quanti sono fin' ora 
Qosciutì. 
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SCUOLK PIE 



DI BELL' ARIA. 



N. 



I ella via di BelC Aria^ vedesi sul prospetto dd 
la Casa N. i88 un Busto, in marmo, scolpito da Giit 
aeppe figlio d* Andrea Ferreri distìnto plastico^ e st» 
toario ferrarese. È questo il Ritratto del Cardinali 
Bainieri dV£lci Arcivescovo e Legato di Ferrara, ciu 
»el 174^ eresse in questo luogo e dotò, del propri 
«no st^bitiai«Qlo di Scuole Elementari per i fancioliii 
lAdaiidoBe la diresione, ai Fratelli Francesi detti ^^ 
la Dottrina Cristiana, Religione fondata in Rems ^ 
Canònico Gio: Battista Della-Salle circa al i68a, e^ 
approvata dal P. Benedetto XIIL nel 1724* 1° ^^ 
sto loo^o si manUeoe, tutt^ or^, la Scuola Matrice 
■oraiale^/prcsso fa quala fanno; capo le altre subilite 
JB og«i > quartiere della Città, e mantenute a spest 
del Comune peri poveri fanciulli e fanciulle. 

QoQste plapsibili e pietose istituzioni, si presUBO 
«IT istrutiont» .religiosa e civile degP indigenti, e «ert»- 
mo opportuna^aenie a renderli edotti neir Aritioeti^ 
e nella Calligrafia, per quanto può abbisognare alla clii 
•e de^i Ajrtieri} cui sono,, per la maggior parte, tf 



stioatu 



D 



ORATORIO FERRETTr. 

i^ elegantissima interna costruxione è T Oratoi 



Digitized by VjOOQ iC 



257 

'rìvato annesso alla Cdsa N. i44* CaUefiiia Bbadii 
livenne erede di un comodo patrimonio esisendo uor- 

il di lei padre senza successione maschile : rimasta 
ubile e sommamente dedita alla pietà religiosa, ne 
irigeva V animo certo Padre Giacomo da 'Gateo Mi* 
or^ Osservante morto in odore di santità nel 1794* 

1 Ferrara; e fu ad insinuazione di detto religioso che 
1 nomioata zitella ferrarese fece costruire questa de- 
erosa Chiesuola con disegnò, del nominato Antonio 
'oschìnt giostro arcliitettò circa al 1793. epoca indi- 
ata dalla marca che poetano le campanelle addette 
11' Oratorio medesim.0. Appartiene ora ' al ' Sacerdote 
Ionie Don Cesare Ferretti', unitamente alla Casa di 
ui & parte. 



SANTO SPIRITO 
CONVENTO E CHIESA. 



JL Minori Osservanti di S. Francesco abitarono' 
no dal 1407* ^^ grandioso Convento, neir antica 
Ferrara, in Sorgo della Pioppa ( ora Villa di Qnae^ 
bio ) e precisamente ove esiste adesso il cosi detto 
iontagnone^ che a quei tempi era fuori dèlta Città» 
! Duca Alfonso II. che ièmeva allora d^ essere essa* 
lo dalU armi del Pontefice Giulio 11.^ volle fortificarsi 
a quel lato, nel iSia, ed atterrò, per conse^cnam 
teraménte queir £diGzio,^ che fu stimato Quaranta» 



Digitized by VnOOQ IC 



23» 

mille Scu^ 4^ or«^ e> si chramaya Santo Spìrito; Mo 
che aveT9 qcvel locale fino da tre secoli; perchè qoaiw 
do, a proprie spese, tì fece costruire per ìMIoon 
Osservaoti, Bartolomeo Delia-Mela ferrarese Referen- 
dario di Nicolò III. Estense, nel 1407. era ivi sitoato 
UDO Spedale apparteoente alle Monache dì S. SiW 
•tro, che portaya quello stesso nome fino dal 13^0. 

Demolito il mentovato edifìzio, il medesimo Alfonso 
H. ideò il nupvo . Convento e Tempio attuale, conser- 
tandone r intitolazione. Mori però questo Principe 
che la. chiesa era giunta appena alla metà di sua co- 
struzione, e. fu* poi ridotta^ jn seguito, a compimeùto 
ipediante le elemosine de^ cittadini. Concorsero a for- 
mare il Convento gran parte de^ materiali e mafou 
tratti dalle demolizioni dell* Estense Palazzo di Éehf 
dere atterrato nel 1601, e fu nel giorno i5 Febbrajo 
del 1656, che compiuto il Tempio, ne fece la conse- 
crazione il Cardinale Carlo Pu> ' Tescoyo di Ferrara, 
erigendovi quel Porporato stesso V altare di S. Anto- 
nio da Padova. 

Anche i Minori Osservanti subirono^ la soppreàione 
nel la Maggio 1810. sotto il Governo Italiano; ^^ 
tornato il Governo Pontificio, rivestirono V abito, m 
4 Ottobre 18 16, e ritornarono al possesso della Joro 
(Jlhiesa e . Convento, il 16 I)icembre dell'* .anno . mede* 
simo, ricopfiponendone le abitazioni, che avevano ser- 
vito a militare caserma, nel tempo delP ultima guerra. 
, Nel refettorio dello spazioso Convento, è degna di 
particolare considerazione la, Cena degli Apostoli cbe 
grandiosamefite yi dipinge a fresco Benvenuto Tisi. 
appariscono in^ essa due fijgure a sinistra : una |di Tec- 
ijliia, e r aUr^ 4' t^omo ; e si ravvisa in qu èst**' ultima, 
I. ritratto del pittore. Nella parte superiore si vedonO; 
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B cfaiaro^enro, due Pfofeti, e nel mefeco». David de pa- 
store éoQ la tetta di Golia, e -DariddJB fte oon I* arpa. 
Sebbene siasi perduto V abbassatneoto .dèi i|uadró ovif 
hanno ristuccato a calce, il molto che vi rimane è 
ben conservato^ ed attcsta la sonima capacità deir 
Autore. ,"" 

Grandioso è il Tempio | ma minacciavano le Volte 
della Crociera principale, ^ Jipentano ^ ui^o sguardo le 
ingegnose armature di legnò, che vi furono costruite 
dal nostro Ingegnere Architetto Antonio Pòschini pep 
garantire da ogni pericolo di ruina. , 

Il primo altare, a destra^ entrando, tia il. Martirio 
di S. Matteo Apostolo, dipinto da Costanzo Cattaneo, 

Neil'*, angolo destro, alP ingresso della cappella ove 
è il Santìssimo Sacramento, sta una tavola di Benve- 
nuto da Garofalo, con ,S. Francesco, S! Girolamo^ p 
la B. Vergine fra gli Angeli. " 

L^ altare a sinistra della tribuna, ha una pala, ove 
Domenico Moni dipiqjse S. t)iego. 

Dicesi opera dell' insigne nostro Andrea Perrc- 
ji la statua di San Francesco che è, posta nelP alta- 
re seguente^ . , . ,. 

La cappella granae^ che viene in seguito^* presentisi 
una Crocefìssiope, à. Giovanni, la B. ;Terglne^ S, Ma- 
ria Maddalena, di Gian. Andrea Ghirai^do^ni • no;a 
ispregieyole pittore ferrarese che viveva del léaò; ma 
più applicato alla mercatura, di quello che alla pittura, 
non rimasero di lui ^è inolt^ ojpere^^ pè dettaglia- 
te notizie. . V* , / . 

Bellissima è poi la tela dell' ultimo altare, nella qua-^ 
le il nostro Carlo Bononi copiò dal Caravaggio^ una 
Deposizione dalla Croce, con tutta queUa. valentìa ài 
«oi era capace. j -.. ..ii . : ;;. , 
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La tenuta detto Spiritò Santo dipinta nella lof^ 
fitta. Tiene attribuita a Leonello Bononi nipote ddl^ 
anzidetto Carlo. 

S. MATTEO. 

JLia chiesa parrocchiale di S. Matteo fii dostitita 
con disegno de^ maestri Francesco ed Angelo frateffi 
l^antini ferraresi circa al 1758, doye era (>'rifna uà 
Oratorio, • Casa di Donne raccolte fino' dal i5So 
dalla Duchessa Lucrezia d^ Urbino Sorella d^ Alfonso 
Il e àglio d^ ]Sf cole li. Estensi. Aveva la Prificipessi 
destinato tale ricovero a quelle femmioie che tivetano 
in discordia coi. mariti^ ed a (|ueUè che meritavano <£ 
purgare nel ritiro i traviamenti di una scandalosa vita. 
Furono trasportate le une é le altre in sepìdrali locali, 
allorquando fu istituita la parrocchia, e si edificò h 
moderna chiesa di elegante iùietna struttura^ e che 
Tedesi consertata con la maggiore possibile proprietà 
é convenienta. 

I^oco di qui lontano, ove è ta chieda e soppresso 
Monastero di S. Monica, vadasi sul moro esteriore 
tina vaga iromagiae della B. Yefgine dipinta a fresct 
da Benvenuto Tisi, alquatitò degradata però da cerio 
Aurelio Orteschi veneto, che pretese, indegnamente, <fi 
l'istaurarla. 

S. CIOVANNI BATTISTA, l 



jfmppartenne questa Chiesa e Gontehto t^ Gaiia^ 
nici laterancnsi, chiamati prima Canonici di CeUa F^\ 



i 
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ana perdiè abilitrotio tu iitì^ l«6lo- fogliate dat' Tolaoo) 
id averano la chiesa di S. Griacom^ sotto la Dioveii 
li Gomaechio. Professarono la* 'Vita- oaoomca émwm 
ilYeÀcovo di Ferrara Presbiteriiid^ ' ìd ^asta noatrf 
tfetropolitana, H ag Aprile tr^^, «Iki préaemifl M 
Pontefice AleSsàUcIrO III. 6h6 fi riflti^è poi af Regola 
li ecclesiaslicd diseipliaa^ lM IBJCjOttdflio Latèivifasel 
[q queir epo Cd remota dìrikeVaììc^ ^ eil' atnainiaifiVano 
^i Spedali diS« Lat^atH^^ (lya-dì Sb€iò^gio detto Càthpo 
del Mercato^ 6nò/d9Ì ti0Q^|)etia tièrache iti 6^ ictievà 
àue volte V anno dai ferrai^st; ^d^'é^àfio istittiitfqtie*i 
^ti spedali pet ^i {poveri infelti'dt' Ì.«bbté^ tnorbo^ 'li 
Dio mercè) ora Scomparso affatto '*da 'Queste toHIràde» 
Passato il loro Priorato ili cótnefrda 'al Gatdin^te 6a^ 
briele Condulitìlerij -fché fil^ pol^ Pat)a BugetiidijJV. il 
detto Pontefice^ ad istanta di Nii^16 IH» Esteiis^ -ttai 
bili que^ Canonici in Ferrara togliendoli alla Diodfta 
di Cooiadchia.' Possedettero^ i^'^pr^gi^io S» Sti/kno 
della Rotta^ neV Borgo deAa Pi^p^f^ |»rituo ritirojdèl* 
la B. Beatrice Estense, come fu indioalQ a i:art6'*i66^ 
ed operatasi poi V additionè Ercialeà^ ^iftoarbnbi in 
Questa 1^ attnak Chiesa e CaA^nióàf' nel • i^oS^ aoi^ntl 
dtsegdd di Francesco Marlghella e fu- ooinpitittf^l teraif 
pio nel iioi, iSiultìl mieloso ied' elegalrte| tnà ebbe 
A soffrire non poco, dal pia Tolt^* citalo ierfcmotb <del 
iS^d, pet^ cui ìlei .rUatcirfo^ fU d** aleun {><»co' > accora 
ciato dal lata del Còro, senta aitWarne però Js^ primis 
tifa strutturai* • "^ / .' • 

Compresi anclié' questi Ciatitnìcl' nétta 8#|>pMs«lotM 
decretata dal Gdtenio Itatiattoj si *prbsfegitì dòpo • li| 

., (i) li quadi^À ai ^. t«fexs^o die sia ki'eliùfta do^ ti tedri. itt- 
"«ato, tiiitcra in qucU' Ospitale* 

16 
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loro mancanza ad uffitiafe la ebiesa-Ja.una Coiiftittr' 
ni!» laicale. Fu ia teguito ceduta^ utiitai^ente all'an- 
nesso fabbricato^ 9ÌV Or4ine di llalta, quando venne i 
prendere stanza in Ferriera,' per conqessione del Som- 
ala Pontefice tifano XU nel i8a6y e^ servi ad ufficia* 
tura ft Convento di qvel Slagìstero fino al i854) n«^ 
la. qnar epoca. tcasi^itane ia sede da Ferrara a Romii 
lu xiomsegnato di > nuovo il locale. . 
i . Otti dalla liberalità del Governo, ottennero quel 
<}onvento,'pet lora rlcotrero, le povere ^nciulle vagaoti 
raeoolie daUa pietà « ; dai sockcorsì delle Aatorità e 
Cittadini ferraresiy 1q quali vengpno jvi alimentate ed 
istruite nelle pratiche ^i religione, e negli esercìzi con* 
^venienti alla loro coedizione. 

' .Yoga è, per inveiizione di disegno, la Chiesa la 
forma di Croce Greca^ con, ampia ed eminente copoli 
nel mezzo. 

< Giacomo Bambini* ^dipinse il San Carlo che sta 
•ul. primo altare a destra dellMngressp, sotto alla Ma- 
donna di Aeggich 

L* altare situato aUa diritta della tribqna, ha per pala 
«na belfissima Decollazione di S.Gio; BattisU * d'I^ 
polito Scarsellino. 

Di Giacomo Pasolini è il titols^e, S.. Gio:, BatlisU 
dipinto nel fendo del Coro^ 

L^ altare vicino alla maggior cappella, dal lato ^ 
Tangelft porta, una .tela ^sprim.enl^ I^ Pietà, del men- 
tovato Scarsellino, * con diverso stile, ma con taott 
bravura eseguita^* cke-^ n^a sai qua|0. dei due «^ 
gliereHif se lo cofifronti con V altro fopracitato« 

La tavola delP altare che viene dopo, con S. L^^ 
caro è di Niccolò Roselli. 

Sta neU^ ultimo altare, finalmente una B. Y«rgta« io 
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Hiiefo i^ «grigio lavoro attribuita al • nostro Alfontp 
Lombardi ì, sulle due port^ile, che ne chiu4onf>, la 
nicchia, dipinse Giuseppe Maxsupli detto il BasUrolo, 
S. Agostino^ e S. Ubaldo. / t 



S. MARIA 
DELLA CONSOLAZIONE., , 



E 



fn devoto ferrar^s^. net.iiBg eon4n^?ni^, In 
propria famiglia ad un suo podere p^r bi. vii IJiiEVafi* 
colino, la Carretta che loro serviva di trasporito- listar 
ta in qualche ostàcolo, ebbe a rovesciarsi ,setua cb^ 
rimanesse offeso alcuno di loro. Attribui il : conduttore 
r ottenuta saWezza, alla protezione di Maria Sanlissicfi^ 
alla quale egli sì era oaldalnente raccomani^to .nel 
pericolo, e tolta di sua caso una tavoletta coU^ iipmtfr 
gine della B. Vergine, la- recò tosto in luogo vicino 
sUa città, detto F'al di Puteo^ ove eragli accaduta la 
disgrazia, e vi costruì un pìcoiplo Oratorio^ Questo si 
riempi ben presto di statuette f5 di voti e ei acquistò 
numerosa frequenza di paesani e cittadini, attesa la 
prodigiosa quantità di grazie • nwraooli <3he, * di colà, 
«ra fama dispensasse Maria. 

D. Sigismondo d* Este fratello y flrcole I. converti 
<inel piccolo Oratorio nella fabbrica e Chiesa attuale, 
iaiitolandola a 5. Maria ' 4eUi^ 'Cc(Asola%ion£^ p vi 
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teàe collocare la citata Immagine ; e siccome dò «v 
c^dde il giorno iS Marzo del i5i6, in cur correTa fl 
Sabato Satìto ; cosi volle hr eseguire V incoronazione 
della B. Tergine e celebraryi la Messa 'la- iera^ con- 
saetudine festiva che si prosegui poi a praticare per 
Tari! anni in appresso* La Sacra Congregazione de* 
riti però venutane in cqf nizione^ non permise che si 
continuasse questa straordinaria pratica^ ne sospese 
r esercizio^ ed in progresso si conservò V uso soltanto 
della incUurotìazione« ^ . . . . ^ 

La Chiesa e le adjaeenze appartennero per qualche 
tempo ai Padri de^ Servi di tlaria; fino a che traslo' 
cati cfuesti ad altra sede, mediante le pietose core del 
Marchese Ab. Onofrio Bevilacqua, in allora Preaidente 
deir Ospitale d#gli Esposti dei due sessi, vennero coth 
Tertfte in Casa di Ri(5over<» é di educazióne, per quegf 
infeliei del àeétio maghile, e fu dotato lo stabilimentt 
delle provvidenze necessarie ad un tal uso, cui serre 
ancor di predente* 

Sopra la porta della chiesa dipinse la B. Tergine 
alcuno dei Filippi, 

Sul^primo altare, a destra entrando, dipinse i foiH 
datori Serviti^ Gio: Battista Cozza milanese^ - 

II catino del Coro ove è rappresentate nn Padre 
Eterno, in atto di x;oronare M» Tergine, ed un coO' 
forno d^ Angeli che tengono var)^ rstrumenti mnsi- 
catì, vuoisi una deUe prime opere di Lodovico Maf 
colino^ ! V 

L^ antica tavola sue oui sta l' originaria titolare, è 
circondata da un ornato dì stucchi sostenuto da due 
Angeli di belle forme, lavorati da Giuseppe Massa 
bolognese. 

La Natività di Mariaf^ che sta in fondo al CorO| si 
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mrìbatsce «Ho S^rselItnO) ma *« tanto .pohrerota odr 
annerita, che ormai prà non- ifi 4Ì Acbcgono lo figiure* 

L^ aitar maggióre di buòni marmi costruito, forti 
dallo scalpello di Giuseppe Ragaaaìm napoletaJDós. 

Nel Presbiterio^ una Lapi(|e'.'ch«t poitiB la.dàtà dèi 
i6i3. indtcB ^ jepoldro di Marfisai d.T Està Ciboé^; .... 

l' quadriy ìli posti nelle parèli sono dell^ At^mmì^ ,ne-> 
no la Tisitasione.di S; £Hsai»atta^ che ,(b dipintA dal 
ferrarese Giacomo Parolini* . ...*..: ;: . ; .j .. 17 

Ritornando- verso la > porta,- i^tànnot sntte. paréti,, 
im San Filippa ^.Benis» di 'Giacoma' Milani . hQkw. 
gnese, unr ^S» Felkgrxno . Lasbst di felice Tk»^ «hór. 
lognese^ la B. Tergii\t ijrftJ^:npbi^ «isottò il R iàngalo. 
Porro, ed il fiw FraQO<sc«ÌPblri^^ddeU^ordiiiende!Ser^* 
?i, del Nasdlb^- •. ^> - •. » . . ■ .r » 'i t::':'lì 'i ^ 

Le portello delP organo^ «hfe ,ora stanoot>ap^Mle;al 
moro, si vogliono di fièbrielé, Capellini fervtrose/ilet* 
te il Galxotoetto^i ì; > . : " ! ! ./ • » 



PUBBLICO PASSEGGIO. 



J%t 



: » > M f 



/ 'i 



.nd«ndb lungo le foiira^^ 4klla Gittày Ahe^iwUj 
gono a dfistitendaìla porta Ma):^ si entra^^nel . {>obbliea 
passeggio^.. r.j-K ^ . : * . ■ f ♦!■ . I ; ■• .» .^ ^i !... 
Il suolo tutto della ProTincia Ferrarese, noAt.di^rin- 
rèndo chìe da falli e eosie: i^ariktipe ;ifttei^ttor^ Ifo- 
M&tìàìfi dair aoir nel denorsd: de^ secoli, se ,^Ì&t» tdL 
iiit natura tma focdiidilàJiirkolft^etticui dei; n^unV^l 
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ifro 'è'taperoto; presenta d* altronde una moDoton 
pimMnt^ nbn mai interrótta da quelle ineguaglìanie £ 
terreno' ò oòUinetie, eiie più vago e piacerole ne reiv- 
dono K aspetto instante e tanf altre situazioni dMl»- 
lla. Cetrangolo orientale però della Città nostra, «bte 
una prooiinenaa foruMia;, - in antico, dalle terre che n 
esocvpiraBo per fomarè ]e« fortificazioni e le Fosse di 
direonVsil^sioae, • questa prominenza viene indicati 
volgarmente sotto il npme di> Montagncme. 

. *\m particolare ciiieostaasa della mentovata lochili, 
aoKgek-i r i4^à di forn^are ih questa situaxioi» il pob- 
Miéi> >f>aaséggioi e me aeorèsceva la conveaienia 
tvòvarìi ni posiziona in tal punto, che mette capo di 
un-'lato^otlla lunga^e^jspakiosa via nominata ia Gìdajo^ 
e dair altro in qoeUa chiamata la Giavecca che è li 
{iiù ' ht^q "in oenfrale- rdt F^errani; 

- 9r€MP nome ^ la iQMaju^ dal ìiabbioso intenrimeoto 
che vi lasciò il Po, allorquando rivolse] altrove il no 
corso; e vi si entra, dal passeggio, per un arco d'ab- 
bellimento edificato a pubbliche spese^ vicino a Porta 
Romana, architettato dal Profes. Matematico ferrarese 
Gaetano .Genta nef V7B6J j * ^ 

La maestosa ed ampia strada della Giovecea^ ^ 
parte delP addizione Erculea, e segna un miglio di 
lunghezza, partendosi dal ponte del Canal Panfilio 
che sta presso il Castello e giungendo al pablflìco 
pc^Meggll^ ovlé ibtnidèceeflf grande «Arcò febbricato, per 
coif(d«iii4^Ì «TOoMioné^ ni^ disegno del Massarelfi 
nel X703, come lo iodica la marmorea lapide vh 
vrapbstaw- ' '*>" i>I /il.'.' 'I f' '- ^ • \ 

-«Il CaVàKere Seopòli Hferokiese, unico tra i Prefetti 
che ^^ebbe questo -Dipbrthnesto > durante ^ il Governo 
Italiano^ ( che lasciasse' u}ès|dlerio di té, miA iSiO) ^ 
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U Co'àlQ Girofanio/Gioafiìara, in allora Podettàv' <li 
grata^ ed onorevole' ribordanKa,' nisl i^ix^ si oceopai; 
ròiK> con TITO ' impegno, e tràsclarona V impisMo d» 
qtiasto deeorosd e poacevolé «tàbìlidieolo. Si ajpprofifrf 
tò delia piccola ^GoUtneUa per adcntlérla di piànte, eaoy 
fiche ' fornuaidovi: aialitei e discese^ e ^i era designata 
ifunabanri sul Terlice un teaipiélto Icon: sedili di rip^sv^ 
per godere la dilettecele vista che daquelP enunens» 
domiiia gran parte della Città é detta estersa, campa** 
goa: vi si cDstrakt jaa piccolo AofiteàAro, jfogKandoIft 
dal lato ove è più spazioso il prato che guardia A 
mezzogiorno^ e si piantò a boschetto la sottoposta 
valletta occidentale, che destinavasi in parte ad orto 
agrario. Lunghe file di verdi piante, su i rampar!, o^ 
frirono tosto ombc^sò passeggio' ai j^oni, e si ap* 
prestò un^ ampia strada circolare intorno al Montai 
gnone^ per comodo corso de^ cavalli e delle car* 
rozze. 

Ma coU^ esserci tolto il primo de' commendati fDg« 
gettf, chiamatola pie", onorévoli: funsiooi, e col cessare 
dalla • téoipof aiiea< t llagtstraturai il fecimdo, andai onci 
dinienàbati gli iaimaginati progetti : £11 trascuratp jo^i 
ulteriore abhelUimeato,. ed appéna rimase quanlo ad 
e<ai dobbiamo del pubblica passeggio.' . ' . : ; -1 



al pubblieb fraséggio entrando nella Gioi)ccca^ 
a^'iUe^ùtra sofia: éiui»tri, uù' aatticaé fèt^ita ad uù- so^ 
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fa* piatiOi con onuoneoH ài bello ailc,- e' porta di eie- 
gante ^rohitettuta, ^denominata la Pdeizina. Fu e^&* 
cbt9 ^Francesco .4^ Este,* figlio deb' Duca Alfonso 1, 
atti' '1^59*^ Erailn buòni dipinti' di ' quel tempo, e d^ 
Mmeo^: giardino;' Passata snccétstieanfente da qno in 
«Uro proprietario!, riiaase per molti amii tra^carato, ed 
i»cpqrte demoUto V edifiztof cosicchò tì rimangono 
Ofai appena poc&e reliquie de^ vaghi lavori che at»- 
Tai|o> in'^eeaa opei^ati r fratelli Bòssi, principalmeme^ 
aftiNrqui^ndb serviva a^ splendidp e piaoevole .soggiorao 
^gU Estensi* • ' ' 



S. BARBARA. 



o JLl terribile terremòto che si fece sentire In Ferrai 
ra,* cominciando oel giorno 17 Settembre del* 1 570. 
( del qhale si fece meutione più volte in questa ivtiida ) 
tipetéudosi per diversi anni succèssivi,' '^scompaginò le 
migliori fabbriche. 4^1a ^ttà, e 'diffi»^ geniale ^spa-* 
vento. Cosi fu che s'indussero i cittadini, più che in 
undici mille, ad «emigrare dalf abitato, e ad accamparsi 
sotto tende, o «pila .scoperta ne^ giardini, per le strade, 
e sulle piazze abbandonando le pfop^io case. I poveri 
segnatamente ^i travarono privi di ricovero in si 
luttuosa circostanza, e molte e molte zitelle e fanciulle 
rimasero vaganti con grave pericolo di onestà e di vi- 
ta. La Duchessa ■ Barbara d^ Aiistri^ mogUe d^ Alfon- 
so il. della qua|e( si.lqgge un ]M1\ elogilo^ w^. ofit^ 
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ài Torqtmo Tasso, febbricò utt' Ospìzi^ con' OVatorio^ 
per raccogliervi le zitelle, :nel 1573; ed a quelle ricou. 
Tarate dalla Principesca,' si uDÌrono poi le .altre cho. 
stayanp %a Sftpta Gii;(/stina, .come a<;ceonaiamo a pa^* 
gine ao6. , assumeado il Beclusorio il n^m^ della sua. 

foiidatricet , ., . \ 

F'V^ iadi beneficato il Pio luc^go, dalla Lepiiarda Cu^ 
neoi Forpiy donna di napta TÌta, che lascia legati a 
sugi favore, per circa :60udi tremiUe ;i^ jcdopo di lei; 
ancar»9 ^I^re f)onne: chiamale Gbine.GiirYifi^ }o soccor^ 
^ero cOft legati di qn^ch« rilevanza. - ; i 

. Xa chiesa ri/abbricat^Ledv ingrandita indi poi, sopra 
disegno, ebe alenili erodono del noìstra Aleotii, fu 
cottSdOraU dal Ye^covo <iiotdnBÌ Fontana. U a^.' 
Majrzp jftij^ . ■ ' r : 

. Gins?ppe Mazzuoli detto il Bastarolo dipii^e la pa« 
la deir aitar maggiore con la B. Tergine, S. Orsola,* 
S.. Barbara, e vari0 iox\7fiU§ nel disottt), : che ritrasse 
dai vero, V autore, fra quelle che al suo tempo tro^ 
,Tdvai|sv'|>e) Reclusorio; il -quale nel n^^desim^» nso pro- 
>ie^e Xxj^C ora. ■ - t 

' J^o'tStf^so B^starplo poi dipinse la decollazione dir 
Sé Giovanni Battista, neir altare posto a manca delP. 
ingresso, in .modo tale ch(B vi spiecanQ per entrot 
j modi .G9rregeschi,e la più discuta biravuta. * 

V „ XE GAPI^UGGINÉ;, 

^^naodo Yenezia fu < colpita . dair int^d|ettò pjab^> 
blioato dal Pontefice .Paolo :Y^ tre Monache del Sera^t 
fico iistituto, emigrando di aoU nel a^fiv^'^^^^'^^ ^ 
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•Ipbiirrsi in Ferrara^ ed ottennero ttanxa dtlW lim^ 
gKe Gualenghi, e Turchi, in luogo detto FoUa ad 
Turco^ ove era nna Immaghie %U Maria, in terra cot- 
ta, per la qaale fino dai 15489 professava devoti te- 
nerazione il popolo ferrarese. 

Si unirono a quelle pie donne altre ferraresi, che 
condttcendo austera vita ed esemplare, servinno di 
edificazione alla città tutta, e In a loro permesso di 
aprire chiesa in quel luogo nel ' rG^yg. 

Nel giorno poi 14 Maggio del i64a furono tmlo* 
cate in migliore e più salubre sitnazione, quale è ii 
presente, ove si eostroirono Chiesa e Convento, pria- 
cipalmente, con le elemosine di D. Ascanio Pio -^i Sa- 
voja, e del Marchese G^ido di Bagno, allora, 'GeD^ 
rale delle armi Pontificie in Ferrara, acquistando a uP 
uopo alcune febbriche e locali dalla ferrarese fattila 
Gandinf . 

La Chiesa^ ili architettata, dal Cavaliere Laca 
Danesi. 

' L^ altare a destra è adorno di una tda nella (f^^ 
vagamente dipinse lo Scarsellìno la B. Vergfne in' tro- 
no, ed i isantr Etisabettia, Giovanni, Antonio Abtte, 
e Lucia. *' Ippolito ScarselHno nato in Ferrsm nel 
l58i; fui'cosl chiamato perchè 'figlio di Sigismòddo 
Scarsella, buon pittore ancl^^ éksò, ( che fa- qualche 
volta nominato Mondino ) allevato dal padre neU^ artC) 
fu mandato allo- aouola di Yeiiezia^ ove studiò assai 
Paolo Cagliari. E questi ùho de' più vaghi e gwiiosi 
pittori ferraresi: il di lui stile sente di quello di Pao- 
lo, e di quello del Parmigiauino : fece molte 9^^^ 
oplere in patria i é ^ri,' e ' cortese d^' animo, come era, 
le rilasciava Con liberalità, ai éoaeunittenti ed agli amici 
Mori.d' aanÌL^TÒinè}) <65u . • ^ , 
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Iio ScartelIiDO medesimo colorì svll^ ahar maggiore, 
[a B. Yergine col Bambino, S. Chiara, S* Fraocetco, 
e yarìe Monache sottoposte. 

Ua^ Immacolata Concetta che sta sull^ aliare, a sini- • 
•tra, è di graziosissime forme, lavorata in terra cotta 
dal nostro Andrea Ferreri. 

lid semplicità e puHteiia con cai viene conservato 
questo umile Tempio, la nitidezza e proprietà degli 
ornati, ed il santo raccoglimento che abitualmente vi 
dominano, lo rendono preferibile ad ogni altro per 
le anime devote che amano concentrarsi in religiosa 
cootemplaxion^. 



GABINETTO PRIVATO. 



Jt^resso il Sig. Ing. Domenico Barbantini pfoprietario 
della Casa posta in Giovecca al N. a8. esìste un Ga- 
binetto di Storia Naturale, da esso con diligente cura 
formato, ed ordinato secondo il metodo prescritto, dai 
più recenti autori, con* lo scopo, principalmente, di 
raccogliervi , le produzioni ferrur^si ; cosicché le parti 
Ornitologica, Entemologica, e Fitologica del medesimo^ 
corrispondono a questa mira, 

Lia serie de^ minerali clMsificata secondo il celebra- 
tis5ÌmQ:.dVHaùy^ mimca di pochissimi articoli per esse- 
re completa,, e contiene poi raggiunta di vàrie so- 
stanze scoperte ed indicate, da altri autori posteriori 
al lodato Naturalista } nò furono ommesse le conobiglie, 
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che iD baoD namero si vanno disponciido confornH ti 
metodo fissato, dal rinomato Svedese. 

Nello stesso Gabinetto poi si praticano ancora le 
quotidiane osservazioni Meteorologiche, ivi riassaate 
dopo la mancanza del nostro distinto Medico-Fisico 
Dott. Antonio Campana, che con diligente alacrità se 
ne occopò fin che visse, a vantaggio e còmoda de^U 
Scienziati. 



LA FORTEZZA. 



E, 



ira una parte deir antica Ferrara, quel suolo su 
€ui si formò la Fortezza* Stavano compresi in tal re« 
cinto, due porte della Gittà^ non pochi ragguardevoli 
fabbricati, e più che dodici chiese, contando Iq par- 
rocchiali dei Borghi ai quali si univa : nò mtacavaDO 
tra questi grandiosi Conventi e signorili Palazzi, tra \ 
quali si distinguevano segnataèiente, Castel Tedaldo^ 
tanto celebrato nelle Istorie nostre^ e T Isola di Bel- 
i^dere^' e la Castellina^ con* Orti e Giardini, delizie 
degli Estensi costruite da Alfotiso I. , ed un palazzo 
di Lucrezia^ Estense moglie di Francesco II. Daca 
d' Urbino, e molti e molti altri edifizj appartenenti 
alle primarie famiglie ferraresi. 

" Clemente Vili, dopo afer preso possesso di Fer- 
rara, stabili di costruirvi una Cittadella : ordinò la de- 
molizione di quanto comprend evasi nel circuito ad e»- 
#0 distiaato, e sei 1599 si'^dusde mano agli atterra* 
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xqeati) che. ter minarono nel 1608. A> que^f epoca fur 
rono gettate la fon4ameDU della Fortezza^ alli 38 hu^ 
glio^ sotto la Legazioiie del Cardinale Spinola, eoa 
soprainteadenza di Mario Farnese Generale della chie- 
da, e ooa di^gno di Pompeo T^.rgoi^i romano^ che 
la nio4eUò mila forma, pentagona del.FurUd^ Anversa 
che guarda la Schelda. • • 

Fu eretta la «{a|ua, ^ marmo, iì' Paolo V. so- 
pra tin piedestallo^ nel meftzo della . Piazza d^ armi 
nel i6i8« 

Sotto il pontificato d^ Urbano TIII. vi si aggiunsero 
le me^e lune che coprono le cortine, dirigendone la 
costruzione/ il Colonnella) Ftoriani maceratese. 

A sqtggerimento di certo FrA Giunipero Cappuccino^ 
nomo assai versato nella militare architettura, nel 1 63o. 
si ampliò la Spianata che circonda la Fortezza verso 
la Città, ed andarono distrutti in queir occa&ipne non 
poche .altre chiese e fabbricati,- e le due porte dr San 
JPietre^, e del Buon Amore^ che riipasero chiuse nel 
i65a; anzi del nobile ornato marmoreo, che stava 
alla pvima delle accennate porte, si formò; V ingressa^ 
che Vedesf dopo il' ponte, entrando in Cittadella. 

Il Governo Italiano nel i8o5, decretò la demolizio- 
ne della Fortezza di Ferrara; e qui recafon^ il Ge- 
nerale Bianchi d'Adda ispettore del Genio, ne annun-p 
ciò r ordine, e ne comhiise 1' esecuzione al Capo di 
Battaglione Costantino Rosa Sicuro, che in quel tempo 
era Comandante, di queir arma, in Ferrara* Una com- 
pagnia di Zappatori comandata dal Capitano Rasarol, 
ed una di Minatori condotta dal Capitano Carlo Fé, 
s"* accinsero alP opera, che ben disposta, in termine di 
Qn mese, permise di cominciare T atterramento nel 
giorno 1 5 Agosto dell^ anno suddetto. Si fecero salta-' 
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tratti furono smantellati con le mine a fornello, do- 
po di che fu abbandonata e spoglia di ogni mSut 
difesa . 

In appresso, le armi Austriache avendo odctìptfta h 
Città, gnamirono la Fortesza, e nelf Aprile del i8i5 
avendo Gioacchino Marat, fin qoi spinta V invasione 
Napoletana, vi si chioserò le troppe tedesche^ disposte 
B difendersi : ne ristanfarono provvisoriamente i Ba^ 
luardi, ed i Rivellini, con lavori di terra e di legni, 
e vi si tennero, infatti, fino dopo la foga de^ Na- 
poletani . 

Finalmente il Trattato di Yienna del i8t 5, accorda 
il dritto di gnarnigione de^a nostra Fortezza a S. E 
r Imperatore d^ Aostria e sooi discendenti. Foron9 
quindi solidamente ricostruite le opere di fortificatiose 
che erano state demolite ; rinnovati i Ponti e le Pa- 
lizzate: ricomposti i Qoartieri i Magazzeni militali, 
fornendoli delle necessarie provigioni d^ armi e naoi- 
sioni: fu riaperta e ristaurata la piccola intema chie- 
sa, armati i Bastioni^ improntate le artiglierie; e vreoe 
presidiata dalle truppe e Cannonieri Austriaci, che li 
guardano, sotto gli ordini di on* Ufficiale soperìore 
che quivi tiene dimora ed officio, col titolo di Comao* 
dante della Fortezza. 
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S. GIORGIO 

FUORI DI PORTA ROMANA. 



JL erminata V indicatione di quanto esiste di più 
rimarchevole nella Città nostra, stimo conveniente il 
lare qualche cenno della Chiesa di S. Giorgio^ fnori 
delle mura, come quella a cui ci richiamano le più 
antiche reminiscenze, anzi il nascere di Ferrara. 

Ivi correva, anticamente, il Po di Lombardia, cli« 
di qua ritiratosi, prese letto e cammino circa due mi- 
glia io. retta linea distante da Ferrara, dove trovasi 
presentemente; e presero il di lui posto le acque de- 
fluenti dalle circostanti caippagne, le quali impinguate, 
un tempo dai quelle del Reno, ed ora dal cosi detto 
Canalino di Cento, e per la primiera esistenza del Po, 
^ per la foce di Volano onde s^ introducono in mare, 
assiHisero il oome di Po di Foìano,- 

Sortendo dalla Porta Romana, incontrasi un bel 
Ponte di mattoni, a tre archi fabbricato a pubbliche 
spese, negli angoli del quale si posero le statue di S. 
Giorgio e Maurelio comprotettori, non che quelle di 
S. Rocco, e S. Filippo Neri, lavorate da Gaetano Ci- 
goaroli Yeronese. Attraversando detto ponte sol Vola- 
v^o, sì entra nella vasta e spaziosa Piazza ove ogni 
liunedl tiensi Mercato di Bovini ed altri animali, e 
tedesi nel mezzo di essa una colonna di granito Orien- 
tale sopra la quale sta una B. Vergine scolpita in mar- 
«ao dall' egregio nostro^ Andrea^ Ferrcri. 
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ta qtiestt dintorni, tenevasi fiera e commerao di 
Ogni sorta di merci, fino dai tempi della RepubbBct 
Romana ; e perchè vi concorrevano genti d^ ogni paese, 
e vi sì rendeva ragione -agli abitanti non solo, ma bea 
anche agli esteri Nego£Ìanti,il luogo fu denominato ForvA 
alienici dal che antichi Scrittori pretesero che da Fo- 
rum alieitiy altri da Forum atia^ ed altri da Forum 
Adriae^ potesse derivare il nome di Ferrara^ 

A! tempo di Costantino III. Imperatore^ S. Tita^ 
liano Papa fondò ivi una chiesa intitolata a S. Gior- 
gio, e vi stabili sede Episcopale, come apparisce da 
un. privilegiò del 668, che però il Cardinale Baronio, 
nella di lui Storia Ecclesiastica riporta alP anno ^oS ; 
ed ec(!o il primo fadunamento di ferratesi ^ivi concentra- 
tisi in tiumei'o dopo la distruziotie della Città di Spi- 
na, e di Yoghcnta, cosicché meritarono d^ avere Cat^ 
tedrale e Teseo va lo. 

Fu duiique S* Giorgio k prima Cattedrale di Fer« 
rara, e la^ dotarono riccamente di beni, il Marcbeie 
Almerico di Mantova Rettore di Ferrara^ e Franca ^ 
lui moglie nel 944? ^ dopo questi, certo Cono di Ca- 
laone, allorché ne ebbe fatta cessione al Tescora 
ìjandolfo la celebre Contessa Matilde Duchessa di Fer^ 
rara nel 1 1 09. 

Lo stesso Vescovo Latfdolfo fu quello che trasferi 
la sede Teseo vile nella Cattedrale che abbiamo ora ifl 
città ( come a pag. 31 ) e lasciò in quella di S. Gior- 
gio un collègio di Canonici, dichiarandola Pieve e ca- 
ra Arcrpretale. 

Il Tesco^o Cardinale Griffor, che successe à Landol- j 
fd nel ii4t. fece nuove dotazioni alla chiesa di San 
tìiorgio ; e .Guglielmo Marchesella Adelatdi, quello stes- 
so che edificò il tinoiro Duomo, col di Ini testameli' 
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io del II SS, Porricekl nocora d^ altre pouidenit^f «^ 
terreni. : , 

• Simone IrcivescoTo di Ravenna nel laaS inrfstl 
Arcadio Priore di S. Giorgio di alcune pos9e|sion| 
che aveva egli acquistate da Pietro. Traversano, in Ra« 
venna, ed in Qùartesana. 

Divenne Commenda; e nel i372r appartenne, ^onitf 
tale, al Cardinale Pietro Stagno Legato Pontificio m 
Italia del Pontefice Gregorio XI^ che teneva allofa U 
sede Pontificale in Àvignone^r 

Altri, in seguito^ ne ebbero il poii$es$o, ora cqI ti:< 
tolo di Priori^ ed ora di Commendatarf, fino a ch^ 
per opera di Niccolò III. Estense Vicario, per la S^^a^ 
ta Sede, della Città di Ferrara^ vi furono introdotti t 
Monaci di Monte Oliveto^ che stavano fino dal ,i5i9! 
ìa questa Chiesa e Spedale di & Alessio^ «enza ab-* 
bandonare i quali, passarono in S. Gior^ip nei 44.<^< 
sotto il Pontificato di Giovanni P. X^III. 

Presone possesso ì Monaci e fatti ricchi, (^omiitciah' 
rotìo a risai'cire, ingrandire, ed abbellire la fabbrica, 
con generoso dispendio: nel i4B5 filarono la torta 
delle campane, sopra disegno dell^ egre^o ferrarese^ 
architettò Biagio Rossetti^ e divenne Abbaz'^a . q^dre 
di tre altre subordinate Badie cioè^ di S. Lfn*en^a 
in Baura, di S. Francesca Romana in Ferrara^ <fi San 
Bartolomeo in Rovigo^ 

Ebbero però molto a soffrire la Basilica e le anìi«ss« 
fabbriche duranti le guerre di P. Giulio II. ed in 
quelle del i5ia, e nelle successive degli anni i644f 
1708, 1709. nelje quali combattendosi e dentro e fuo- 
ri della Città, dal lato di S. Giorgia^ e la torre .e (a 
chiesa andarono soggette a spogli^ ad incursioAf di 

«7 
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Soldatesche, ed a eotpi d' artiglierie che recarono tà 
esse non lieve pregiudizio, (i) 

Dopo queir epoca, ristahilita la pace, Don Girolamo 
Bottoni OUvetano fece ristatirare i locali, e la Chiesa 
accorciandola d^ alcun poco ; fece dilatare la Piaiia 
del Mercato, e diretto da Giacomo Bottoni, di lui fra- 
tello/ e da Francesco Mazzarelli, entrambi architetti 
ferraresi, adornò la facciata del tempio, di una marnxH 
rea statua equestre di S. Giorgio, in basso rilievo, e 
fece porre nel prospetto del Monastero altre statue ài 
marmo, come lo ricorda la lapide con data del 1714* 
e quella che sta sotto la colonna posta nel mezzo del 
piazzale, e sopracitata. 

Nelle epoche posteriori ancora, furono gli edifizj 
ingranditi ed adornati da quei monaci, con marmi, di- 
pinture, e moderne costruzioni, a tale da ridursi pre- 
gievolissimi per ogni maniera di comodo e di appa- 
renza, e yi tennero noviziato, e collegio di educazio- 
ne civile. 

Il governo italiano dopo aver soppressi i monta, 
ed indemaniati i loro beni, permise che si vendesse 
il monastero, conservandone appena la chiesa, e pòca 
fabbrica per abitazione del Curato. Indi a poco, resi 
Oggetti di misera speculazione que^ molti materiali, quei 
marmi, quelli copiosi ferramenti , noi vedemmo, noa 
senza generale rincrescimento, demoliti e dispersi i 
grandiosi chiostri, le robuste mura, i pregevoli dipinti, 



(i) Le tf emorìe che nrordano 1 gravi danni incorsi da questo Vo- 
aastero per le diverse antiche fazioni militari, leggonsi scolpite ia 
marmoree lapidi, e nel chiostro esteriore, ora chiuso, e sopra la 
portii della sagrestia, é Della ricina che introduce in chiesa, c4 
altrove • 
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ctia formayano diànd lì decoroso e magnifico sta* 
bilimento. 

La chiesa fu fatta dipinta, negli ornati, dal commen- 
dato Francesco Ferrari, che vi lasciò non dubbie pro« 
ve della capacità che lo distingdeva: meritano osserya* 
zione principalmente, le finte scannallatnre delle colon'* 
ne, eseguite con tanta verità, da illudere V occhio il 
più esperto. 

L^ altare, a destra, dopo il Battistero, porta una 
Copia del bellissimo quadro di Benvenuto, con la Tisi-* 
ta de\ Magj, che descrivemmo in originale a pag: ^^; 
e questa copia fu eseguita dal Bambini. 

I due quadri laterali, furono eseguiti da Francesco 
Naselli, che li trasse dagli originali di Guido Beni, e 
di Caracci, esistenti in San Michele in Bosco di Bolo* 
gna, con miracoli di S. Benedetto. 

Nacque Francesco Naselli di nobile ferrarese fami- 
glia, e studiò molto in propria casa, e sul nudo, e 
sulle opere de^ migliori autori. Fu buon disegnatore, 
buon coloritore, ed eccellente copista^ conformandosi 
nello stile, ora ad uno, ed ora ad altro maestro. Mòri 
In patria, ove lasciò molte sue opere, in età non mol- 
to avanzata, nel i63o. 

Tiene dopo V altare col Beato Bernardo Tolomei 
eseguito dal ripetuto Francesco Ferrari. 

Nella cappella, presso la tribuna, sta il corpo del 
Beato Alberto Pandoni Bresciano, prima Tescovo di 
Piacenza, da dove fu cacciato dall' Imperatore Federi- 
co II., poi Tescovo di Ferrara ove morì in concetto 
di santità. La pala rappresentante un S. Benedetto in 
eccola bianca, viene da alcuno attribuita al Gennari. 

L* aitar maggiore, di fini marmi intarsiato e co- 
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f trailo, fa lavorato, d»U^ è^églo «ttti»*sis^9r9 .di laai^ 
Giuseppe Ragazzini Napoletano. 

Il ìtitcrfare S« Giorgio^ che è in fonda lai Coro, pr^ 
•enta ima b^a prova di valore, del ferrarese Mau^^ 
lio Scannavini, * che k> eiseguì, raetitreitudiaraancon 
alla scoila di Cignani in Bologna. 

Sta nel presbiterio jun maestoso sepolcro, in marmi, 
di Lorenzo Roverella, cospicuo Prelato^ che mori 
VefCDvo di Ferrara sua patria, e di • cui ved^i la sta- 
tua, al naturale, giacente sopra il sarcofago. jGOntoroa- 
ta di. piamole statuette di santi, in mezzo de^ quali è 
la B. Yergine. Fu scolpito da Ambrogio di Milano nel 
1475. Tito 'Strozzi distinto letterato e poeta ferrare- 
se, compose V elegante epitaffio, che vi sta «otto io 
versi elegiaci. 

Nella cappella minore situata dopo la tribuna, ri' 
posa il sa<5ro corpo del comprotettore nostro S. Mao- 
relio, chiuso in una cassa di bronzo. Andò il santo 
Vescovo in Edessa, per convertire il fratello dalP apo- 
stasia, e fu per ordine di quello fatto decapitare. 

Furono quivi trasportate le di lui Reliquie, io tem- 
po delle Crociate, nell'anno mo. ed in questa chie- 
sa tumulate. Nel i4'9« rinnovandosi la Basilica, furo* 
no ritrovate, ed autenticate dal Vescovo Pietro Bo- 
jardo, alla presenza di Niccolò III. Estense, d' Ugo 
Roberti Patriarca di Gerusalemme, d' Uguccione Con- 
trarj, d' un Costabili, d^ un Salicetto, e d' altri distinti 
ferraresi di quel tempo^ Sono di bronzo dorato e 
studiosamente lavorato, lo mensa ed i lati delP aliare 
che portano, in due medaglie, scolpite le teste di S. 
Giorgio, e S. Maurelio. Si pretese da alcuni che (ow 
questo lavoro di Francesco Casella milanese, all'' 
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]0p Tolk 'idi ' qlieUo stesso ' Alb«iiga che* aseeiyiarmiiia 
aulore dolle^ statue gigaìDtetch^' poste mt»zìii al pre- 
sbiterio. ,> 

Opera di Benedetto Gennari, è la bella copia del 
martirio di S. Maurelio, dali^ originale del Guercino, da 
noi descritto nella Pinacoteca Comunale a pag. 90, e 
serve di pala. 

S. Francesca Romana con V angelo, neir altare se- 
guente, è beir originale del lodato Francesco Naselli. 

Lii due grandi quadri eoo la Coronazione di Spine, 
e Flagellazione, son9 di Costanzo Cattaui. 

Air estremità della Chiesa, in faccia al Battistero, 
sta il sepolcro di Orazio Ariosti, valente poeta e pro- 
nipote di Lodovico: era stato sepolto, allo scoperto 
dinanzi la porta della chiesa nel 162^. e furano poi 
quivi collocate le di lui ceneri ed il busto, con onore- 
Tole memoria nel 1740. 

Sopra r organo è una B. Vergine, e due chiaro* 
scuri che rappresentano la Fede, e la Pace, di Giaco- 
mo Parolini proveniente da una famiglia ferrarese, che 
si distinse^ principalmente, nella ^D^edicina. Nacque nel 
2664* e fu condql0 da^tiho Zio materno, in Torino, 
dove studiò presso V anconitano Peruccini scolaro di 
Sinione da Pesaro : frequen^ dippoi ^a scuola di Ci- 
gnani in Bologna^ Noó fu pittore di molta finitezza, 
ma risaltano nelle opere sue molta franchezza e buon 
gusto : imitava spesso Guido, è Cignani, e lasciò di te 
varie opere in patria ove mt)ri nel 173^. 

Nella sagrestia ^ono due lunett^. del Zolla, e varii 
ovali con alcuni Santi delP ordine, una B. Vergine • 
S. Anna, di D. Francesco Parolini, figlio di Giacomo 
sunnominato, che fu prete e sufficiente verseggiatore : 
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Stadio pretto il jpadre, e qaantanqae inferiore ad eM 
lui, pure lasciò alcune opere di buon dif egno e pitto- 
rico sapore. 



FINE. 




Digitized by VjOOQ IC 



2d3 



APPENDICE . 



TABELLA delle distanze delle Gilltày Ville e Terre della 
Provincia dalla Piazza centrale di Ferrara^ 
. "è Popolazione. (*) 



Comuni ' 


■• ♦ 


é o 


ili 


di residen%ti 


jippodiàti 


S-'s 


Distar, 
dal eer, 
di Feri 


dei Governatori 

1 


{ 


<?" 


FBRRAR4 , 


: . . .... . |a5586 




cèntro delh PrQvinr 


* 






eia ove risiede TJSm, 








S%. Card.. Legato., 








A^scello ... » 


f . * • > . . 


383 


5 


Boara • ... « 




- , 






758 


4 


Cassana .... 










558 


5 -f- 


Gocomaro di Cona 






• . i 




368 


44- 


Coc^.di Fuoco^nw. 










375 


54- 


H^ocomorìQ . ... 






• • 1 




459 


34- 


FossanoTa S. ^B.iagio 






» • ( 




5i5 


4 


I*ossanovaS. Marco 


--. - 1 


»- - 


. . t 




47> 


44- 


MizzanSe^ • .* . . 










857 


>4- 


Porolló .... 










34l3 


44- 


Qaa^chio ... , 










994 


» -i- 


S; Giorgia ... , 










ia33 


» 4- 


S, Luòa • .• » 


.1 . , 


. . ,. . 


937 


' 4- 


j - . 


.. - 




1 


. -^ 


55607 





(*) XBamì (crittì in maìuf colo, nella foca degli Appod'iati, sono 
i Comuai ore rifiedono i Sindaci. Le distanze sono in migliale frazioni. 
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Comuni 
di residenza . , 
' dei. Governatori 


Appodiati 


W 




' 


Bauba con • • 

Coreggio . . . 
Corlo^ . . . • 


II 53 

340 

4i5 


6 

7 
9-f 


^ 


DovoBE con • \ 
Albarea . . . 
Parasacco . . 
Viconovo . . 
Tillanova dì Do- 
. nore • ^ .. 


1907 




1 


• 


667 
407 
381 
541 

■ 538 


i3 

10 a. 

»7 

11 X 

10^ 


V 


Fbavcouito con . 
Fossa d'iJbcFo v 
Pescara . . - . 


3434 






1887 
364 
670 


«4 
7-f- 




Mabbaba con . •• 
Gaibana • » •. 
Gaibanella » .. 
Monstirolo 


■ 3931 






• 1610 

469 
837 


II 

7-f 
6 

II 






335i 
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Comuni 
.. di residen%a 
dei Governatori 



jéppodiati 






268 






X 



PonteLaooscvro con 
Casaglia , . 
t^orporaoa 
ftayalle » . 



QvABTESAnA COQ 

Codrea • • 

/In— - 

viona • , , 

Contrapò . . 



S.3àrtol. infosco. 
S. Egidio . 



V|G, Maxnìadì con 
yi|^]faao teiere . 



AbgbHta ^Ott 
Baudo • . « 



da riportarti 



2i56 
465 

8a5 



l'o. 



3923 



io56 
363 
456 
6a5 



a5oo 



3935 

1075 

600 



4610 



3889 
720 



3609 



3864 



»944 



IO 

9 
6 



5-f 

IO 

6-f 



7-f 



»4 
i8 
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Comuni 

di residenza 

dei Governatori 


Appodiati 


il 
1» 


II 


Boccsleone . *. . 

' a destra e sinistra 

di* Reno . •. ; 


riporto 

) 

) 


^944 
68o 


ai-f 




CoDinoiiE con 
Traghetto ; . . 


56o4 




'^ 


634 


«7 4- 
'7-t- 


, . . 


Filo con •. 
Bastia ); . . 
Longastrino) • 
S. Biagio : • 


1231 




. i ^ 


456 
665 
818 


Sii 

a8 
37 X 

a7 


* ',- ' * ■ 


S. Niccolò con) 
Benvegnante ) 

Consandolo . 
Ospitai Monacale . 


1959 




» 


1470 

1875 
io4o 


,3^ 

19 t 
14 f 




da riportarti 


4385 




FBòvdi^vo con. 
Ospitai di Bondeno. 


3i6i 
.11*3 


14 
i3 




4. ,4 
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Comuni 

di residen%a 

dei Gobetfnétori 



jfppodiaii 



alvatonica . • 
.Biag. delle Yezzane 
anta Bianca 
lantalupo • 
scortichino . 
tette Polesini 



riporto 



Gjsifto con 
•orpo di Redo* 
enzale , . . 
Cenano . ^> * 



Stellata con 
Baraoa . . 
Pilastri ; . . 



CAsvtfAao con 
Alberone • • 
Bonacompra • 
Reno Centese 



•5 s 



Ili 



4»74 

56 1 
5i6 
68 
378 
mi 

439 



.7860 



i563 

1064 

658 



3285 



4573 

1787 
Sgoa 



iza56 



1861 

957 
721 

838 



4357 



i3 

14 
i5 
18 
ao 
ir 



f 

A- 
I 



.6^ 

18 

ao4- 



a4 
ai 



ao 
ao 



Digitized by 



Google 



26a 



Comuni 

di residema 

dei Goi^ernatori 


^ppodiati 


■ti 


!il 


" ' . ■ i' 


Pieve con 

Dosso . . . . 


SgSo 


35 

19 


- • », , .^ . . 


. 


44a» 


f 










con 


*. .•?••• j» 


:3;a5Q 

58o 
74o 


35 


. . 




4» 
35 


JT T ^ ! 






''- ìm,;:''"'. i I r 


, 'i 

LagoììSìtììto . 


3570 




.:-...':-:a ; ." 


i35i 


39 


ó . J > . 


; ; 


Massafisgagl^jl 


1913 


a8 


. < , y 


* 

MESÒLiL*COn* . 

Ariabola dealta .° 


70.0 
* 7a'5r 


51 

II 
40^ 


.1 > V '' V, ' 


- • 


Gorb : . . . 

MasSenfaticJi '.* '. 


• 8^a. 
•aa^o 








, J V, 2 I I 

< i 


1 
4« ripórtani 


4537 






910 

1^65 

424 

63o 


35 

ao -7- 

33 

a.-f 


. V. • . i 


5»»9 
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Comuni 

di residen%a 

dei Governatori 



Appodiati 



1-2 



999 



sii 

B ss 2 

■e* V K 



CoMACCfiio con 
Bosco Eliseo 
Yaccolino . . 



CoppARO con 
Cesta 
Coccanile 
4mbroggia 
Pìumana 
Gradizza 
Saletta 
Tamara « 



^ riporto 
S. Margherita . 



CoLOGNA con 
Berrà • • . 
SerraTàlh . . 



4ia 



564i 



5785 

1095 

328 



7206 



23 



38 
41 -I- 



2875 14 
22816 ^ 
855 

67 

745 
1095 

112$ 



7594 



1661 
920 

794 



5375 



'7-i- 
18 -i- 

IO 4- 



33 -s- 
3i 
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Comuni 

di rtsiden%a 

dei Governatori 


jéppodiati 


il 


HI 

18 




GuabdaFbbe. con 

Rò 

Ruina... . . 
Zocca • . . . 


.1877 
540 

iSaa 
aai 


16 
14 

9-f 


, 




3g6o 




' 


SibìonO. di sop. COÌl 
Sabioncello di sott. 
Formìgnana • 
Fossalta . . 
Finale di Rero . 
Rero .... 
Trésigallo . . 


494 

675 

1545 

564 

9> 

1075 

848 


"t 

13 -f 

'4i 

9 

'7 , 

17 T 
.5f 




» • • • • • . ' . 

% * . ' . • • • 
. •• •. » • • • 


5290 




PoBTOMiGGlOEX COn 

Oambulaga . -• v 
Majerò e Quartiere^ 
Porlo Verrara •. % 
Rina di Persico 


• 37«7 
i35o 
5at 
577 
861 
3a4 


'7 , 

i5i 

,6i 
18 -f 
«8-7 


Sandolo . ^ . . 




iS-J- 










AIa.si del ToBEL.con 
Mftsi S. Giacomo . 

da riportarti 


6400 






954 
56o 




( 


■ 494 
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un 



Comuni 

di residenza 

dei Governatori 


jippodiati 




Distanza 
dal centra 
di Ferrara 




riporto ' 
Ducentola ' . . 


«494 
aoa 


9-r 


\ 


VoGHiEEA con . 
Gualdo . . 
Monte Santo . 
Runco . . 
Quartiere ) . 
Voghenza ) . . 


1696 




/ 


875 
3 IO 

744 


9 -^ 

la 
i3 




OSTELLITO con • 

Campolungo • 
Dogato • • 
Lìbola • • 
S. Vito • . . 
S. Zagno . . 


3996 






655 
ai8 
590 
aaS 
43a 
169 


aa 
a5 
30 

30-1- 




Medelana con . 
Alberlungo 
Rovereto . . 


3089 






70; 
181 
5,7 


.7t 
'9 -r 
18 4- 






r'4o5 
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Comuni 

di residen%a 

dei Governatori 



Appodiati 



Lreo con 
Bizzuno • « . 

CampaDÌle r • 
Canal Ripato . . 
S. Bernard, in Selva, 
S^ Giuseppe di Vol- 

tana r * ^' > 
S. Lorenzo in Selva 
S. Polito . . 
S. Andrea di Zago- 

nara . . • 
Parte di Lavezzola 



S-2 






9343 

"79 
1411 
1086 
1904 

905 
1955 

649 
36a 



44 
41 ■ 
36 
46 
33 

35 

57 
4» 

45 



i35 4a 



CoTiGNOLA con' 
Barbiano . 
BoDcellino 
Badrio 
Cassanigo . 
Félisi<r 
Si- Severo- 
Solarolo . 
GranaroTo inr parte 
Zagonara in parte 



3335 
rotfo 
107 
359 
387 
58 
435 

47 
79 
8 ai 



46 
47 
47 
46 
5i 
5a 
48 
49 

49 

45 









5809. 
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Comuni 

di réiideri%a 

dei Governùiort 


jippodiati 




II! 




Fusrtiriifo . . 


47^9 


4a 


Bagnacatallo Sion 
ttasiera . ... 




5553 
i346 

9a8 
iS36 
0070 

7»4 


45 
41 
4»-f' 


Pieve .... 




Traversare -. . • . 


• * • \ . * m ' ' è 


ViUanova e Glorie . 
Bonceliino in ps^te 


■•' • \ • • • 

• ' • i . ' < é' 


47 

44 


' ' . • 


* ■ . 1 ■ ' ■! 1 , ■ 


11946 




Massa Lombabòa 
e frazione "di Cam- 
pefiiUe • . . . . 


4573 

3653 
■i'4o6 


4* 

^6 *r 




CoNSEucB con . 
S. Patrizio 
Frazione di Cam- 
panile e frazione 
di Layezzola • 
S. Agata Fàbbab. 


00 -J- 

38 -f- 

59 

• 'ir - V 

37 

4a 






94" 
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EFILOGO 



Velia Popolazione della inteffl, provincia 
, .di Ferrara . 



DISTRETTO DI FERRARA 



OoTènio di Ferrara 
di Argenta 
di Bpad^no 
^ di Cento . 
di Codigoro 
• di Comacchio 
di Copparo 
: } di Pprto. Maggiore 



6o859 
11.169 

1 1 14$ 
3 00 4' 
I48IC 

yao6 
aoaig 



16009) 



DISTRETTO DI LUCO. 



reri 


no di Lago. , 


^9497 




di Bagnacatallo 


11946 




, di Màfsa lombarda • 


941' 



5o85< 

Totale della Popolazione delk Legazione 

idi Ferrara •.•••..« aio889 
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MISURE E PESI 



DI FÈaftARA 



MTer dar.e un ragguaglio Ae* Pesi e Misure ferra* 
reti confroatat^ con .quelle. €l;é^ Palési in relazione, e 
partiqolartnente .de\liroilrofi e. della :P/PTÌocia, si è pen- 
sato, di suddivi4ere. le. misure n^tre in minute parti- 
celle ; e quiqdi jndjcaiine .il rapporto coi Pesi e Misu- 
re altrui; sembrando alP autore «ohe debba riuscir que- 
sto il mètodo più facile 'e più c(>modo, essendo alla 
portata di ogni .e qualunque persona. Ti si è poi co^ 
^toatemente pggjunta Ja corrispondenza metrica per es^* 
sere il ]y(etro. orgiai. ge.neral niente conosciuto in Europa. 
. U Metro ^ la, di^cintilipntjsima patte del quarto del 
Meridianp Terrestre*. . : * 



MistJRte lii^eAri di ferra&a, 



H Piede di Ferrara è divìso in oncìe^ e punti. 
Ogni piede è' di' oncie la. ógni oncia si divide in 
li. punti. 

.Ora dividendo il punto in. io. particelle, considera* 
temo il piede composto di particelle i44o« 

Dunque 
Valutato il piede di particella . • «, • N» i44o« 
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Iaconfrt>nf05 ^ello di Cento e Ptefc, tari 



e qatUi di 



n 
n 

9f 

w 
>y 
'?> 
^y 

59 
9t 
9» 

^y 

jy 

9> 

9y 
?y 
?y 



Lugb 

Sagoac^aTaHo ^ 
Massalombarda « 
Argenta da Borgo 

da Campagna 
S. Agata « , r 
Cottignola , ^ 

Fusignano^ da legno 
da terra 
' Consélice 
Badia 
Rotigo 
Adria 
Loreo ) 
Padova ) 
Bay^lHia da legno 

da terra 
Faenza ^ * .. 
Impla . • • 
Bologna » • 
Modena • . • 
Mirandola • . 
MantoTa « . 
Verona . . . 
Roma Palma degli A 
Venezia 
Parigi 



chit 



ff 
yr 
yy 
yy 
yy 
yy 
iy 
yy 
yy 

99 

yy 

99 
^9 
99 

9* 

yy 

99 
99 

yy 
9y 
9y 

99 

99 
99 
99 

yy 
9y 



i456« 
i5SS. 
1571. 

14^9' 
igia. 

1456, 
1702- 
1470. 
1843. 

iS65. 

i37. 
1443. 

1371. 

1 375. 
1842. 
x66o, 

iSSg. 

i883. 
1895. 
1680. 

13l6« 

796. 
1236. 
iii6# 



II Piede di Ferrara corrisponde a Metri o, éioZS6o* 



Le Tele, Panni, "Sete si misurano a Braccio. 
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daranno, 'quelli di Cento *•...,, 



;, ^Bignàcav. per Tele indigene „ 
99 per Tele estere ,, 

9> AMà^la Xomhàrda' * 



^9 



Pieve di Cento 



277 

lì Braccio, d^ pqnno ragguagliato al piede ferrare- 

me éì coi ÈÌ ^fiono dati i rapporti, riesce di particelle 

miiìifc 34<>o.' • • ' ' ., . 

n Braccio da seta, di pam. aa55. 

Cosi considerato ^ il BraccioV di- Ferrara^ di par- 

*^ - ' • * N: a4oo. 

aaSo, 
3370. 
a5^5. 

3374. 

a»78. 
3390. 

M70. 

a 563. 

aa55« 
aSio. 
a3io. 
aago* 
aSao. 
aSoo. 
aSgo* 
a4io. 
a58o. 
3445. 
a555. 
aSgS. 
aa45. 



:,, Ar^én^ . . . , 
'/'w"",^^.^\Agata 'y '. : V' 
,,. 'Cotti^nqla . • * 
"Baverina •'.'*. 
Faenza da pannò 

.. da Mercjajo. 
'Imola '" ; \»\\ ^• 
Bologna* . \/ . .' 
Modena' .. . ,. .- 
Mirandola . . . 
Mantova , . i- J 
f èrona da ^ panno . 
da ,sieia. ^ .* 
Bbvigo , 
Badia ^ ,. 
Adria '",' 
Lbreo da papno . ' 
da seta .: . ** 
Tenezià'da pan^o ^' 
dà sela*^ V 



5» 

-Vi 

99 
99 
9> 
9^ 
9> 

5> 

e: 

^'' 

;J9 
»9 

ce 
59 

99 
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ars 



I, Roipà canna cU 8 
^ Parigi Auna^ 



limi 



2^ 4^^^ 



n Sfaccio da pannò di Ferrara .corri- 
sponde a mètri • y • • •' • • « o, 6751^ 



Il proccio, dà seta ^òrriipondé fi ^i^fari ^*, o^ 6$38S 
..\ : . inSURB DIGATIENZA.^ 

La misura ferrarese, per i sòlidi, ,% lo Staro. 

Lo 5^àro' è' composto di 4 Quart&^' la Quarta di 
4 Minellif ó (^udrtini^ il (^uartino'di $ Scodelle, 

Divisa la 'Scodèlla *in 100 parti,^ consideriamo il rag« 
liuaglio in centesimi di scodella^ . ^"^ 

"^er cui ritenuto lo' Staro ferrar.. di parti'N. 6400. 



saranno quelli dT 


Lugb ■ . . . , 


. ;„ 8793. 


55 


Cenfo • * . . , , 


» ^ „ 8o53. 


- ,. 5J 


Pieve di Cento* 


. ^' 5, 8075. 


-.: ,, '*. 


Bagnacavallb r , 


",, 8766. 


-, 55 


Massa Lpmbarda « 


► w S599, 


J 5? 


]É*usignano . .' , 


► *%, 80217. 


*'. 


Argenta - .., , 


„ 68a6, 


J 9» 


s. Agata * ; ;, , 


r\, 8856. 


;: ,. 9J 


Coltfgnóla '. .♦; , 


► i> 8509. 




Conielica • , , 


. „ 8748. 


^ ^ -: - . . . *' . 


Badia . . . . 


„ 6347. 


•> 


Rovigo . . . ^ , , 


» >» 8990. 


5> 


'Adria : . . . 


. „ 6400, 


H 


Loreo . • ' ^ 1 


i> 6095. 
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.' ] .. .^ &tY«iiiia ' ^ • \ :^ ,^ii564. 

:- • 9f Faenta^ Méittiiio ,m ,, 7993. 

. ì . j^ Imola ';«•*. :• „ 71 16. 

• ,^ Bologna-, ^•' . r> 99 8075. 

. ì -^ * ,^ Modett»' .' . ^^. -fc „ i35i4« 

^ vf • 9^ Térona,' Mifia)^ e» 99 79^4* 

.( - <f • ,t Mantova ^ • . c^ „ 7o56* 

' *^ ff • 9f Roma, iSco^'iiòideT quali 655. -^ 

.. 3 .. . ,^ . sa coti(tt«dAgoao un 

.J '< - • 9f • Rubblo'.^ ' t? 

.♦ «3 f .9^ P.^f^gf> Mitlolr^. f, „ 701 5. 

• l' .>^ '2 ^j • ('.:*!i.^i' ■- *»:::' .'"♦" f. 

'~Lb ,f taro di mìsara ferrfii^éate; - ■ - f? 

liv iSisura metrica^ corn8|)ì^à<la^ a mine 3. pinta t* 

coppi *.:•••• ^ ' 'i-^ ff 

La ttiisura ferrarese -]^et I -Crranifce Biade alP in" 
grosió^h il: Moggio, 'élkè'è rl;àtit>ò«tOf?di Stara 30. e 
corplip<>nde, ia misura tnetrica' Ó'àÀffle'?6. mine a. pin- 
ta il-'eòppl^'^g;'^"!'^'*- ''■ ' ' v/'/'*^ f- 

LélAisure ferraresi, per ì U^iiitt^, seno il Mastello, 9 
Saccaie. 

1 xil]JÌfò*flBZte^è^*rtìoipo8iè' di 1^'JBxieMin^' '^-'^ ^1^ 
Il Boccale si divide in'«4i^Ì5\%/i«fé>;i- f - ^' i « 
Dividendo la i^o^Zi^ld ' in ^i^^^faiti^tfvr^iÉb il 
Béttaleircoi&pfjÀ^fir'ìdic^òé (bèntétòìiii di> F<%ìiHtai' • 

.'jbrarll il) -^""-j'-j' '^^ JLoryw .i i. .!:••';*. 
Posto dunque il Boccale ferrar, di parti N. ^oo. 
saranno quelli di Lugo di • . . • „ 4'^* 
9, Comacchio ridotto „ 6a4* 

,, non ridotto • 9, 700* 

99 Bagnacavallo • • • ,^ 4^6. 
99 Massa-Lombarda • „ 4<>^* 
^9 Cento . . . • 99 479- 



f>« 
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t, .Pieve 4i Gfiitt ,, • „ 455. 

. t, ij)iftig0ano( l l^. . ,, 400. 

. „ Jkrgenta • . ; ^. , „ 433. 

, ^ .S..AgaU . . . ,, 4i3. 

„ .Coj.tigii9la ; ^, . „ 4o5. 

. ^ 43!ei«Mlic«ì : i ♦, . „ 385, 

. f> .Rv^ennft. 4>. .'X ^. • „ Syg. 

-;.•„<"" • ji;--PMttat. . ♦ :ì ^^ . „ 557, 

^ BolQgtid!. ;« • ^. • 5) S6a» 

„ Verona, tngmsuro . „ 367, -J- 
„ Hapj(aYa .• ?••. k? #T. 5^- t76j-|- 

^ Ariano » • » • 9> -^^ftf ' 

9»fnJtodiai Bpjtxa,:: ir. k .,>» n8o.; 

^ Roma,dayinoaSaper.|^afilQ 5à4i 

- , ■'. .' ,. ::<^in^ PP?3|«iPH^,J33TCr:»r^>/-:t75, 

In mifur%\i94^rj^,c^ 9iaa4fU^^M^aseaa\ CQfThpeoJe 
« mine 5. pìn^•^^^\ft?Bpi^8,.i - ; yìj ia r. . 

Uqa:So]9t$i,^ 4L itiifi«c|i(,«^^icf^,iip(mti^ttf 4i femA 
Mastelli X. Boccali 5o, "^^q^q di Boccale» 
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.. , ..; . . .PESI . •:> . 

• Si Valutano i Gravi in Ferrara. ' 
'A Pesiy e Libbre, 
Il p^so % composto di a 5 libbre, 
Xa Libbra plateale 'è formata di i a. Ohcie, e qae« 
ste si dividono in Quarti^ Ottavi^ e Perllni. . 
' I Faruiàcisli dividono F ottavo d' oncia in 73 grò* 
ni^è.chialtianò qaes\o 'peso Dramma. , * 

Convieite avvertile, innbltre, che per alénne merci, 
» asano fibbìre ed 'oncie particòlari|^ wali' Variano dal 
jpesocomlìne 'indicato. * /,.,'• ir ' 

Noi, pliér il presente ragguaglio, ci/ atterremo alla 
divisióne iJe' Tarmacisli, e calcolando \Ìi Ebbra divida 
in graniy'ìa considereremo di parti nùm. ^91 3* 

CiÀ poifto, ' le 'Merci, p^er le quali si usa ah peso par« 
tìcolare stmo *le iegùenli ; .,:,..: 

ifiallonir.e Franjpe d^ xat geilto^ per i quali 
I . Xa Libbra^ secónda ilplrbiente fagguagUó^ 
riesiie di grani • . . • . ^ . ,N/^ 6997. 
.JLlipbra'degr Ore'Gcr, per òri ed argenti'' 7183. 
^ ]/ ' Per* le' Monete .* • . , • i^ ?> " ^79^- 
'• Per la* croccola fa . . .^^ ,,'** 653o, 
; pi oncie in proporzione, dividendo 1a^ libbra, per I9. 
Ju oncia con la quale* fi 'pesano iDian^ 658. -^ 

•"■.1 i ■-•■'- ,-. 

ttk^ Libbra ' plateale ritenuta ( come " sopra ) 

aip^rti ' . ; .• . . . . ; . . ,.. w. 6919. 

Quella ^di Xugo Riesce' di . ^^'1 \ *„ 7257, 
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9J 
Ì9 

5» 

w 

i > 



Cento •* •' ^^ •- • • 
Pieve di Cento • • 
Comacchio, libbra crossa 
libbra sottile 

.BagQacayalIo . i , 
FUsi^naao . "• .. • 
Blassa-L'ombàrda^ . • 
Conselice • 1 • . • 
Còttignola . • p . 
Argenta . /• j. .. • 
tiongasirino ..... 
S. Agata • • • . • 
Uolinella Ferrarese^ ^ , 

' Ariano ; ) libbra grossa 
Coàigoro ) libDra sottile 

'Badia libbra grossa . . 
libbra sottile • . 

k 4 . ' ; / 'ltbb«a %rossa 

Lo're^ i li%^«^^« 
VRayeri|ia*. .* / ..',.* ,• 
'Faenza ' ' " 



e: 



vi 



.V^r^ 






■•. )• 



Imola 

jFplogna; 

'Hb^na 

Mirandola 

Mantova . . » . « 

libbra sottile « 

Venezia .libbra grossa . 

^ libbra sottile • 



Ronm 



•ir, 



*>' 

■»/• 

., » 

9> 

-,99, . 

i 

\ ^ ' 

99 . 

'" i. 

' "'.' 
99 ' 

• ; i'» 
.-'»; ,i 
99 

99 

99 
99 

99 



99 



7% 
9556. 

6911. 

, iMi- 

7 '97' 
7247. 

6960. 
"*7?54. 
7154. 
9556. 
6913. 
9722. 
6864, 

9536. 

6358. 

6s|6o. 
7ÒS1. 
7396. 
7j54. 
6^17- 
^ 7^54. 
6316. 
xooaS. 
666a. 

A36. 

3-53. 



Il 



i J> 1 :: 



6'|^6. 
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^ 3, Parigi libbra cfMJé a^'pncie 1 6;»,; ^8« 6, 
„ ' ' libb. inedita d^ onde 1 a'. ,v * 7B63. 
La Kbbra mirica coVHìpònde, id* peso ferrarese^ a 
libbre nostre à. oncfé ixy: Dramme 6v ^a^ il, ' 

Una libbrti di Ferrara coi'rispoàde, tu peal^^nolHrico; 
ad opciè 5, gròssi 4»' d^^^n^" 5. grani t. ''' " 

Il Péso dt' :kS. libbre f^etraresi, corrisponfdia • metri^ 
che libbrè'ìt). -oncié'}. gro^* 5. daàari 4* ÌF^ni i. > 

' ■ ' » i ' '" •■■..! ■ ■ '■ » .'<!?(. » ì ! > 

'. ,',,...;',; ;MjsTiR£,Ar^iifWfN^òivì^; ;;.'',;',■'■■,■■.■,; 

A.,.l.-*''^ «Oli ♦.'{iii^ '> f* ,v'", ;'i (ij 'tt ì. \ .. ; 

Le misure agrimensorie ferraresi tono // Piede, fti 
Pertica^ lo Stajo f «Pf S/fc*f^^ '^ -^t?^^' 
Del Piede si sono già dati i ragguagli, o^ 4<'^^^o 

Là'pVrti(jatè' cóttf)b8«i ^iPié^ì iT^l ^fefltttetói éiov^ 
risponde a'métri '\ ,*>•'-. ^* • . «^^ 4, o386oo 

Lo 5/flf;o superficiale è di Perticbe quadrate »6S -f- 
e boiriiji^èV^ii^^Win*"*' n<>^^^ hetrioi, a 

fefòW ib. 'mètri quadrati flB^. palmi qitó'd^li*'^. ^'^ 

La ^/o/ca è cumpostft di 4^0.' pert^th^' ^advaaè,« 
corris^éndé in liiisttrb ^toéìiTiiìa^ • favoli» ' ^5l>|b^ki' aS* 
pabni 94» ■■ ^ 1 . . ; « *.:. ' Kf, ; ,,.:j *.',:;! t.ivi... .. 



SECÓNDO LÀ klSÙtli 'kETRlÒA; 



!ill 



'I'''.- -f 11 I. 



•Ca Tornatura è di Biolche i. Perticb^ quad. ai 5* 
Millesimi di pertica quad. 127. ferraresi. 

La Tavola è di Pertiche quad. 6. niUasimi di 
pertica qoad. i3i. 
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fi JUetro i 4i PWB. ^f Pn<a« 6. 
. . // PalìTkQ ^ 4 la c^letunir fiarte del Metro. 
^. lì JCfiio^ . , è la eeotiisinia :pi|cte del JPabno, 

N.P»^ ode^^qualcboi foMii indicare le mij^re U 
farreni.jC^L. Vocabolo F'er4vr(k ♦'; . i^ac^ta indicai^piic è 
Taga « da a{>l>aiidonar8Ì affale» perchè iiti^e/^i^^^a^ 
cbèt quando alcAno d^so^^^fi VexswQ^ ìn^eAde il ia- 
VQtate di .òttik>. fio9Ìi. nWk, 3Ìccoj?ae; «0|i Mo Bovi al- 
cuni lavorano ao Tornature, mentre altri con egnai 
numero, ne Ic^yorano 3o j cqsi^ esprimendo un numero 
di F^etsuri^ àf Viene a ' pròiiiiu«>Sùx>e una mboia che 
non ha alcun limite,, o significato positiTO. 

,* ,;^L \\ t .1 'i '.e .:.: ri / !•')•;• ■ ! • • 

• inSCBÌE trmEHARIE. 

'■■ . . l ,n •' . '' / » 1 'i "-» 1 • . «> -. 1 . . 

- Xa» vtii#p|rA ,^elh»( 4Ì^fìBp4Cb ^(f;9W^*^* K,V^gV^ 
,, J\ Migliorai ^^àe in Qì^artidi BfigUp^, ,/ 

- Mille pertiche ferraresi compongono tre miglia £ 

jRff1^ftrii4,.,r,MM, '. • ■;;./ ih ù •\-*-\. .. -'. . •. f"' 

;: .CftMiifti mig^Jkrr^esp,cqm»9RÌ^àft ^'f^^rtìfh^ i"^ 
i«r« ^$3^,j|pfi««b[>S« if^9|^ j.i;#[»|?ic9oisuB la pfrtjica, i 

. JllMtfiQ ;fer«|Mf^Sf «qwj?a^u|i f»f*rii iiS46. a»gu 
Il miglio Italiano, ragguagliato a 6o , per sr^dpi^dd 

meridiano terrestre, riesce metri i85i. %S, 

n migligt^om?^ cqj^^mfià.e ^ mevà 1 489 , 479. 

Si calcolano, per ogni grado,romane miglia 74 1 ^o % V 



»'. I - 


.\'^ir^ ii.Ml-: T . 


i t;:-:'! fs 




• • .iUl.'/lu' 


.-£1 .f»r;.'i 


;:) '... 


i:.:::/a .d .1- -;> 


c;;:.i:'iD*i ih 
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RAPPÒRTO 

DEL MIGLIO iriTALU 

coir Q9BLU DB* IP&UfCI^ALf STATI D* SIHOCA^ 



S. Leghe di Francia fanno — d^ Italia jfigìia , I3# 

4« Miglia di Svizzeri^ o d* Ungheria ; • * ,9 ao, 

ii« Miglia d* Inghilterra • • r • ^ • ^ I3« 

8. Miglia di Scozia « • • « | « • „ 1 3« 

1 9* Miglia d' Olanda ••••••* ^ 60.' 

7, Miglia di Spagna/ ....... ,V ^4?« 

a« Miglia dr Svezia • , • ^ • . * .. ,y 13.. 

ao, Werstes di Russia *...•.•,, 8r 



iV. jB*. Si è cercato di ridurre questa ragguàglio in 
Higlia italiane, di numero rotondo, per eyitare i rotti 
;he ne sarebbero risultati, speziandole. 
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DIFFERENZA 

Jn tempo , éUf Merufiarfi 
jecottdo le retanti osservazioni m . 



Quando tara 


Minuti primi 
Minuti secondi 


longitudine 

Orientale 

dalP Isola 

dal/firro. 


Latitudine 
Geografica 


Hik 


i 
Ore lA meridiane. 


AQ. l6. lOé 


44.49.» 


in MOatto 


Ore r i. 5o. ao. antem. 


a6. Si. io. 


45. .7. Si 


1 
ta Eonm 


Ore 11. ^.a4.pomer. 


30. 7. i5. 


il. a. 5<. 


in^IfoUaelferrò 


Òreio.55.-^antem. 


359. So. ó. 


«}. 45. * 


A drenile 


/ // 
Ore 7*4^ S.antem. 


Z^. »5. 0. 


4. 5&it 


ia Cairo io Egitto* 


Oh i.M.i7.pomer. 


4i.Sf 0. 


So. Ì.U. 
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TAMFFA 

tOPBA IL CQBf O lUBO-LB U0VS^; 

D'ORO E D' ARGENTO 

DELLO STATO PONTIFICIO' ED ' BSTEBB 

pàbèiUcata colla Noi^èakione delV Sminent Card* 
i CaYnerl^pg^dìBl io Gèhnajo i835. 



MONETE D'ORO 



Yai^bs 



«3 



Staio 
JPontificio 



G. Ducato 
di Toscana 
Dm di Parma 

Regno 
di Sardegna 

Regno delle 
due Sieilie 



.... DI mroTo cono 
Moneta da Scodi Dieci • « .• 
• ,, da Scudi GaqiM • • 
,, da Scudi diie e mesz. 

JÀ illTICO COKIO 

Zecchino da Cìem. XIII in poi 
Mezso Zecchino come sopra 
Doppia .da Pio TI in poi .. • 
Mezza Doppia come sopra • • 

) , ES^BBB 

) Zecchino . « • 

Moneta da ao Lire • . • . 

Doppia di Genova da 4^ Lire 

Doppia di Sayoja dal 1786 
in pòi • • • • . 

Moneta da 30 Lire 

) Oncia da tre Ducati dal 181 8 
) in poi • . « * . 



a5o' 



ai 
7,3o 



S'aS 
7> 

40 
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MOVETE lyOEO 



Impero 
jiustriaco 



Get- 
mania _ 

Mef;no 
^ Francia 



tlagara S-reóìinks 4 * • • * • 

S Sovrana repclùa * 
Sovrana nuova del Regno 
Lombardo-Veneto dal 1822 
in poi . . . . • 
Zecchino di Milano * . • • - 
)Zecchino di varìi Elettori e 
_Jl-.d' Olanda .•.....-. 
^ Luigi vecchi da due Armi 

1 sino al 1784 • 

J Luigi nuovi dal 1786 ià poi 
.(iforiieiat da aò Franchi . . . 
/Doppia vecchia «no al 1785 
JDoppia nuova dai 1786 in poi 
l^kzetta vècchia sino al 1785 
: ( PexxetU nuòv- dal 1 786 in poi 
,. Lisbonina ♦.•;••••••• 



TAMtt 



48 






48 
18 

16 

60 
435 

3171 
3 88 

3175 

I 



96, 



[Regna 

^ Spugna 

t T 

M.diPòriog, 

KB. / duplicati^ e mollipUcati delle MonHe de 
$€riU9 nella ^presente Tariffa avranno carso in prc- 
Boritone delle ^nedesime, ; « 

. Oli ìpe^tMi delle MomeU non compresi nella pre^ 
sente Tariffa non avranno corso. 

Kel peso per le monete estera di, antica conia%ioned 
i già di/aloaio ^uel tanto eh» porta il consumo più c^ 
mane delk medesime >: deee in coàstguen^a starsi d 
pesi medesimi senti altra ioUeranha^ 
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MONETE ; D» ARGENTO 



2»t 



Talobs 



Sialo 
Ponti'' 
Jicio 



... DI JIUOYO. CONIO 

i Scado . dal. 1 855 ìd poi • 
Mezzo Scudo 

I Tre Paoli o Testone . . 
Quinto di Scudo « . . . 

'Paolo .......... 

i Mezzo Paolo ...... 



Cr. Ducato 

i di Toscana 

JR. diSardeg. 

.D, di Parma 

Regno delle 

due Sicilie 

Impero 
jiustriaco 

Germania 
Megno di 
Francia 



— 5o 
5o 



DI ANTICO CONIO 

Scudo a tutto il i834 • • . 
Mezzo Scudo .•.«•••. 
Tre Paoli o Testonef . . . . 
Quinto di Scudo • • « • . . 
Paolo ..••.. .^ •••• . 
Mezzo Paolo ....•-.••• 
Quarto di Paolo ...••• 

( ESTEBE 

(Francescone . • 

Moneta da 5 Lire 

Moneta da 5 Lire . . . • . 

Moneta da 120 Gr. dal 181 8 

in poi escluse le anteriori 

(Scudo delle Corone o Croc. 

j Scudo Técchio di Milano . . 

' Se. nuo. di Mil. da Lire 6 Àust. 

I Tallero di Convenzione . . . 
Scudo antico detto' Clngiiafo 
Moneta da 5 Franchi • / < • 



i 

-5o 
So 
lo 
lor 

03 



ijoa 5 

— ga — - 

— 93 _ 

93 

04 

83 

-[95 

6 

J9a 



19 
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MONETE D* ARGENTO 



Talou 






Regno di ( Scudo • . • 
Spagna . (MexEO Scudo 



5o 



IVB.. Gli spe%%ati delle Monete non compresi nella 
presente Tariffa non avranno cotso. 



MONETE DI RAME 



Valitu 






Stato l Bajocco • . . , 
Ponti' < Mezto Bajocco 
Jicio \ Quallrino . . < 
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• INDI€Tr 

Delle còse pia rimarcJievoU comprese . , 
in questa Guida. 



im.1 Lettore Predizione pagkia . . . • . ., 5 
Adelardi Marchesella, e Guglielmo.- 8. a5. 
Adebrdi — sao rilraUo. 55,. 
S. Agnese Oratorio deir Uoiversità. 07. 
^Aldighieri Avi di Dante loro Casa in Ferrara, aoi. 
Aldighieri Rinaldo. 97. ' 

Aldighieri Giovanni Monaco Ferrarese, aoi. 
S. Andrea Chiesa. i45. 
. S. Antonio Abate Chiesa e Monastero. i56. 

S. Antonio Tecchio Chiesa. laa. 
' S. Apollonia Chiesa. i55. 
'Arazzi dei Dossi, e di Pordenone. 55. 
'Ariosti Casa antica. laa.- 
Ariosti Antonio e Tirgìnia. i47« 
Ariosti. Lippa. 186. 
Ariosti D« Luigi. i58. 
Ariosto Lodovico-— sua Casa 18 5. 

— - suo Ritratto 18 5. 
Quadro a . chiaro-scuro ov^ è rappresentato. aSo. 
Ariosto Tirginio. 187. 
Arcicon£raternita della Morte, a a 5. 
Avogati Galeotto rifabbricò la Chiesa di S. Giuliano. Sa. 
Austria D'. — Margherita suoi sponsali in Ferrara. 5 a. 
Austria D\ -*« Barbara. a48. . 
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S. Barbard Chiesa cT tlédosorio^ P^'°^ • • ^^^ 

Barbai'ossst Federico; ^5^ . 

Bembo Bernardo TicédoìninO in Ferrara. i49* 

S. Benedetto Cliie$a(^ e' Caserma; i8i. 

Bentivoglìd GioTanni fiiggitivd dà Bologna. aoQ. 

Bentivoglio Guido Tescovo di Bertinoro. am 

Bevilacqua Cardinale Bonifazio.' 167. 

Bevilacqua Camillo. Tedi Palazzo^ 

Biblioteca Comunale. u5. 

Bòjardo Pietro Ve^coyo di Ferrara, a6o.. 

Borgia Lucrezia. 160.0 

Borso d^ Este, suoi fatti dipinti da Gd^imo Turrà. iSS^ 



Calzolari regalati da Carlo Magno in. Ferrara. 4^« 44^ 

Campana Dott, Antonio Medico-Fisico, u6. 

Canoipanne del Duomo. 4^« 

Campo del Marcato MtHUH di Ferrara» %ÌMé 

Canale Panfilio, 109. 

Cantone de' Novelli. ia6. 

Cappuccine Gbiesa. 949- 

Caraffa Tra j etto Cardinale. 47» 

S. Cario Chiesa. io5. . 

Cario X Magno in Ferrara, 4^« 

Casa della Missione 175, ' 

Castello^ di Ferrara, 49.' 

Castel Tedaidd. Ì2Ì4 

Cerri Cardinale Yescqvò. di Ferranu' 5i, 

Chiesa del CÌmiier<]r Comunale, una Volta Certosai aSi. 

Giulio d'Alcamo primo Verdeggia toi-e Italiano, a5. 

Cicognara Conte Giroìàmof < f'odeàtà di F^rara. i83# 

187. a47« 
Cicognara Conte Leopoldo Commefidàt. -aaS. 
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Cimitero Cofnqtiale, pagina i *'Ì!iS. 

iCttm6Ó|6-^fI^'Pdmef.- fa- cotftrtiiije k 'Fortézza. aSa. 

CÌ0taQ.e^«#' Xl^^Po^t. motto « .ftopolto m'Ferrara. 3^. 

Coloopa della Piazza Ariostea. 219^' ' 

Concijio in Ferrara. n6. .'^i . ?j ' * 

Congiura .contro Obizzo d^Este. ^i, - ' 

Corali magnifici in Pergam^nfi^ et^t^i Mìntatdre.^ 34* 35^ 

Corpcis^ Pomini intesa e ^ Monastèri 173. 

Corsa di Donne Comacchiesi in Barchette 109. 

Corsa di Fanciulle in Ferr^a^ «di. >«• 

Corse popolari antiche ia FeTraraf i5i. 

S. Cosma e Damiano Or-atpriog 'sny;; 1 

Costumi antichi ferraresi dipinlii ^r'^CiMtniè. |S8p 

Crescenzj Cardinale. 4^* '79- .-,; • 

^1 Crespino Pratqiiio. 45. . O- -^ ' 

S. Cristoforo, .O^ato^o ed. Osp^alfi lll/g? E6pos|t|. |6o^ 

Cristo d^ Avorio di pregio distint^i 96« 



Demetrio Des^0t»^^la Morea Su IWràra* 149. 
S.Domenico Chiesa e Casermav 196]' - 
JDuomo di Ferrara, e jsue antichUà.-a^. 

..,'^ .f.ÌT 

Eco di S. Francesco. 164.. - • i *:: • ; 

Eco della Monlagnolas-aSSw -^ t^/ 5 ii 

Enigma sul sepolcro 4Ìet-y arabo ìd$(lfai4a mTado jSJS, 

JEstensi .^ -i •: -'^ " ' 

Alberto, m. ijo,' •'■ '^ - •' ' ' 

Alberto TI. n6. i65. • : 

Alberto. 9. n^. i38. ^' •' 

Aldobrandino. 9 .« ' ; V- • - J ^ • ' ^ 
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AlfonM «I. pfeigin* »• • Si.ioQkiSa. i6o. 17S. 

AUbnf0 II» 6t. lag. iS4..i6o.;i75. 004. ^* 
a58. a5^^ 

Akzò Beato. 170. 

Azzo. 8. . ^ , " 
r, ; : Awo IX* igo* 197. - 

Borso. 9. jaS. i§8. 177» mS^ iiaS« ^29. 33l 

. -aja.- ■ " ', ' 

Beatrice Beata» iS^. - 

Beatrice, i65i j56* a4i. 

Borgia Luere2Ìaw'i75. i\i 
.' Brq^AMMdteà.^^. 

Cesare, iga. .\ ^ 

Ercole I. 9. 39. 91. i38w i^a, iga* ao5« ao^ 
,,/ : Ercole' IL 9; ^5. 118. 177. 196. 

FnMQce^COk i4i. i83b a4^* ; ''* * ■ y' ' 

Ippolito Cardinale. 116. 173. 

Leonello. 9. 93. laS. / 

.Iiqcre9^£^cH^s»a d^'Urbi6o.r m4o* aSa. 

iuigi Cardinale^ iga. 

Maddaltfta.. J93. - . 

Marfisa. 141. 

Margherita. 195. aoo. 

Niccolò. 9.' 49» 5o. . ' ; .f->.x r 

Niccolò il zoppo. 9;: laS, [. r 
r- • Hicpolò.,JPH.v?i^4«'i70«,ai>dK _ . ., . . 

Obizzo. 9. no. ; 

Parisina. 55. i65i 164.. :\ 

Henata. 76. . . -i ;. . . 

Rinaldo. 9. , v .- ci ... ■ 

Sigismondo. 193. agS. ;> .»: 1. 

Ugo. 53. 164. 
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J. .1 -^Etimologk del nome t'errata, pagia, 6. 356* 
Ferrara 

Orione e Doóhdì<^ della Provincia. 5. 

Popolazione.- 19. ' 

. "/ Ninne della Città. 6. 256. 

Statbtièà Agricola, e Commerciale. i5. 
Figura e dimensione. i4* 
Salubrità déir Ada. 16: 
Quartiere della Piazza. 23. 
Quartiere- di Porta Romana, in. 
Quartiere" di Porta Po. iJ'S; ^ . 

Quartiere di j Porta Mare* 214. ' ^ 
Quartiere di Porta Renò; 15 5* . ' . : 

Governo attuale. 11. ' • ' 

Primit^S^é Veécovile attliéa. 256. ' 

Prima Cattedrale. 256. • v . . ì 

Translato della Cattedrale in- Città, id. 
Fiera antica che tenevasì in Pepraira* 241* ' '"-'^ 
Finanza Pontificia. 209. •• ' • *• * » * 

Fontana Gioyanni YescoTO. 52. 
Fontana e Fontanesi ribelli. ^1, 4^. 
Fontanesì partigiani. 195.- - / ' •' * 

Fortezza dilPerrtffa:' 262. '■ ' . ' (....*: 

Fortezza occupata e ristaurata 'dagli^Anstriaq!. 254* 
Fortezza 4jaàn«eflató» durante il Glrofverno Italiano; 255; 
Forum Alienom di Ferrara -^' fiiftnologìa. 256. • - 
S. Francesca Chiesa. i58. 
S. Francesco Chiesa. 162. 

Gabinetti. {)rÌYato di Storia ^Halurale. 261. ' 1^ ^ • ^* 

Gesù Chiesa tf Collegio. 2i4v • ' .;/:.< 

Caì^lO degl? Eiiiei. HO. - ■- ' * 

Ghiaja Strada. 246. .; . .. .. J fu.^. .- 
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jGt^rdiDo Boianieo inel pdkaso 4f IP Voif eriità, pag. v5< 

Crioc.hi dipinti dai Possi. 53. 

S. GioTanni BatUst^ Chiesa e<2onye^W« .224o. 

GioTanni XXII. Papa in Ferrara. ^57.. ' 

Gioyanni da Tossigns^o. «<-^ Beato Yjese.i^di Ferrara. 171. 

Giovecc^ Stradd, più distìnta in F^ifapi; ^4^* 

S. Giorgio fuori dalle Mura 255. 

S. Girolamo Chiesa e Gonyeìuo. ìp, 

5. Giuliano Oratorip. np. 

6. Giuseppe Cl^i^s^ j9 Convento^ ^n. 
S. Giustina Chiess^ e Reckisorio^ doS^ 
Gonzaga Duchessa Margherita. 189* 

S. Gregorio Ghiejsa. jiS. 

Gruamonti Tommasina. 197. 

Guarini Gan.opjco^ Jlstorico di Ferrara. .3}^ 

Guarino Giainkat|ista. ]a5. 

^jaa Ritrito. i56. 
S. Ignazio in Ferrara. ai4# . 
Imperiali «Cardinale. 91. |8|. 



liandolfo Tescovo^ laS. a56. 
S. Lazzaro antico Ospitale i.n Ferrata* ^4^ 
Locande principaji 4i Ferrara^ ga.^ r 
l^iombardi Alfonso ^e fratelli s^ultorL fio» |o^ 
jS- Luda Vecchia, CUestu .9a3. 

La Madonnina Chiesa. i5i. 

Magalotti Cardinale Lorenzo Teacovo. «7. tìg^ 

S. Maria di Bocche antica Chiesa. 119; lao. jec 

S, Maria della Consolazione Chiesa ed 0|[£motrofio«^$i 

j5. Maria puora Chiesa. 9o4* 
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S. Maria de' Servi Chiesa, ed E.ducat9ria^:iygti ; 

S. Maria in Vado,. ^^jt. .r ;:•<:; /:.;i:.: /;.;;:; 

S. Martino Chiesa. 127. .;; i .; ; .: .\ t \-. !. r 

S. Matteo Chiesa. 340, .; ^ .. ./ . ' 

Matilde Duchessa di Ferrara. a56, : ;. ' 

S. Maurelio detta la Chi§li$;rIluoitFa»i: giti,- : ^ 

S. Maurelio, Chiesa; I5 GftpiJ9»|o deVC^f^UflC^mi. 188. 

S. Maurelio Comprotettore, >jtr0VAili^iiWt..^fllc ^QO 

Reliquie. ?6o;. .i - . > ':. *: 

Margherita 4' Austria. 109. i ". 

Mercato settimanale di Bovini. 355,,^: ;? ,^r,\^'* 
Messa .che ,si .celebrava di sera, ^/^•.l.'^rrj '^ 
S. Michele Chiesa. ao5. . < 1 A-ì-u\: ^ 

Missione Casa ideila, r 17^^ , ^<// , , ) ;-;;...;.' I 
MioUb Generale iiraiìc^e.ft^ Tra|parl0 c4dU Ceneri 

4VAriost]p«in5. . .- .'f (.•».•,...; I o... 1 
Miracolo in. S.jy[aria:ja TadQ^^ia^.- >j ;.>.;: 
Monte di.JPI^tà, ^j'^.t :. . l[. .. '. '>'> ' U 
Montagnola. aJS, .•::->■:' •'> i. '' rv>. rrM'/l' 
Montagnone. a^è. .1, i . ^ .7 M .'; 

lia Morte, ora S. Apollinare Chiesa ^ B^qhtfit^o. f dS^ 
ideasse Re di Tunisi ci» ^.f«rflra^>,i54*. V 1 . ; : I 



Kiccolò Estense fàbbrica il Castello, So* ; u .i; . ..) 

Oratorio Ferretti. a36, .r » .. ,,;. ' .,; ,r , /. ,. 
Oratorio Riminaldi. i6i. .. ; / jT i- .m». v 

Ordine di Malta in Ferrara, aaa. al*^ .' li *b r ' 
ospitale dì Saol\AlUl|Ìft) ^*.i:. . ì ;.:ì ìc :: Juc , • 
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Pélèolego- Imperatore fi Feflrairà^! pagina •^^>» < ; i& 

S. Paola Chtesfr.'^ó^.- ^ ' .■ 

La Palazzina fabbrica Estense, -^ij^. i:r ;./; 

Pabzzo Agnelli. 176. . _: . / o.:. .« 

Arcivescovile. 4^» •*' *'' •- ^ ' * 

Avrenti. 108/ • ' • ' '' 
Galcagnibi antico. i55; '' 
• Costflbttt igià BetUacqna* 161; ' , 

■' ' ' -Ben Svoglio; ftò2k ?--- * t 

Bevilacqua, a ai. 

Bonacossi. 176. •' " •'*' •• ' 

Fiaschi. ao5é - * "- ••- =^ ' 

Gavassini. 17^ • • - ^^^ ' ' ' " 

Guarini. 194» - ..-..: 

Pallavicino, ora Caserma. iqS. 

»•* ' " Uétib détti :Ràgìoné.^^8*^"- . . . >) . 
Sacrati una volta, ora Prosperi, i^lr. 
Sacrati una*Vètta^Wà Stròzzi; 199*'^ ' 
Detto di Schifanoja o Scandiana;- iS^S. ^ ' 
Turchi ora Trotti di Bagno. 195.- •' ' 
Dell' Università, iia. •' ' 

.Ci' .' 'V»tó.'''i9a'; *■ '"^ '• ^-:?->':' •" _''.«> •• ' 

Pianta del Tealéo'iGéWttiCÉle JiSi.- * * ' - ^* - 

Piazza Ariostea 319. 

Piazzetta del Mercato de' Cavalli. ai5. 

S. Pietro e Paolo, GMesv' «I ^^D^fw^tiofiÓ -dr tttii- 
dicanti. 181. «^^ -^ ---^ *^ t^.. -.^' 0:....' ^ 

Pietro Peccatore. 128. 

Pinacoteca Comunale. 76. 

Pio II. Papa in Ferrara. 157. .' -' • " ' ' '^ < 

Piopponi Via de\ 49- '^ • ' " ' ' 

Piaci Oratorio. <«^;^ .ce .ri..! : ;. : ' * 

Poesia antichissima in FerraOU tfS. '97- ' ^ ^^ ^'~ ^ 
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Po di Tplano, .pagina « • « ^ '.'•<:• -• nSS. 
Po di Lombardia. a46. a55^ < > .: . ^ l' jp r • 
Porta chiusa detta degit Aogjeli* a344 ;• r • • ' 

Porta Mire, a4^« ' . \ . . ^ 

Porta Reno. aio. ^ . 

Porta Po. aa. y ., . . i i , : ; * 

Porta Romana, idem..' . ' « '. i 

Posta delle Ljetltere. 97* •. : i > • ^ 

Posi9Qfi% fabbtÌQa aniicai aog. .IL 

Prato della Trappola . i>yA. ai ptantfeivanolb ' fctfthe. laS. 
Pi^esbi(»too 'TetcQuo. .di Ferrara. a4i; . I i^ 
Prigione del Tasso* 99. r 

PvUbbli^O JE?MS^ggÌO. »^.^ . • : I 



Quadro che jappreathtft Artoalo dhe k^e lA stu> Poema 

al Duca di Ferrara, a 5o. f- . ' t 

^^liédfQ^ d^ tappl-ésetitfet il Poiitéficèi<xinfò i V. , con 

Renvenuto Tisi. a3o. e . : ) 

Quadro che tajtpreseQtaì .Glchraatù BtMUchlni ;f "j^strono* 

mo ferrar e^ con. JFederiitoJmpérat«re«b3<L 
Quadro che rappresenta Musa Rrasai^a .creato Cava* 

liere.)dBl.Ile.dir.Brai(cia« a(5ì. " jm.i, i ]'' 
Quadro a fresco di .Banv.eniìto in'S. A^direèLl i44* 
Qi29di39. di3eilirenc(tP. col suo vitraUo kl'Sàhto Spi-« 
rito. a38. .« i .1 r 

/ . ,.,..,.'-. ,.,..'-,. - i^.:.>: -T i'I 

. • .• ■•. ■ ? 1". '-••; :: i'i. , /.i 

Biminaldv ^Q9iarÌB:CardinaIe.' n5. B4)-'in • . i ?, 
Ristauro rimarchevole vM% CShìfesà..àiiS«iU Itfarii 

in Vado. la^-, .</; . *. • • ::. T; «* ,■;•- 

Buffo Cardinale Tescoyo. 37.. 4^. " < '* r< 
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Sala Arioitea, pa^a , , % 4 \ • ^ ' h^' • ^ 

8alÌD^erra Torelli. 8. 9^ .' 

Saliogueira stradale Tórr^'tSi^ 

Sarcofa^Q |tfiraco|o80 della B. Beatrice Estense* 157. 

pi Aldobrandini Cardinale. 179. : • 

Di Ariosti Orazio Poeta. a6u .... 

Di Ariosto Lodovico. ^5.. < 

Di Ariosto in S. Benfdja|to; 18S. ' ' 

Di Barbulejo Bernardino Maestro d^AfioBto* 33S. 
.cci .'j:iBi>iBaiibaia/d'.AiMR$aéVAi6. '-'■ ^ 

Di Bonati ; Teodoro t lAraolico e ^^MatèmiAico 
ferrarese. ?ia8. • ' • ^ * - 

Di Gicojgnara (Conte • X>dupendafor« «^XeofM^ 
do. 339. 

Di Foschini Antonio Architetto ferrarese. sSu 
i v : Di ixTjaasbonti in Si'Aiidrfta. i49« '^' 

Di Marfisa d' Este. 34^; • v. . ; 

any ^ .Bi dilin£bni Canomcir Onofrio Votfnt ed'On- 

tore. aag. .- ' - .' 

••0 ij j<..^irMdaaaTè31£ m/SJ Ai^fiaa. i43. ' ' ' 

D^^ovifheìlla * ISonsigv Xérenzó ia San Gioi- 

*iW.:D <>J..glo. ii^6p^ . . .>v;;.- n!*: '• '' 

Di Saraceni 45herardO' GaÀlii^co. i^i.' 
• iV » DÌ3flttfAiM:iPattìstkii[>.'^&. - 
-ili e ifDiiTissiJfni^eJBv Gio^anril Twcifdh ^^ Fcr^ 
rara. 17^^ - - -^ * • 

Di Turchi W^archese Cesare. ai8. 

DI Villa Marchese Ghirone. 167. 
Scopoli Prefetti fotto il BegWtP Stallano. ^"^61' ' 
ficttWe JJÌB.jBiiBe«?Ai&. «S6;; t^ . ^ e m >/ . 

Seminario e Colleggio Arcivescovile. 9^;. 
Sepolcro della Rosa. 10 7.'^ ^ .oyjl-;. -' 
Sforza LodoTico detto il Movo. i53. 
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S.'.Sk^óht-t Gjucla Ofaifisd^: pagina . ; , ./• : . iSo/ 
Spinola . Cardinale Òiazìo. ja5u > ; .. ^ 

Spiegazione di un Enigbid S^>oIcrale in Sj' Maria in 
Vado. 154. • •:-!'. ij ' ■ ',,"■-: - 

S. Spìrito Chiesa e. Gon^tnto^ sS^» . . ^ 

Stagno Pietro Cardinale Legato P. .mè»lre, la S* Sedtf 
era in Avignone. %Sji .». . i> . , i..; ..: 

Stataé di Bronzo in Duomc^, So. 

Di Alessandro YI. Pontefice* aao« 
Di Ariosto Lodovico, aao. .•::• . : ' / T 

, * iH.:Bor8(>9 V Niccplè dOslensL. dao'J .- i • : •/ 
Dei Ss. Camprofettori di Ferrara. So. a55. a5S# 
Di Monti Vindenzd Poeta ferrarese, a 39. 
Di Napolebnéé aìfo.V 
Di Paolo V. Pontefice. a53. 
S. Stefano Chiesa, aoi. 
Sacre Stiihaiate Chiesa. aiS.: . :'..:. . ' 

Strozzi Tito. 175. a6o ' » m ... *. ,[ 

St^oapi Eroole sua tragica lUòrte.i 1^5/ ' * 

Teatro Comunale 4^^ ' / ;< < . ) . ; I 

Teatini Chiesa. gS. . :c :' l\ . /. 

S. Teresa Chièsa e itfonasterd^ 1^0. 
Fesauro Conte Emanuele suo Epitaffio^ 167^ 
Forre del Duomo. 4 3^ 

Fortona Tommaso Ministro^ trucidatoi dal Popo- 
lo. 49* ^^' 
[*ossigaano B. Giovanni Te^covd di Ferrara^ 98. 
Traccagnino Orientale Cìdlonnef di/ 97. 
7urco Aldobrandino^ 19 a^ i^ì* 

arano di Camerino -^ Sepolcro in Santa Maria io 
Tado. i3a. 
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Tegri GioTinii! Jarìseonsidto. farr^ese padre di Saul 
Catterina, pagina •••••..•• soo. 
Tègrì S.' Catteriha, origine e Ttta. 174* 
Tegri Casa della famiglia in Ferrara. 199. 
Terme Cardinale dal. YescoTO. 17. 
Tia de' Pìóppòfti. 178. 
S. Tito Chiesa e Monastero. x4^* 



Università, iia. 

Urbano III. Pontefice, suo sepolcro in Ferrara* S4« 

APPENDICE 



Tabella delle Distanze delle Città^ Terre, TUIe dei- 
la Provincia dal centro di Ferrara. 

Conguaglio de^.Pesie Misure ferraresi, eoa qoeOe 
de^ varj luoghi della Provincia e limitrofi, non che di 
Homa, e rapporto con il sistema Metrico. 

Tarifiia Monetaria. 
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INDICE ALFABETICO 

- . ' ) Il ' 

DI TUTTI GLI ARCHITETTI^ FONDITORI, INCISORI, 
INTAGLIATORI^ PITTORI, PLASTICI, E SCULTORI 
NOMINATI NELLA GUIDA ; 

DI FERRARA. * 



xmlberti Antonio pitt. pagina . • . • • .., i5o. 

Alberti Antonio intagl. 191. 

Aleotti Battista detto P Argenta Architetto Idraulico* 

42. 106. ii5. 116. i47i *.2o6. aio. a49- 
Antonio da Firenze plast., Sx^ 
Ambrogio da Milano scult. a6o. 
Avanzi Giuseppe pilt./io6. 307. 196. * aia, a35. 



Balbi Alessandro archit. .i%9. 170. 

Bambini Giacomo pitt. no. i65, 191. 217. * 219, 343. a5g. 

Barbieri Frsg^icesco detto il Quercino pitt. £7. * 90, 

176. 189. 219, 
Barbieri Niccolò pitt. i5o.. : 
Barbieri Giuseppe archit. i5o« 
Barazzi Cincinnato W. Rem. scult. aa6. aaSé 



( * ) Tutti quelli dei quali non è indicata la patria, tono ferrare* 
ì : il numera della pagina che è leguito . da un asterisco denota il 
dogo, ore .trovasi qualche cenno biografico dell* Artiflta. I TÌrenti io-' 
o contrassegnati col W? . , v . , . 
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Bartolomeo.^ d| Pirenzo arclìit. paioli ^' 4 • ^1. 

Baseggt fratelli intagl. ai3. 

Bastianino^ Tedi Filippi Sebastiano. 

Bagola Giafeppe pitt. i48. 

Becci Filippo plast. Bolognese. 93. 

Beccari Marco d*^ Armantter intagl. 19T. 

Bembo Boni&zio pitt. iStf. 

Benati Pietro scult. Padovano^ 19 S^. 

Benvenuto Tisi, detto il ^GarQfala pitt. 37. 3o. 36., S;. 

78. 79. * 85. 84. 88. 89^ gì 94. i36. 147. i54. 

i65. 166. 167. 169. 171. i85.r 198. a38. aSg. a4<^* 
Benvenuti Gio. Battista detto X Ortolano piti. 81. * 

ii9V-i37. i63.- i6-5. 168. ' ' ' 
Benvenuti Pietro archit. 129. 
Berringhierii^amiilo pitt. 170. ' 
Bindelli' IppoQto Veronese fondit. So. 
Boari Gregorio* piti. W. i5o. 
Boldini InConio pitt. W. 169. 
Bolzoni Andreas incisa i3r. Z98. 
Bonacossa Ettore pitt. a 8. 
Bononi Carlo pitt. 33^ i3o. * i3i. iS6. i37« 149. iS3< 

i66. 168. 181.^ i83. i84' 186. 190.196. 319. aSg. aSd^ 
Bononi Leonello pitt. x6r. * 16S. a4<>* 
Bortolont Andrea' pitt. Veneto' dat S.> Bellinol 5^. aD.r 
Bottoni Giacomo archit. 258.' 
Braccioli Giovanni pitt. 169.^ 
Brasavola Battista pitt. 166. 
Bregola Giovanni pitt. ornatista.' ao8. 
Brescia Leonardo pitté 317. * 
Brunelleschi Filippo Fiorentino scnlt. 34* 

Galletti Giuseppe det. il Cremonese pitt i6g. i84* * 1%^^ 
Candì Alessandro pitt W. i3o. j45. 
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Canova Antofùo.daPossagno scolti pagba • •' »ag« 

Capellini Gid^riele detto il Calsolatietto pilt/ io8. * i68. 

Capitanello Tommaso pitt. ai^ 

Cannoli Francesco Teneziaito fon^t^ aM» 

Caracct Annibale Bolognese pitt,; 83* 

Caracci Lodovico Bolognese pitt* iSg. 

Carpaccio Tìttore Yeneto pitt. 85. 

Carpi Girolamo pitt^ 85. * 147. i64- 5io7* 

Casoli Ippolito pitt. i36. 

Cattani Costanzo pitt. 191^* an* 21^ aSg. a6i. 

Ci|^aroli Giacomo Veronese pittv 174. 191. 198. 

Ggnaroli Gaetano Veronese statn*. 198. a55. 

Ciccherò Arigo^ Fiamingo pitt. iQg» , 

Conti Angelo scultore W. 339. 

Cortellini Michel^ pitt. 81. * jai. s46/ 147. ao3. ae^ 

Costa Lorenzo pitt. 89. * 

Crbtoforo da Firenze scultore. a5. 

Croma Cesare pitt. i3p. 146. 

Cromer Giulio pitt. 1 56. 147. 48. * 

Cozza Giambattista pitt. ia5. * 148. 166. 169. 196. a44« 

Danesi Cav. Ravennate arcbit, 96» aSo. 

Del Cavallo Niccolò . fondit. aao. 

Defranceschi. Bolognese plastic. aa6. 

Demaria Bolognese scult. 337. a a 8. 

Donatello Donato Fiorentino scult. , e fond. 5o. aao. 

Bono Dossi pitt. 35. 53. 76 , e sega. 85. 86. 87. * 

ia4. i^y. i85. 
Darandi Giovanna Milanese piti. i8o. > 



Faeebiottti Giaieppe pitt. i56. 198. 

ao 
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Pacfeinl Girolateb |lltl. t»i0im .•'.;;; *« 

I^akagaUoiii, dttto Slc£tno da Ferrara pift. So** 

Ferrari Antonio pili. iSy. iSy. 

Ferrari Fran<5c<fio piiuSi. 157. iSg. i64»i^o* ^aoa.^iSj. 

Ferrari Girolamo scali» '9i^ a. 

Ferrari Giuseppe- sctdt: ' W. aa6. atgf.. •* 

Ferreri Andrea scali, plaéti a8. 56^ $7. 4<l. tSo. 1S6. 

190. ao6. tti9» aS^,. a5i. a55i . 
Ferreri Giaseppe piasi. a8. 38. 1 ' 

Filippi Camillo piU.iaS; i36; 
Filippi Sebastiano dettb it Bistianlno 3S. 5S. 36. 83.* 

87. 88. 90. 1(3^.^37. i53. i83. igff. ao7. 308. a^5. 
Foschini Antonio ari^il. 47* "7* '74* ^^7* ^^9* 
Franaeschi Paolo Fiamingo pifl. ai3,. 
Fifan^ia Flraace^o Sbkgnese piti. 87* 



Galasso Calassi piti. xa5. * 2S8. 

Ganàolfi Gaetano iBcdògne^e piti. 19©; 

Garidolft Marto'Bológftesepitt.i ida 

Gkirofalo. Tedi Ben venato Tisi. 

Gavirati Antonio Cesenate piti. ]83. i84* 

Gelasio della Masnada piti. ^9. * 

Gennari Benedetto. 198. 269. a^i. 

Gennari Giovanni e Bart^òmeo arcihit. Si. 

Genia Gaetano archit. a46. 

Ghedini Giuseppe pilt. i3a. i36. 017: * 

Gherri Lorenzo statuar. i66< 

Ghirar4oni Gian-Andrea piti. Sai a 39, * 

Giacomo da Siena scult. 33. ' . " 

Girolamo da Carpi. Vedi Carpi. 

Giunìpero Fra Cappuccino archit. mOit. a 5 5. 

Grandi Ercoli dettò Ercoli dà FW««* -ioy. véì.* 
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.Qratsaleoii^ :Gicolajxio. pitt. p«^io*i^$. 4464^ > 
Oraziani Carlo pitt.. Bolognese 5.7. j . 
Grazzini Giampaolo orefice . e |ùtt. Wu * 
Gregori Girolamo pitt. i49« 167* 



Lamberto Nortense pitt* tedesco, la 5. , 

Laureti Tommaso, detto il Siciliano. i68. 

Lombardi Alfonso e iratelH joultoji* So. 106. 1074 * l4t* 

i65. 170. 198. aa8.^ 
Longbi Luca di Ravenna. i43. i85. 
XìUeri detto DoisL Yè^i Do^si Dosso* 



Magagnino detto il Farina piti*. 146. * 
Magni Antonio plast. 164. 
Majpla Ckineate pitt. 96. aoS. * 
Manegati Giuseppe pitt. 106. i43i« 
Marescotti Frate. Gesuato fondit. So. ... 

Marigbella Francesco arcbit. a4i* 
Mazza Carlo pitt. Bolognese. 9 a. 
Mazza Giuseppe sta t. .plast. Bolognese^ 344* .• ' 
Mazzarelli Francesco arcbit. 37. i55. an. 246u . 
^BIIazsu>lino Lodovico pjtt. 78* * a44* 
Mazzuoli Giuseppe detto il Bastaiolo pitt. io8. i48« 

i5o. 169. 173. 317. * .aSa^ a54- a45. a49* 
Melegino Giacopo^ architi laj. . . - ... * 

Migliar! .Fraiiceà<^ pitt. ornatista .W. aa^. aSo. . . 
Moni Domenico pitt. i36« i68« 190. * aoG. ao8. J233. aSg. 
Morganti Giuseppe da Pistoja pitt. 180. 
Moroasi Orazio pitt. 14 3. 149. 
Muccbiati. Alberto pitt. x5i. ,; 
l|iica(gi:i. lonoM p^tdce. Bolognese. Sa. %64. : . - 
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IffMeUi Franoei co pilt' ptgin, • • • i(6. 169. i^t 

a5a. a53. a4^« aSg. * a6x* r 
Niccolò da Campo archìtt. 4^* 



Olerò GastiaDO Sraaero intagl. Ì7. 



Fidma Giacomo più* Yenelo* iSa. 

Panetti Domenico pitt. Sa. 78. 79. * lij. x47* 

Panizza Marco archit. 171. 

Parolini Giacomo pitt. 34. 4^- ^^* '^4* ^^^ ^4^ 

345. a6i. * *-.^ 

Parolini Don Francesco pitt* x56« aSa. a6i, * j 

Pasetti Carlo archit. 5i. 
Pellegrini Francesco pitt. iSo. 307. * 
Pellegrini Pellegrino - Tibaldi Bolognese piti. ia4«. 
Pellegrini Pietro pitt. 171. 

Peruzzi Baldassare Sienese pitt. scnlt archit. 194* 
Pier Martire fondìt. So. 
Pietro dalle Lanze di Massa intagl. 14 8* 
Pio Angelo stat. Bolognese 168. 
Pisano Ificcolò pitt. 3i. 167. 
Pioti Bartolomeo detto Bartolino da Norara «rdiit. So. 

x63. 
Poggi Agabito arc^t. a8. 179. 
Pordenone - Regillo pitt. Teneto. 35. 
Porri Filippo intagl. 36. iSq. 191. 3o4« * aoS^ 
Pattini Pietro acolt* Teronese 36, 198* 



Bagazzini Napoletano intagliatore in marmo. a45. 960. 
Bamenghi Bartolomeo 4etto il Bagq^cavaUo [ntt. 137. 
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Randa •Antonio Bològneio pitt; pagin? • « • sm>5« 
Rice! Camillo pitt. 147. i53. i58. * 
Rinaldi Rinaldo Yeneto scult. aa6. 
Ringhieri Angelo Teron^se scnlt. 36^ i47« 
Rivarola Alfonso detto il Chenda 97. aig. 
Roseli! Niccolò pitt. 89. * ia5. i3i. 16S. ao^. aSa. a4a. 
Rossetti Biaggio archit. 37. 139. i5o« a57« 
Rusconi Ambrogio scolt. aa6« 



Sacchi Andrea pitt. Bolognese. 96, 

Santini Domenico archit. 179. 

Santini Vincenzo archit. 196. 

Sansovino Jacopo Yeneto archit* aSa. 

Saraceni Francesco pitta W. a5o. a5i« 

Saratelli. Giulio iptagl. .3i. 

Sarti Lorenzo plast. Bolognese. 38. 

Scanavipi Maurelio pitt. aia. * a6o« 

Scarsella Sigismondo detto Mondino. lai* a:5o. 

Scarsellino Ippolito. ^36. 44* 4^* 4^* ^^7* ^49* i^^* 

167. 169. i83. i84*! i^9« 196. 198. ao3, ao4* ao6. 

307. ao8. a4^* ^^^o* * ^'* 
Schiatti Alberto architett. iSo. i5a. i58. ao6* 
Siena Giacomo scult. 35. 
SiTÌerì* Ippolito Gesuita: archit. ai6. ai7« 
Soderino Marco pitt. Fiorentino, aia. . 
Solati Bartolomeo pitt. no. .* 
Sarchi Francesco detto il Dielaì pitt. ia4« * iSG*. 

171. a3a. . 



Tadolini Adamo Bolognese scult. W. aa9. 
TagliapietE^ Pigketto^ e Matteo sci|ltorU i8a« 
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9MÉarM£Ì Gioseppe pittL ' Wà ffpù* ; • ':• vii 

Targooi Pompeo Romano . orchit. milil. aSS. 

Teofane CottantinopoliUiH» piti. 39. 

Tìarini Alessi^dro Bolognese pitt. iS3L 

Tigrìno Mastra* archit. iSGn. 

Trivelli Fdiee Bolognese. pitt. ièS. ^5• 

Tosi Gtovamii. archit. W. Sg. 129» 

TrentanoTe Rom. scult. W» 227. 

Tristano Bartolomeo archit. 139. 

Tristani Alberto e Giambattista archit 183. 

Troppa Ginlio Romano pttl. 3i3« 

Turchi o Turchetti Alessandro plast. mS. 

Tarchi o Turchetti Luigi stat e plasL >S. 

Turchi Giuseppe figlio del pree. id. aS* So. 

Turchi Pietro plaat. 384 39. i68» 

Tnrra Cosimo detto Cosmè 34* * 89. iSS» i^a* 



Tacca di Carrara acnlt. 374 

Talenl^.Fra.di S» Perpetua inUgl. 31S. 

.Teng^bes pkt. JPiamingo» 34*, 16 5. 169, 

Tenturini Gaspare pitt. iSx *«^3S4* 

Teronesi .TkicènEa .pitt. 184. 

Tico Enea Parmigiano incis» jjo. 

Tidoni Francaspor a Mansiiét» fratalU écwlL W. 4i. 3i0« 

331. 337. .. 
Tittore pitt. inglese. 307; 

Zolla Giuseppe pitt. Paesista. 90. * 36. 
Zuccaro Bernardo pitt. Ss. 34* 



.iEmm^kgi^JmSd^^ 44^ Qp^m. 
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Die ai Jutìì iS3S. 

Vìi obstat. 

F. EATNEaiUS a Jesa VarU. 



Die A» Ju/iV iS38. 

Impriitiatur 

P. Can. IDEATI P. G. 



Tifto per la Stampa 
G. SPALLAZZI Direttoro. 
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